DELLE ANTICHITÀ' DI 
SARSINA E DEL 

TRIONFO, E 
TRICLINIO DE' 
ROMANI... 

Filippo Antonini 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



», • 



V • ■ > 



* ♦ 



Digitized by Google 



. « 



fi' 



» 



Digitized by Google 



DELLE 

ANTICHITÀ* 

DI SARSINA 

E del Trionfo > e Triclinio de' Ternani 

DISCORSO 

DJ FILIPPO ANTONINI . 

SARSINATE 

\iftdmpdto, ti accr e/cinto di rilevanti notizie fpettdntì 
ali a Storia , e Vrinrìltgj dell* 

CHIESA DI DETTA CITTA 1 

E d' una erudita Memoria 

■ 

DEI S I'GTIO i\ DOTTORE 

GIUSEPPE FANTINI 

SULL* ANTICA $A%SINA 

Ed' altri importanti monumenti: 
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Presso Gioseffantonio Archi. 
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2 SVA ECCELLENZA, 

IL SIGNORE 

D* PAOLO BORGHESE 

PRINCIPE ALDOBRANDINI 



GlAtfNANTONIO ÀIZALLI OHM 




l'^^^^É^ll Or/ftg <*J/j pubblica luce 
la Storta di Sarsimà, o/vr* mia iU 
lucrata , f<f accresciuta, [otto i gloriofif- 
fimi aufpizj dell ECCELLENZA VOi 
ST%A. L amore % che ho mai fempre no* 

* 2 J drho, 
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drito, quantunque da e (fa lontano, verfo 
la mia Vatria, e la riconoscenza ben 
dovuta ad una Madre , che non ha me* 
co risparmiato alcuno di quegli onori, che 
po/Jono contraddiB'wguere i proprj parti, 
efigevano dal grato animo mio queÙo tri- 
luto. Era poi ben dovere, che la Sto- 
ria A una Città, la quale meritamente 
fi gloria di riconoscere, e venerate in 
Lei il fuo novello Signore , non portajfe 
in fronte altro nome, che quello dìV.E , 
e da Lei fola jperajfe ogni più valido 
padrocinio: da Lei, [otto il cui Dominio 
la Città medefima s* innalza alla Spe- 
ranza di ritornare ali" antico luHro, e 
Splendore. Nè ciò S crl Z a ragione , /<? 
volge lo [guardo alla grandezza dell a- 
ntmo, alla va flit à dell' idee, ed allo fplen* 
dorè delle molte virtù, che lo Spirito a- 
domano di V. E , e le quali in quefto 
luogo ptjffo volontieri [otto un rifpettofo 
filenzio, (ul rifiejfo che per molto, che 
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di loro per me dir fi poteffc, farebbe 
fempre minore del vero, ed anziché ac- 
crescere^ [cernerebbe in gran parte il loro 
pregio. Si degni /' fi. V. di gradire 
quello fcarfo atte flato del mio ojjfequio, 
e comecché degno non fia della di Lei 
grandezza* atte fa la fua tenuità, diver- 
rà però tale, f e avrà la forte di efere 
dalf E. V. benignamente rif guardato. 

VoUra Eccellenza 



Faenza li a. Giugno 1769. 
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AI SARSINATI SUOI CONCITTADINI 

GIANNANTONIO AZZALLI OLIM FREDIANA 

ECcovi , orna ti flì mi Conci ttadini , la Stori* 
della no (Ira Patria , fcritta già , e pub* 
blicata da Filippa Antonini , che torna 
di bel nuovo nelle mani dei Dotti , ar- 
ricchita di monumentile di notizie a mio giu- 
dizio no» affatto difpregievoli . Io non ho cre- 
duto di poter meglio ricambiare V affetto d'una 
Madre amorofa, e dare sfogo più confàcevole al- 
la mia riconofcenza, quanto impiegando le mie 
fatiche per efporre air ammirazione del Pubbli- 
co, e quali difli per richiamare a nuova vita i 
di lei fcgnalatiffimi Fatti , giacché erano le non 
affatto neH r obbIivione fepolti, certo almeno con. 
finati r e dimentichi nei poFvcrofi angoli di po- 
che Biblioteche, infieme con la Storia , che ora 
per opera mia ritorna a luce. Dacché però mi 
cadde io animo un tal pensiero (il quale pene- 
trato m appreflò> fu applaudito, ed incoraggito 
dagli Eruditi , come quelli, che beo conosceva- 
no derivare da ciò non folamente un gran luftro 
a Sarfina, ma ancora un grande avvantaggio agli 
amatori della Scoria , ed antica Erudizione Ro- 
mana y rifolft di efeguirlo con quella maggior 
perfezione, che alla debolezza delle mie forze 
foffe fiata poflibile* Il perchè tutto mi diedi a 

procu- 
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procurar d' ogni parte materiali , e notizie , on. 
de accrescere, ed impinguare l'ideato lavoro: 
nè la mia buona forte ha permetto, che rima- 
neffero del tutto delufe le mie premure affitti- 
te dalla direzione del Ch. Sig. Ab. Girolamo 
Ferri Profcflbre benemerito in quefta Città, e 
dall' Opera del Sig. Ab. Andrea Cannoni , Mae- 
ftro pubblico in Rutti , ed uno dei molti eccel- 
lenti Allievi del lodato Sig. Ab. Ferri. Voi da 
voi fletti potete ottcrvare le confidcrabili aggiun- 
te, che adornano la preferite edizione , nel proe- 
mio da noi premetto all' Appendice, e le quali 
crederemmo fuperfluo quivi il ripetere, avendo- 
ne ivi dato (ufficiente contezza. Non difaggra- 
direte, mi lufingo, quefte mie premure, avve- 
gnaché conofeia te, V opera non corrifpondere al 
difegno, e meriterà , f e non altro ,da voi qualche 
rifletto, e dirò ancora approvazione, il fine, che 
a ciò fare m'ha indotto. Chi fa ancora, che 
tra voi 1* efempio mio non dia moto a qualche 
penna erudita di affaticare fu quefT ifteflo fogget- 
to, e di fupplire abboodevolmente a* mici difet- 
ti? Anche quefto folo baderebbe per ricompcn- 
fare piucchè a fufEcienza le mie fatiche, qualun- 
que ette fieno, giacché anche per quefla via farei 
giunto allo fcopo,che mi fono prefitto, qual fi 
è quello non di accreditare me fletto, ma dt ren- 
dere oggetto di ammirazione , e di ttima la vo- 

Ora, e la mia Patria . Vivete felici. 

' NO- 
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NOTIZIE 

IUTOKHO Alivi VITA 
DI FILIPPO ANTONINI 

€ 

Tratte dagli Scrittori Italiani dal cLariffimo Sig. Conti 
Giammaria Mantechili Bre/ciano. . 



Filippo Antonini di Sartina fioriva fu 1 Scipio del paf- 
futo fccolo, ed ha dato alle Stampe (i) 
I. I Difcorfi dell* Antichità di Sarfina , e de* Coftumi 
de* ftoraani. In Sarfina Menta nome <T Imprcilbre ) 
1607. in 4. con Dedicatoria a! Cardinale AIJobrandini . Da 
quell'Opera fi apprende, che l'Autore fi trovava allora <ia 
dodici e più anni P«»toco dì Sapigno , Terra fui Sarfinatc, ove 
la maggior parte di quelle Opere compofejche era fiato Vica- 
rio Generale di Angelo Pcruzzi Vefcovo di Sarfina, e che aveva 
in penderò di pubblicare alquante Dinertazioni , cui qui pro- 
mette, intorno al Poeta Plauto, e ad alcune antiche famiglie 
di quel Paelè, le quali DilTertazioni a noi non è noto, che 
fieno Hate pubblicate. Qjic ft* Opera tradotta in latino dal 
celebre Sigibcrto A ve rea rapi o (ometta tuttavia quella parte, 
che t^tajdc* Coilumi de* Romani, come meglio da altri 
Autori efaminata) (1) è ftata (rampata da Pietro Burmanno 
nel Tomo VII. Parte II. del Tbcfaurus Untiq. ltaliae. Nella 
Prefazione, che iìa avanti al detto Tomo VII. dil'corre il 

II Burman- 



( 1) Vrima del ìtioj. avea V ^Antonini flampato pure in Sarfi- 
na un Opufcolo con qnefto titolo : A' Difcorfi dcll'Antichi- 
tà di Sarfina , e de* Coftumi Romani di Filippo ^Antonini 
Sarfenate Introdurne. 1606. in 4. con la Dedica a Donna 
Olimpia lAldobr andina : 

(l) Il motivo , per cui l* ^Avercampio ha omef]a qntfìa parte, 
non e , come dice il Ma^uccbelli , perche fia fiata miglio 
da altri efaminata, ma perchè al dir dello fie(fo >4vctcam- 
pio: Ad Jiialiae proprie Antiquitatcs non pcrunctj 
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Burmanno non fenza lode di erta, fcuòprendone anche hi al- 
cun luogo gli sbagli ($). 

II. Supplemento alla Cronica di Verrucchio, Terra della 
Dioceft di Rimini. In Bologna per Vittorio Benacci 1611. 
in quarto. 

III. Difcorfo, in cui fi ribatte 1* opinione, ehe i Malate fti 
abbiano avuta la loro origine da Rimini. 

DalU Trefazjone di Tietro Burntdnno al Tomo VII. 
del ThcUurus Antiq. & Hiftor. lui. urt. 4. 

Vicina Cd/end Sa (Tina, fivc Sartina natalibus VUmi no-' 
bilitata , {ibi quoque locum pofeebat : Hanc illirftrare 
adgreflTus Tbilippus ^Antonina* , vir doCtUfimus , qui erudita hac 
Commentatione litterati Orbis applaulum meruit,* co maxi- 
me , quod experta ciuj fit fidelità* in Patriae (dae Infcriptto- 
nibus, quo tefltmonio eurn orna* Saferetrtif Cap. X. Infcr. p. 
67*., qni inlcriptionem aliam, quae pólrea reperta fuit, & a 
Heinefio tam in Epiftol. pag. JJI«« quatn Infcr. CI. VII. 10. 
tamquam veteris aevi retata cir , & a doéto Interprete hujuc 
libri , lecnto Reinefii au£toritatem , Praefationi eft infcrta, 
falfi convicit, & in quibufdam ctiam diffìmilern verbrs a Spo- 
mo in Mifeell Erudii, ant. p. 164. effe peoditam notat. Ipfe 
au&or Farochus , fìve Sacerdos fuit in Cadrò, five Cartello 
S.ipigno , rb:quc bonam partem hujus icripti in ordinem redegit, 
Ut narrar Ca p. II. /» /i/ir ,& fé Vicarium quoque Gcnertiem £pU 
feopi luiffe Salfìnatis, Angeli Ver» &j dicit pag. 58.(4) Agrum 
poffediire èd Vian iiBeqv Icribit pag. 33. j&alibi . Summam vero 
diligentiam adhibuit, ut monumenta reterà in urbe, & agro 
Sdffinute conquirerentui , 8c fervata reponerentur dignis locis , 
unde ea autori, & diifipari ncquirent. Ut aibem fui ile pro- 
be: S.t/Jìnum , & incoli* irequentem , & operibus publicis in- 
flru&am, credit Cdftum Sabinttm, ad quem Martial. Epigr. 
yjl. 96". de alia font fcripta, fuiffe SafTinatem; quod licct 

conjc- 

- - ■■■ t *• * . ■ . .- . . . 

( 3 ) td Vtefdxjont édl Mdzjjubtllì dccenfldtd è quelld , chi noi 

por/ Umo appiedi delle preferiti T^Qtizje» 
(4) Ld pdg. qnivì dtcenndt* , e quelle , che fi dCtenntrtnno in 

tpprtjfo , corri f ponàono alld no/Ira edizione* 
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conjcfturis tantum nitatur, non extra taméh Veri fpe'ciém ?£• 
detur: nec alitcr fenfilfe videtur Joan. Bapt. Fonrcjus deVrifcd 
Cdfiorum lente cap. 20- ubi hoc Martialis Egjgramjjjj s t% Cae- 
ilum Sabinum illultrat , 8c maxime confirmtt Jacubon. in dp- 
pendice cap. i. , ubi lapidcm Vifli.utcm Jovi O- jj« Saaum a 
C^efio Sabino pofìtum expficatj guem noiter habet pag. is- 
icd Fontejus hunc Ldfium Saltinum divcrium facit z Sexto'l'er - 
tio Montano Cdfìo S Ubino t cui lapis pag. iy cft pefitus . Narn 
in libr. II. de Cd/torum gente cap. 1. de noe altero agir , òc 
l'ui(lc adoptivum \ Montani • Sj/JìnÀrts filium credit, cujus Pater 
na tura Iss erat Cd/iut Sabinnsi diftinguit quoque noiter Cap. 
Vi. pag. 4?. , fed cumdern ilium, qui a Muniate laudatur, 
cl ^ e putat Kernel. $r. di Upper t. pag. 170. quam rem no 5 in 
^j ^^Sl^^X * cd C*f'f genti* nomine appcllatos Saffi, 
nde plunmos fuiffe non dubitamus . In rcligms pauca le 
grcrootj guae non magnam laudcrn diligentiae mcreantur , &: 
d efidcrium nobis tri Ite cxcitcnt ditferfationum , , qmbus iapidcs 
illultraturum Auftpr rnunflerac pag» 45. Notandum reor , 
qiiod priVanJos laude inven t ionis artis nobihlfìmac Typogra - 
phicae live Germano*, fi ve Belgds, quos lub Germaniae nomine 
l_ _l^r ". com P rchendere » ] ey'^imo cenfeat argumcnto , quia 
invcncA _ fuc . nt lamina cu j us , ln una parte mi cri pt 10 cft, pia - 
ne co modo , m nuoc in locuìis Typothetarum imprefforiis 
ì!.r Crae . ^ anncac » ahuftc materne cminere folcnt M unde & ' 
rojfOTBrartcm nane din apud nori Orbis /ncolas ufitatam . 
gjgg Ttrcdrum m E»r*pd dominationem , nondum in Ori - 
SS par ! CS P racclu X a v *** Germanos ibi artem viktn , Se in- 
*f"l am <iclnde , ln E*rop* publrcaflc: quae rciutarc hic nihil 
£S 5j CUm dm 0 ^ cnderint V^ì dodi, longe diverlam effe 
t'H'. ?f mm rationcm » " c q" c "Uum co tempore" quo ars haec 
ccleUan coepra eft, fumé serménti aut it/gù cuoi illii gen- 

!?. " S A 0mm crciutnj foIis ^ tnitÌT & jjggj eo tempo7c_^> 
" cme 'Mcrcedcbat , ut ex Vanii Veneti Itinerario7& 

frim,it >> f. 1< ; - nnat !? nc ' J de qua praetatione Tom. VI. pag. n. 
wf ? t j S ./ iiy c ^; Q. ui .. ut fupra a>us gentcs_ animine mentis, 
_ na , , gjjjjg vtdentur, tacile ibi artem iilam de- 
IHthcndcrc^debuiitent , li qua erat. Non accurate iatis paggT 

w^ ;^ 9 ' yf U1 £ Ia , cnum< l rans unurn ^ r S' nae W m P*>*e facraturq 
SS ! V3^£ ^SOSL nomc . n l(t '» s 7jF»pb*e preprium, 

f um Maitial. Ijb. IX. epig. 59. locutionc apud Poetai cbvia, 

1 ?{ym pb*m — 
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TJympbam lacas fygindm, ideft Dcam praefidem, &: tutclarem 
vocet, ut apuJ Ovid. IX. Mctamorph. 17. Uggtm me eernis 
dquérum-j ubi vide Hcinf. ì fic Regnatore* vocant etiam montes, 
& fluvios, ut ad Val. Flacc. 11. 6:i.docuimus; dcniquc, quia 
id cbvium cft, unico Mattialis loco det'ungemur. Ita cnim 

hb. VII. 49- . , , 

Tom Dominae, rt£t*d Iocé . 
Pag. ctiam 71. Saffi» dm ohm Reges habuifle inde conh- 
cit , quod fc pucro inventa tucrit in agro Saffinate Co- 
rona aurea crini caibunculis altquot tanta luce corulcantibus , 
ut ctiam de notte radios fpargerenu Atqui conftat nullos 
olim Regcs coronas gettate , ut infìgnia Regni, fed Diadema- 
ta, vcl alia ornamenta. Coronis vero $o(V Jt/ttmant demum 
tempora capita Impcritorum redimita reperiuntur . Sci jam an- 
tea iìmilem enorem rctutavimus. Dcnique pag. 73. diploma 
Conradi Svevi ptofercns , Mundburga privilegia vocari att , in 
quoquidem non hllitur ->fc<i«Ubuuret addere proprie ita vocari 
illa diplomata, quibus Rex in tutelar» i«mi _aJ iquem vcl lo- 
cum, vel heminem recipit, & varie infletti » mxim't*#9 
Muniburtìum, Mundburdnm, V MundbHrgium Ve ,ut docuit 
Canzius in dovario, in antiqui* vero legibus, & medu aevi 
Scrfptoribus t/equens eft vox. ViA.Bca*é. *i ki Sàie Tom 
IX pas 54- Dcrivatur vero vox a Aititi , live M*n* . «Jcit 
Ore /quo lermo Regis in tutclam fulcipientis profcrtur, B*r- 
gè» vero, & Bergen in locum tutum 1 fe icciperc , vcl ctiam 
lucri, fcrvare aliquem, notare manifcftum cft, unde Mergen , 
Bnrgen & fumili, loca tuta ditta iunt. 
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PREFAZIONE DALL' AVERCAMPIO 

Tremeffa alla fax vir/ione latina del Difcorfo fuit Antichità 
HSarfina, inferita nelUTatte IL del Tomo VII del The- 
faurus Antiq.& Hiftor. hai. it Vittro BtirtnAnno. 

SIGiBLRTUS HAVERCAMPUS 

U s. 

C*Uffinam, cum alla multa, tum natus ibidem Tlauttts, il- 
vj .le facctu* togatae Gentis alter A nfìoptanes , cgregié no- 
bilitavi, fcx quo, iìcut faoum fatis nobilem natta eft, ita 
experta tamen eft talcm , qui jocis fuis plebem potius fyro.i- 
nam oble&arcc, quam de patria iua quid memorabile polteri- 
tati prodcret . Nani fané ficut irta quidcm aetatc recenti ad- 
huc Umbrorum virtute , Vtfontfque clara audacia , qui %Anniba- 
lem ultro petere aufus fuit , in ore omnium (aus nobile erat 
Municipium; ita tra&u temporis, quo omnia in tenebras prò* 
jiciuntur.ftiis ipfa mcolis , ex rguo numero , fi ad veterem ref- 
"picias felicitateti], (atis ignorata fuit. 

Nobili itaque aulir, a Patria fua fibi nomine indito , VbU 
Hppits *Antontnut , Patriae etiam fuae glorioium extollere nc- 
mcn voluit. In hoc an illum vel vircs, Vel fortuna defece- 
iint,vix infpe&o opere facile aeqnns lettor judicaturuj eft. Me 
certe plurimum dcleftavit variae, & remotae antiquitatis~hic 
vcftigia cognofeere, raderà fcrutart , monumenta, Se infcri- 
ptioncs, magnam partem ipfi Gruferò incognita» , venari , om- 
nium deniquc rerum permutationem in hac etiam univerfi 
particola oblcrvare . 

Scito autem diligcnter hot operam noftram pofuiflé, ut ex- 
peditus ubi ad monumenta haec elTct aditas , 8c curate iùbno- 
tane , quibus infcriptionibus ex Aurore noftro Cruterianus 
Tbefdurus aligeri poffèt. 

Jin quoque, dum haec fcripturio, veterem Infcriptionem , 
ncc Gruferò , nec ipfi ^intonino notlro (vel ante ejus tempo- 
ra oblata forfan, vel poft inventa) oblervatam, eamque ncc 
ignobilem, ncc illepidjm. Obtulit autem mihi fcle coramo- 
dum in Epifrohs Tbomxe ^einefii ad Cafp. HofTmannum , & 
C hnft. Adam. Rupcitum pag. 351. & hoc modo ex Schedi* 
Ficcarti dipmjgitur: 
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Pipiti Sdrfinam , i» MoU Sorbénl» 

BAEBIUS GEMEF.LUS SARS1NAS MUNICIPIBUS 
S1NGULE1S 1NCOLEISQ. 
LOCA SEPOLTURAE O. S P. DAT EXTRA 
AUCTOR1TATEIS. 
ET QUEI 6IBI LAQUEO MANUS ATTUL1SSENT, 

ET QUEI QUAESTUM 
SPURCUM PROFESSI ESSENT SINGULIS 
IN FRONTE P. X. IN AGRUM 
P. X. INTER PONTEM SAPIS ET TITULUM 

SUPERIOREM QUI EST 
IN FINE FUNDl FANGONlANi IN QUEIBUS 

LOCE1S NEMO HU- 
MATUS ERIT, QUEI VOLET , SIBI VIVOUS 
MONUIvfENTUM FACI ET. 
IN QUEIBUS LOCEIS HUMATI ERUNT, 
EI l> T. QUI HUMATUS 
ERIT POSTERISQU F EJUS MONUMENTUM 

FIERI L1CEBIT. 

Ad Au&orem hàtlc noftnim quod attinet, de compluribus 
Familiis, *4pptd, Cufu, TfiiU, BétbisCrc. t ut 8c ipfo P/**- 
fìngulares promittic Diflertaciones, ut vidcrc cft pag. Edit. 
Vet. 41. (CT mfitét bu/us p*g. 4?.) atque ad illas faepennu- 
nicro nos ablcgat: veruni an cdiderit, ego quidem nek.o , 
c«rte nondum ad manti* meas petrenetunt. Diflertationes 
autem huic Opufculo Italo etiam idiomate elaborata de_, 
Triumpbo Homanorum , CT Tritlinh , extra oleam vilum tuit , 
fi adjicere voluiftcm , utpec* ad proprie *t*fji*<t*t<* 

pon pertinenres . 
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ft%. i Un. il. ma qui* 

pai. a 1. 19- Trionfanti 

Tfll. te. aia. Parafi, Pbiogo 

pi«. h I ulc. fi 

pai- «5 I. / avendofene 

pig fa t. f. T« haketo non effe mor- 
caleM, fed corpos hoc / noe a. es, 
qotan ferma ifta declarat; fed meni 
cajufq. a eft quifqiu ; non «a figu- 
ri, qua deenonftrari polari, 

pag. ài \. tu memoria di lo). 

pag. «1 I- >• « T - amalo ) & annuiti» 

pag. #S 1. 1*. DllS , qui 

pag. If !. if . na 

pag. Sa I. ti- Magni eoe 

pag. 91 I- i>. Q. Minuzlo fuo Marftro 

pjg. ioi I. io. a altrove «al j. Annali 

pag. no I. a. at tone 

pag. biS I. j». dagli Allobtogi 

pag. né |. 17. nel quale 



1 



EÌ\t\^iT U 
Pag. i fin. »• MIT. Inclytum 

pag. 10 4 V avrebbe 

irl I M Leon* IX. 
pag. 1» I. ■»• Umbri Sapi Sarfinatf 
pjg. 17 U 19- Borcardo Me neh ini a 
pag. xi I 40. Bifronte Giano 
pag |f K 4 divinazione 
ivi l |i. Barnaba Brìi Ionio 
ivi 1. fa. Monfig. Terra fon 
pag. 11 1. 1 Alepio Simmaco 
pag. V l> 19 Iacopo Cruttro 
ivi I. a*. ud'eroere» 
ivi I. 14. Monfig. Banier 
pag 40 I. a. f popola te Ttr rt 



CO e\ì\lCÉ 

«tuia 

Trionfati 

Ph-ygs, a Phryfai 
fi 

avcndofeH 

Habeto , te non erte mortai em , fai 
corpus hoc. Noe anlm tu Is te, 
quem forma Irla doclarat : fcd mani 
cujufque ia aft quifquc/ non oa fi- 
gure, qua digito damonftiaii poteft . 

mtmoria dì iol 

-nulo, ad anulum 

De ita , qui 

onda 

magnoqoa 

Q. Minuaio Maeftro 
nel 1. dagli Annali 
ae luna 
degli Allobrogi 
del qua la 



C t G t 

Mf. tntditUal 
ava va 

Lione X. 

Umbri Sartia ari 
Borcaido Mt oche aie 
Ciano Bifronte 
dlvinixiaBiona 
Barnaba Bri/Tonio 
Monili 11 r Terrafon 
Aleuto S'rnaco 
Iacopo Gutero 
TI fri firma 
Monta or Saniti 
popolate Terra 



NELLA MEMOIU, 



Le ìfcrixjeni , che f tutore ielU Memoria wva promtffo ài 
dare Jnl fine, le inveri il U gin ere. tutte Unite UtlC A*> 
io ni ai alt 4 13. e feretri. 
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Pro Illuftriffimo , & Reverendiflìmo D. D. 
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DELLE 

ANTICHITÀ^ DI SARSINA 

E DE 1 COSTUMI !{0M^t7{l 




PRIMO 

DI FILIPPO ANTONINO SARSINATE 

Dove fi trxtta nella Vrimd Varie di SaRsinjI 
t de* fuoi avvenimenti antichi : 

■ 

NELLA SECONDA 
&£L TRIONFO RQhlAXO t & DEL TRICLINIO ANTICO * 

Utte le co r e di qucfto infimo mondo hanno 
ora alcuni Eccoli , ne' quali s* accrefcono , e 
arrivano al colmo delia loro perfezione, ora 
altri si infelici, che le deprimono, anzi le 
fèpellifcono ; e (e ne vanno così vicen- 
devolmente variando non Colo le cofe na- 
turali, ma le artificiali ancora- Gli ftudj 
delle belle lettere, che in Italia così fiori- 
rono, finche fiorì parimente l'Imperio di Roma , ma quale man- 
camento fopportarono , dacché i Birbari fi fecero ferva la— • 
Regina del Mondo? quanti libri furono abbruciati? quanti 
rofi dalle tarme, e infraciditi dal lezzo ì mi che diremo 
de* libri i quante Statue di marmo, quante- di bronzo, 
Quante lfcrizioni furono da quelle Beftic battute a terra , e 
rovinate per difpregio del nome Romano ^ di quante poi da* 
noftri medefimi fornaciai, fcarpellmi, gettatori, e muratori 
difecfi al certo da quel (angue barbaro (che altro giudizio 
non (e ne può fare) fu fattone calcina, riempitone i fon- 
damenti degli edifici, formatone artiglierie, ed altre cofe trop- 
po vili , e difuguali al lavoro , in che prima erano impie- 
gate ? né cederebbe quella calamiti , fe pur vi foflc contra 
che fi potefle efercitare, fe da cento anni in qua 1' Italia 
ravvedutati dell'errore in che giaceva, non fi foffe tutta ri- 
piena cf* uomini di valore, che 1* hanno ritornata nel più fe- 
lice (tato, che giammai fi trovane. £ fc fu luogo al mon- 

A do , che 
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do, che da una felicità , e grandezza confìderabile fotte ridot- 
to a gran mKcria, SARS1NA mia Patria era ed è forfè an- 
cora tale, anzi di gran lunga più infelice delle altre Cittadi , 
ancorché da molti anni in qua comincia a riaverli -, poiché ol- 
tre la mina degli cdificj, la perdita di tutte le Statue, e del- 
la maggior parte delle iscrizioni, non ha anche avuto Scritto- 
ri che appariscano, i quali ne abbino compilato le ifiorie, 
che pure a viva forzi (ariano (tate degne d' elfer Capute . 
Livio che ne parlò forfè in lungo nella feconda Decade, non 
(i vede j le Croniche di Sarfina, che furono già ncll' Archi- 
vio del Tuo Vcfcóvato, come ho di buon luogo, nell'uno fa, 
dove fiano ; degli altri Scrittori pochi la nominarono, e con 
effì loro li marmi antichi, i privilegi, e gY irtrumenti vecchi 
rima (li da cosi gran naufragio ne fanno non molte già, ma 
sì bene onorate memorie. Quelli prima che (òrtifeano qual- 
che finiftro fine, vedendo, che altri più atto di me non fc 
ne ha prefo pendere, io ricordevole di queir aurea fentenza 
di Cicerone nel primo degli Uificj ; J^on folum nobis nati furo** , 
fed ortus n&ftri pattern patria, partem parente*, partemq' f dm tei 
ftbi vendicanti mi fono ingegnato di ridurre inueme, e ad o- 
nore della patria, ed a beneficio pubblico porli nel Torchio 
per cavarne con V ajuto divino tanto dilugo, che (e ne rifor- 
mi la notizia delle antichità noftre , eill>ra particolarmente 
di quelli capi, che qui fono per decorrere* 
C. i. Se SARSINA fu Città, o quel che foflc anticamente; 
C. i. Dove forte porta. 
C. 5. Se ebbe altro nome. 

C 4- Quando entraflfe (otto il dominio de* Romani, e da~ì 

, chi folte trionfata. 
C 5. Quali memorie reftino di Sarfina. 
C 6. Quali Famiglie , e quali Cittadini antichi la nobilitarono: 
C. 7. Sotto quali Signorie fia (tata dal principio fin ora. 
C 8. E quanto fi di lata (Te la Giurifdizione di lei. 

Che delia edificazione, e della diftruzione per ora non fo ; 
che dirne. 

Dopo i quali difeorreremo nella Seconda Parte del TRION- 
FO degli Antichi Romani; onde vedrà (Ti con quale sfotto 
furono vinti i Sarfinati , e pofeia con quale pompa fo(fero 
Trionfanti: che farà parte de' coftumi pertinenti alla Milizia 
de' Romani, il cui rimanente vedrafli nel Terzo Difcorfo. 
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Se SM$Ii%4 fu Citta,, o quel che fojfe 

Mìicamme. 

CAPITOLO L 

SARSINA, che fo(Te Città anche ne' tempi antichi, lafcian- 
do le altre ragioni, quefta (ola ne balli, che le fu sii 
que principi delia Religione Criftiana dato il Vclcovo, cofa 
che non fi taceva a' luoghi, che non avevano nome di Città: 
anzi vi fu queir ordine ufato dagli Apposoli, che dove i 
Gentili avellerò i Flamini, vi ponevano i Velcovi, e gli Ar- 
civelcovi, ed i Fumati, dove «all'ero nelle Città maggiori gli 
ArciHamini, ed i Protoflamini : cavafi tra' (agri Canoni dal 
Capitolo In ìllis dift. So. prel'o dal primo Tomo de* Conci- 
\) dall Epiftola di San Clemente Papa di Jacobum fratrem 
Dommt, con quelle parole: In ìllis vero Civitatibus , in quibtts 
fiitm apud Etbnicos Trimi Flamine* eorum, atque primi tetti 
Dolores erant , Epifcopornm Trimatet , vel Vatriarcbas Beatus 
Tetrus poni prteepit , qui teliquorum cauffas Epifeoporum €T 
major* negotia in fide dgitarenf, in illis autem , in quibus d«- 
dum apud prMiìclos Etbnicos erant eorum >Arcbì flamine s , quos ta- 
men mmores effe tenebant , quam memorato! Primates t .Arcbie. 
ptfctpot infìttiti préceptt: in flngulii veroreliquis Civitatibus fin- 
g«/oi, tX non ptures Epifcopos confluiti pracepit , qui Epiùopo- 
rum tantum vocabulum fortirentur . E loggiunge San Clcmcn- 
g JS;£ detta Epiftola: Hoc tamen prtvidendum inftttuii , ne 
2/ a J 4Ht \ C *ft' Uis > vfl modicis Civitatibus infthuerentur £- 

Anacleto e Lucio Pontefici di que' primi tempi ne' Capito- 
!L«W' Z Urh " dc,,a niedefima dilazione. Abbiamo 
Il veicojro, come proveremo ragionando de' Vefcovi di Sar- 

£inJ a l f "! 0 d [ « wfti difcor ^ ? € * v *va « Flamini, contra- 
legno de luoghi, che fi dovevano eleggere per la Sede Vcfcovi- 

irnt! ^ P^f 10 i «armi, che ancora abbiamo di Lucio Fu- 
SEE 1 • 10 Sabin ,°* « di altri Cittadini di SarHna , de* 
^ualr parleremo nel d.fcortò della Religione antica. Ma non 
c da tralafcurc , che gli Antichi chiamavano le Cittadi ccn_, 

A i due 
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Hire nomi : CIVtTsATtS . CT U!\BE5 ; col primo Je* quali «lirrw- 
Oravano l'unione de' Cittadini , e come dille Cicerone nel io- 
gno <ii Scipione, le Città nor. furono altro, che fondita, eee- 
tufque bomintim iure congregati, e Arinotele dice nel 5. dclli 
Politica: O vi us efì Civium multituda, e meglio nel 3. dell' 
Economica: Civhéi tfi domorum pluralità* agre, & pecuniis 
fuffìctentcr altundan* ad bene vivendttm : né folo lotto quel no- 
me comprendevano quei , che erano comprefi dentro un gira 
di muraglie pubbliche, che dicevano Mania, ma ancora quei, 
che ftivano di tuori ne' Borghi , o nelle Campagne ; purché faccuero 
con que' primi un ideilo corpo, e adunanza i il che parimen- 
te T ìftello Arinotele infegnò nel lopra allegato lib. della 
Politica dicendo: Civita* non eft una propter eofdem muro*,fei 
propter tandem politiam. Onde per Uomini della Cittì Ro- 
mana , e colla voce Cives i\omani , o Quirite* ( lafciando Ga- 
re per ora i privilegiati de* Municipi, c di altri luoghi Umi- 
li) non intcndcvanfi lòlo quei, che abitavano dentro il Po- 
merio, o dentto le mura defcritti co loro beni ne libri ddla 
Repubblica: ma anche quei, che ftavano per il Termono , che 
per lo più erano i più nobili , ed 1 più yalorofi Cittadini , 
' h . vl averte il Popolo Romino: anzi Celare nel primo del- 
k fi et* di Gali» dnTe, che unta la Città degli Llvez, er* 
dlvfla in 'quattro P-igi , con quelle parole piuttofto molando 

un Pack S 5» »"« N " lonc tra Sè m var, r par - 

un raeie • y Cantoni de* Svizzeri, 1 quali vo- 

ti, come _ far ebbono oggi n v. 




Di sarsina: * f 

quali abbiamo buona prova da Polibio nel dcfciiverc gli a« 
juti, che ebbero i Romani contra i Galli, e contra Anni, 
baie, quando di(fc nel fecondo delle lue Iftorie: Po/2 bos Um~ 
bri , CT Su.fir.atcs ^pennini actoU dà vtginti millU coacli . E 
i noftri marmi ci nominano aliai Cittadini di valore nelle Ar- 
me , ne' Magiftrati ,e ne' Saeerdoij loro . L'altro nome URJSS , 
che Jc convenga, moftra fe non altri Marziale nel lemme 
con 1' Epigramma ad librum fuum, che comincia; 

Tiofti fi bene Cdfìnm, li bei le , 

Montati 4 de cui Umbri* Stbinum. 
Dove mandando egli a Sarfma un Libretto di Epigrammi iti 
mano di Cefio Sabino Sarfma te , dopo di aver detto, che le 
gli apprefentaffe fenza guardare, che egli abbia altro che fare, 
dimoftra la frequenza del Popolo Sarfinate, le Fabbriche, i 
Teatri, i Fori, iTempj, i Compiti, i Portici, e le Taverne, 
ed altri luoghi pubblici proprj delle Cittadi con quelle parole: 

Te convivi* , te forum jonabit , 

Mies, compita , porthus , taberndi 

Uni mitttrii, omnibus legerìs . 
Anche le ve (ti già de' tempi , de' bagni, de' pavimenti , e d' aU 
tre fabbriche antiche, che vi fi veggono a' no fin giorni , ino- 
ltrano quello irtelo; ma maggior argomento dell' ano, e dell' 
altro nome è l'clfere venuto a Sirfina per foggioeirla , come 
diremo fra poco , due Conlòli Romani con quafi quaranta—» 
mila Soldati ; cola che non farebbe fiata uccellarla, le non a- 
veffe potuto elferc^hjamata Sarfina con que' due nomi Ut\B$, 
V CWIT AS* NotTfi inoltre, che Sarfma eflendo Città, ave- 
va per prerogativa d' etfere chiamata POPOLO , non come 
gli altri luoghi , de' quali parlando gì' Inorici li nominano col 
nome derivato dalla Città nel numerqdel più, come Raven- 
nati, Fiorentini, Perugini , e limili, cne quefto avviene a tut- 
ti , ed è quufì l'ii'teifò, che Cittadini di Ravenna, di Firenze, 
e di Perugia ; ma con un modo particolare adegnato folo a 
quelle Cittadi , che avendo gran Territorio, avevano ancora 
gran parte de* loro Cittadini di fuori della Città, che con_. 
que* di dentro coflituendo un Popolo medefimo , venivano 
però ad eilcre dittimi con nome di Plebe Ruftica, e Urbana, 
oltre i Decurioni, ed altri de' primi ordini. Roma fu Popo- 
lo, e Città: Cittadini erano quelli di dentro divifi in quat- 
to Tribù, c detti Plebe Urbana, c quelli di fuori detti Ru- 
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ftica Plebe, e diftinti in trentauna Tribù; e dall' una; é dall' 
altra Plebe, che coftituivanfi delle trentacinqtie Tribù, co- 
itituivafi parimente un Popolo detto Romano; CosU Sarfina 
era Città porta nello (teffo luogo , dove è ora quella , che ab- 
biamo, come moftrano le fabbriche, le mine, ed i marmi, 
che vi fi trovano ; e fi difendeva lòpra la delira, e fopra la 
ftnirtra riva del Savio per lungo fpazio , ma però tale, che_> 
non fi può dire per appunto da chi non 1' ha veduta in 
piede, e non vede ragione ferma da confermarlo; ma <olo ne 
rilcontra qualche vcftigio di tempj , e d' altre fabbriche anti- 
che, non circondata forfè di mura, avendo i monti per tor- 
tezza, e il fito de' luoghi, c gli animi per riparo , all' ufo de' 
Spartani, c de' Sabini, de' quali forfè alcuno vi ab:tò, come 
vedremo parlando di que* noftri , che ritennero cognome di 
Sabino. Era poi fuori di quel corpo di muraglie , che condì- 
tuivano la Città, per molte miglia intorno intorno abitato il 
paefe, come è anche a' noftri giorni e con Cartelli, e con 
Ville bene fpefle, che non avendo a que* tempi altro, che Sar- 
fina per capo, erano detti SASSINATI, e infame FOFOLO 
SASSlNATE. E per vedere l'ampiezza di que Ito Territo- 
rio, che dava a Sarfina nome di Popolo, potiamo conliòera- 
re, che partendoli da Sellino Juogo antico ftnT llavro fiume, 
che pofeia giunge a Pciàro, e Je dà nome, e iegueudo per 
quaranta miglia, o poco meno per qucfti monti fino a Mo- 
digliani, pi cilo la quale fu Mutilo luogo antico, e incomin- 
ciando dalle cime dell' Apennino, anzi da Tiferno , e da Arez- 
zo fino al mare Adriatico molte miglia lontano dal Savio fiu- 
me, che fa*va già chiamare tutto il paele TRIBÙ' SAPI- 
NIA ; non fi ritrova altro luogo , che Sarfina , che fia no- 
minata da' vecchj (che Cefena luogo forte fino dall'età, che 
Tennero i Goti nell'Italia, fi fa, che prima della Natività dì 
Crirto Noftro Signore non fu gran cola; e que' Fori, che la 
feguono, furono fabbricati da' Romani dopo che 1 Boj diede- 
ro luogo, e lo dice il nome loro). E quando ancora non $' 
abbia a fare alcun pregiudizio a Cefena , e a quegli altri luo- 
ghi , che ora fono Città popolate , e molto nobili, e che dob- 
biamo lafciarli dal principio de' colli fino alla marina , come ter- 
minarono tra sé la giurifdizione i Boj , e i Satinati , quando 
lì ritirarono gli Umbri dal mare, dove di già avevano anche 
un Porto; e* cofa chiara, che in quefto rcrto di fpazio fi con- 

teriano 
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teriano fra quelli, che fono, e quelli che furono già in piedi,' 
quattro, o cinquecento Cartelli, per non dir più) e in altra 
occafìone ne faremo in parte la prova di corto, Qucfta dt- 
rtinzionc di chiamar Sartina con alcune altre Cittadi POPO- 
LO, fu fatta da Sillio Italico nell'ottavo della (uà feconda 
guerra Cartagtnefe, quando nel nominare i luoghi dell' Um- 
bria, che combattevano contro Annibale, diiTc parte di etti 
UI{BES,c parte VOTULOS: Città nominò Ama, Mevania, 
KpcJlo, Narnia , Ingino, Fulginia , la quale anche chiamò: 
Tal uh jacens fine moenibus arvo , come ho detto io , che dove- 
va eflcre Sartina ancora fenza muraglie) fegue poi egli degli 
altri; 

Bis T0VUL1 fortes *Amerinus , tr drmis, 
Et r a /ìris laudande Carrier s , bis S^ASSlJ^jt dives 
h Ldflis , O* band par ci Martem <$lui(fe Tndertes . 
Fu adunque Sartina e Città, e Popolo, come abbiamo detto; 
che fono nomi ufati di ragione di tutte le Genti, che divide- 
vano i luoghi per dire al modo Joro in Urbes , Topulos, Civi~ 
tata i Oppia* , Ca/lra , Vagos, CT VilUsi ma da che entrò effe 
lotto i Romani , (olendo eglino dare titoli di Municipio , o 
di Colonia, odi Prefettura, o di Foro, o di Conciliabolo a" 
luoghi, che erano (otto loro, diedero a Sarfina nome di MU- 
NICIPIO , come fi vede dalla ifcrizione dedicata dalla Plebe 
Urbana a Serto Tezio Sabino dove egli vicn chiamato PA- 
TRON. MUN e meglio da quella di Tito Veturio Lengo, 
al quale dedicarono o Statua , o altra Memoria DECURIO- 
NE.S MUNiCIPESQUE, oltre al marmo di Potente Fioren- 
tino, che vi è chiamato MUN. SASS. e tanti marmi , che 
parlano de* Collegi, nominandoli MUNIC. SASSI, che tutti mo- 
strano quello luogo dici c (lato Municipio, e fi vedranno tut- 
ti prima, che fi complica la prima parte di quefto primo Di- 
feorf?. Diremo altrove meglio la forza di quefta voce Mu- 
nicipio, e delle altre, colle quali chiamavano i loro luoghi gli 
antichi Romani j qui batti aggiungere ,che anche Marziale par- 
lando di Sabino compatriota di Aulo Pudente da Sarfina , nel 
fettimo libro nell' allegato Epigramma di librum lo diflfe : 5*4- 
binttm lAuli MUQ{1CJT£M mei T udenti s. Né vi era tra* luo- 
ghi dell' Imperio Romano nome più nobile del Municipio , e 
che l'offe di miglior condizione* 

• ' ■ ■ ' ' ' ^ :. 
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SjiUfTUjA dove fojfe fojìa". 

CAPITOLO IL 

FU porla Sarfini tra gli Umbri, che così fi tiene comune* 
mente; così la pofe Plinio nella ietta Regione, così Sii- 
ho Italico tra gli Umbri nel Libro ottavo; e Fcfto Pompeo, 
ed Eufebio nelle Cronache parlando di Plauto lo dicono: 
Vldutm UMBE\ t CT ex Umbria, SASSlUjtS , e quella diffi- 
coltà, che ne porgono Polibio, quando parla nel lecondo Tuo 
Libro de' Soldati, che erano all'ordine per i Romani con- 
. tro i Boj, e indi contro Annibale dicendo: Dopo coftoro u' 
erano gli Umbri , e i S affinati abitatevi dell' >A pennino r decotti 
infteme fino al numero di venti mila, e Plauto noftro, qumdo 
ditte nella Modellarla : Safjìnatia ecqud eft , fi Umbram «cu-» 
babes? Hcci qualche Donna da Saftìna, (e non ce n'hai dell* 
Umbria? dove pare, che divìdano i Sarfinati dagli Umbri, 
procede dalla divertiti de' tempi; perchè Plinio, c SìJJfo Ita- 
lico, Fefto, ed Eulebio furono dopo Augufto, e fedirono 

10 ciò U diftinzione, che egli fece dell' Italia in undici Re- 
gioni y di che parlò 1' ifteflb Plinio nel quinto Capitolo del 
Libro terzo, e la fegu irono ancora Vclpafiano , e Tito ne' 
loro Cenfi: ma Polibio, e Plauto furono molto prima , e in 
tempo, che l'Italia aveva altri termini, altri vocaboli; e però 
vedendo, che pattato 1' A pennino verfò Bologna , e verfo Ra- 
venna ogni cola era quali occupata da' Galli, non vi voi fe- 
ro dar luogo alcuno agli Umbri, recingendoli dall'altro lato 
dell'Alpi; ma perchè pure vi era quefta popolo, che re fra va 
ancora iuperiore a' Galli , e ftavano alle frontiere con eflì va- 
lorofamente, lo nominò Polibio feparatamentc con dire: Um- 
tri, V S affinata; o forfè perchè ivi fi tratta della guerra—, 
contro a'Boj, che più toccava a* Sai fi nati, che ad altri , per- 
ché avevano il fuoco più vicino, ciTcndo gii occupato tutto 

11 re (tante di quefte parti, fuorché il Territorio di Sartina, 
volle eiprimere i Sarfinati , e gli Umbri, come che in quella 
guerra fotte maggiore 1' intere i fc loro, maggior Io sforzo , 
maggior il numero de' Soldati, e che gli altri Umbri tollero 
come un'aggiunta all' efercito loro, che in tutto fotte di ven- 
t j aaila Soldati > i quali ancora dice Polibio , che, ebbero ordir- 
ne di 
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ne di ftarfene fu quefte montagnole, e fare le (correrie nel 
Territorio de' Bo) } e di dove ciò , le non dal Territorio di 
Sartina, che gli era contiguo? Però dice UMSRJ , KT $>AS- 
Sft{y(TES . Dirò un' altra ragione. Gli Umbri da Sarfina 
infuori erano (tati vinti da' Romani alquanto prima, cerne 
n* appaiono le Iftorie , particolarmente di Livio nel IX. e nel 
X. Libro; e però erano i Romani Signori dell' Umbria; I 
Sarfinati come riparati dall' Apennino , e difefi dal fito de' luo- 
ghi (lavano fui ficuro fenza riconoscere Roma ; ed ancorché 
tofTero flati più anticamente comnrefi nell' Umbria, quando 
fi eftendevano gli Umbri fino al mare Adriatico; fattafi Gallia 
una parte dell'Umbria, l'altra parte venuta in poter de' Romani , 
reftò Sarfina fuori d' ambedue quelle giurifdizioni de' G>.lli, e 
de' Romani, e lalciato il nome antico dell' Umbria Regione, 
lece di sé medefima una nuova Regione detta de' Sa (lì nati , che 
per cognome fi diceva dal fiume Trib» Sdpinìa\ e quella poi 
ancora vinta , e trionfata da' Romani molti anni dopo la log- 
giogazione del refto dell' Umbria, e (libito feguitane la prima 
guerra Punica, e con quella accompagnata la Gallica, Tetta- 
rono ancora ad un certo modo divi Ti i Sarfinati dagli Umbri ; 
però dìffe Plauto: Umbra, O* Safjinatia, e Polibio: Umbri , 
<T Saffitates. E quando ancora lotterò (liti gli Umbri, e ì 
Satinati una mededma Regione, come furono prima , e ritor- 
narono ad edere dopo, avrebbe potuto facilmente persuadere a. 
Polibio l'ampiezza del Territorio loro, che i Sarfinati facef- 
fero da se medefimi un' altra Regione. £ quello coftume_^ 
antico di fmembrare le Regioni per ragione di guerra , e per 
mutazione di (lato, e di non riunirle cosi di facile, ancorché 
col tempo tutti i membri feguiflTero un ifteflo capo, oltre V 
efempio, che ne abbiamo nella diftribuzioné delle Provincie 
de* Romani , delle quali in qualche luogo ragioneremo a buon 
propoli to, e vi vedremo, che fi levavano da' Regni le due , 
e le tre Dtocefi , e (è ne facevano Provincie (èparate, o fi 
univano, e incorporavano ad altre più vicine, lafciandone pri- 
vi que' Regni, ancorché poi ridotti in forma di Provincia; 
▼iene confermato da un rito, che fa in ufo in quefte parti 
duecento cinquanta anni fono, mentre nella elezione de' Pre- 
Adenti di Romagna per la Santa Cincia Romana effi veni- 
vano chiamati ne' Privilegi, e nelle Bjlle loro fyélores Fu- 
miti*, Contratti* Bri tortorii , cr Mafa T rebari 4 ; Non occor- 
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rcva porre la parte dopo, che s'era porto i! tutto; ma per- r 
che que* luoghi erano non molto prima ritornati alla divozio- 
ne di Santa Chiedi, cominciarono così dire, e (Seguitarono per 
uq pezzo , come dice il Rolli, parlando di Bertinoro , nelle 
fue Iflorie Ravennati fotto Tanno E della Mafia Tre* 

baria fi vede in alcune fcritture antiche, delle quali fi parlerà 
negli Annali. E Trami lecito aggiungere, che tra gli Umbri 
non c llcndo /lato un popolo > che averte apertamente contrai 
(tato con i Romani , Te non ii Sa r fi nati ; poiché gli altri come 
vediamo nel IX. e nel X. di Livio, furono pi ut torto fuffidj a' 
Tofcani, che capi di guerra; il che non avvenne a' Sarfmati, 
che inoltrarono la fronte intrepida ancora a due eferciti infic- 
ine venuti loro contra* Polibio, quando ancora non vi forte 
fiata altra (epa razione, in modo di onore, e di lode; e quali 
inoltrandoli a dito come più valorofì degli altri dell'Umbria» 
li feparò dicendo: Umbri, tT Sa/Jìn4tes , come quelli, che* 
foli di tutta 1* Umbria averterò con la fortezza loro fatto , che 
fi trionfine di loro in Roma da tre Confali , legno della dif- 
ficoltà del T imprefa , e della virtù de* Sarfmati > e del contra- 
rio del re (io degli Umbri ; per li quali non fi ritrova né tri- 
onfo, ne ovazione. Ma che realmente fortéro di flint! a que* 
primi tempi gli Umbri da* Sarfinati , mi fa tenere per certa 
la già addotta autorità di Plauto , che non potè errare per eG. 
fervi nato , accompagnata con quella di Polibio: rcfli però li- 
bero a eiafeuno di così credere» o come gli piace , uriche fi 
trovi chi lo dica più chiaro. Infomma accomodate dipoi le 
cole» Sartina fu tenuta per luogo dell' Umbria; così dirte Mar- 
ziale parlando di Cefio Sabino Sarftnate nel Libro V1U 
7{ofti fi bene Ct/twm, HbrUe> 
Monta** ieeui UMBFJM Sabinum 
mu.ncipem mei V nienti t. 
Ora rimutate le Regioni d'Italia» e dato loro nome di Pro- 
vincie , dall'età de* Longobardi , e di Carlo Magno in qua 
quelle parti che fono circondate dall' Adriatico, dall' Apenni- 
' no ,daU'Ilauro,e da Scultenna, Fiume detto Panara, fi chiama- 
no Romagna, dato loro que fio nome per la fedeltà, che ufa- 
rono all' Imperio, ed allaChiefa Romana; levato via quali to- 
talmente il nome di Emilia, di Flaminia, e d> Gallia per t 
luoghi di piano , e di Umbria per i luoghi di md filagna ; on- 
de ancora i Fiorentini a quella parte di giuriliizione , che og^i 
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pofTcggono di qui dall' Apennino, dicono Romagna Fiorentina : 
£ % poi bagnato il Tito dell' antica Sartina dal Savio, Fiume det- 
to da' Latini Sdph , che corre dall' A pennino all' Adriatico , e 
taglia in mezzo il Tao Territorio, e pafla vicino a quella Sar- 
/ina , che ora abbiamo, e dì già, come abbiamo accennato, face- 
va, chiamare tutte quefte parti Tribù Sapinia, nominata da— • 
Livio fra due volte nella quarta decade, quando dice, che cer- 
ti Confolì Romani volendo andare a debellarci Boj pattarono 
ptr Trìbum SdpinUm . Forfè da quella Tribù prefe il nome Sa- 
pigno affai fertile , e buon Cartello de* Signori Aldobrandini , 
che dicono Sapinium , del Territorio di Sarfina , che vi é vi- 
ciniamo , e all' incontro, pattandovi tra 1' una , e 1' altro il Sa- 
vio, è nobilitato ancora per T apparizione fattavi nella fua Par- 
rocchia a'nottri tempi dalla gloriofiflìma Madre di Dio, confer- 
mata con grazie , e con miracoli infiniti , che da queir ora (in 
qua fi (òno veduti a benefizio de* mortali -, delle cui ©obla- 
zioni vi fi è fabbricata unaChiefa aftai nobile detta della Ma- 
donna di Romasnanp, a cui onore ho fatto quefto poco di digref- 
fionc ancora più volontiert, tenendomi a. grazia di avere un si 
venerabile luogo nella Parrocchia di detto Cartello di Sapi- 

ro, la cuiChiefa curata, già dodici anni fono, fu commef- 
alla mia cura j e dove ancora ho compilato buona parte di 
quelli miei fermi , 

, - 



B i Si Sj*A 



fi 



r>ELL» ANTICHITÀ* 



— Se S^\sj7^a ebbe altro nome . 

.CAPITOLO III. 

FUrono pochi i luoghi , che fi mantennero i! primo home 
per Inngo fpazio , perché la mutazione de* Padroni per lo 
ptù fu (olita a cangiarlo; perciò Bizanzio fu detta Con/tantino- 
poli , Felfina Binonra, ora Bologna, i! Poro di Cornelio I- 
raola; e Roma ancora fu chi volle chiamavfa Ncroniana, e h 
fece a qaefto effètto abbrugiarc j altri ladine nette Medaglie 
Colonia Commodiana: Ataolfo da' Goti volle, che fi dicefle 
Gothia , ri fioratala <fopo la rovina dì Alarico: ma furono va- 
ni i loro troppo profontuoiì defiderj , toccando a Koma da* 
re, e non ricevere i nomi: onde mutavano t Romani il no- 
me a' luoghi , che 1' averterò di male annuncio , come_> 
Walevento mutarono in Benevento , c Nequino in Nar- 
nia, e moki altri. Ancora la lunghezza de* tempi, e ìz 
mutazione del linguaggio cagiona qualche mutazione : Pc- 
faro drciamo noi quello, che dicono r Latini Vtf*nrum » 
Modena Mutine, Folfomòrone Forum Sem pronti , Padova Vd- 
tvvium: SARS1NA così detta oggi ebbe per fuo antico no- 
me SASSINA: così la Icrivono i marmi antichi con due SS 
in luogo di KS, nome a mio gindicio tolto dal fallo , fopr* 
il quale è porto quefto Paefe; fc pirre in quella voce la apm 
gua degli Ùmbri fu fimrle alla Latina: e quantunque a guifa 
di Saxum prelTb i Latini ella dovette eflere Ieri tra S^XlT^^t 
con la X > nondimeno vedefì il contrario ne' marmi; perchè 
quella lettera a* tempi della Repubblica Romana non era an- 
co in ufo , ed in cambio di quella rilavano le due SS , o la— * 
GS, o la CS, come fi può cavare dall' Analog«a ài Varrone, 
che fcrivevanon Dux,Grex ,Vbryx , Crux , come fecero poi cor» 
la X , ma Ducs, Gregs , Tbrugs, CT Crues , levarmela E ,che 
prima vi era , quando dicevano Ducei , G**$** > VbrHgei , Cr«- 
tts, come ancora dittero Trabts „ e altre firn li parole nel cafo 
retto del numero del meno : e Quintiliano difse nel primo Li- 
bro delle litituziom al quarto Capo: JfyQrArum ultima, X- q*+ 
tAtn carere po Humus , qu*m fi non qUétftjemut : o pure potè que- 
fto nome efserle dato dall' Edificatore, o da altre cagioni tolte 
dalla lingua nativa di quti tempi ; di che non poli» dir io co- 
la di 
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fi 41 certo à Ne* tempi più baffi, de* quali fi trovano fcrir- 
turc antiche , fi cominciò ufare nel filo nome la X in luogo 
delle due SS, forfè alludendo a quella voce Sdxum : e fi diceva 
Sàxiné , Sdxe»é,e più corrottamente Saxxena ; coli vediamo in 
Jnfiromcnti, c Privilegi, cominciando dal mille dopo la Nativi- 
tà, di Crifto noftro Signore fino al mille, e quattrocento ; che 
per lo innanzi non ne ho ritrovata (crittura alcuna . Tengo io 
prefso di me un ftgillo antico di bronzo, che fu di uno degli Ar- 
righi Vefcovi di Sarfina, che vifsero I* uno del 1058. V altro 
del 1300. dove intorno ad una figura di un Vefcovo , cho 
penfo io, che fu S. Vicinio Protettore di quella Città, vi fi ve- 
de fcrittofS. HENRICI EPISCOPI 
SAXENATIS di quefta forma. 
£ nella Campana grofsa della Catte- 
drale di Sarfina , die fi rifece poi gli an- 
ni addietro, era tra le altre parole fcrit- 
to, che P aveva fatta un Andreotto Pi- 
llano TEMPORE D. HENRICI AR- 
| ( CHIDIACONI SAXXENAT1S (òtto 
P anno 1171. Dopo il 140©. di nuovo 
ritrovo fatta alterazione di lettele nel 
nome di detta Città, ripoftovi la RS in 
'luogo del la X, pel qua! modo fi legue 
fino a* noiìri tempi, ne* quali tutti la 
dicono SARSINA } ed e fiata di sì gran 
forza quefta mtradnne , che levatone i 
marmi antichi, e Marziale nell'Epigram- 
ma De trillé fjujiini nel quinto , dover 
fi fcgge SaflTna con due SS, tutte le altre fcrittrrre,e libri an- 
corché antichi per lo più da* Copiatori fono fiati corrotti col 
porvi la R in lungo della S, e però in molti Tefti sì Greci, 
come Latini di Polibio , in Marziale , in Plinio leggefì S^if{~ 
Sl*H*4 in luogo d\ S^5SÌ7{^Ì t la quale {correzione nondime- 
no viene emendandofi per opera de' Revilòrt, ed E- 
mcndatori di fimtli errori colP autorità de* noftri marmi già 
detti. £* fiata quefta mutazione fimile a quella , che è avve- 
nuta a Marfilia Città cosi ora detta, che gli antichi dif'sero- 
puma Matfìlia, indi per Iunghiff/mo tempo fu detta MmxUU. 
hbbt un altro nome Sarfina, the fu BOBlO: quefto fi é nlato- 
graa tempo per titolo dei Vedovato (li Sarfina , quale neik 

fcruture 
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fcritture vieti detto Epifcopdtus Bobienfit, e il Vefcovo vi fi dicé 
Epiffpus BobUnfis, leggendoti però in alcune di effe fatte in 
Ravenna Bombi ne v/ì s , ed in altre Baibenfis. La più antica fcrit- 
tura, che ufi quefto nome di quelle, che ho vedute io, è un 
Concilio Romano fatto circa gli anni di Crifto 503. nel Pon- 
tificato di Simmaco Papa , dove un Vcfcovo de* noftri di Sarfi- 
na viene detto Laure mius Epifapus Bobienfis più d* una volta : 
la qual voce non riconofeendoia .come polta in vece di Saxc- 
fidte , Carlo Sigonio uomo per altro rariflimo , non potendo Ja 
affegnare a Bobio di Lombardia ,. che ancora non era Vesco- 
vado, s'immaginò, che forte feorretta, c che in luogo di efTa 
dovcifeft leggere Bononienfe , per dar un Vescovo di più del do- 
vere a* Bolognefi. Nel privilegio di Corrado Svevo Impera- 
tore fatto alla Chiefa di Sartina, e in molti iftromenti , la cui 
loltanza farà regi ftrata nell* ultimo Difcorfo de* noftri, ritro- 
vo fatta fpc/fiiTìma menzione della Contea di Bobio ancora 
lòtto nome di Comune, di Territorio, e di Valle. Sono 
fiati alcuni di parere, che Sartina , e Bobio fonerò dae Ve- 
feovati uniti infieme, e che Bobio folle, dov' è Galleata , che 
ora chiamano nullìus Divtefìt , giurifdizione dell* Abbazia del 
gloriofo S. lllaro poffeduta al prelentc dall' Illuftri (fimo -Signor 
^Cardinale Aldobrandino: ma veramente non è così , perché 
Bobio fuSarfina con tutta la fila giurifdrz ione temporale , anzi 
con tutta la fu a Diocefi , la quale già era del Velcovato nel 1* 
uno, e noli* altro Foro, e Bobienfe era cognome del Vefcovo 
di Sarfina , come è Fcretrano quello del Velcovo di S. Leo coti 
detto dalla Provincia, o Regione chiamata di Monte Feltro } col 
qual nome ancora fu detta altre volte la Città medefima di 
S. Leo, come mi di (Te già 1' llluftre Signor Giulio VolpelH 
da detta Città, conferendo io feco quelli miei lente i , ed io poi 
iio trovato quefto Monte Feretro nominato per tale nelle I- 
fiorie de* Goti , che fcriffe Procopio . E quefto Bobio , che 
fu già un corpo folo della Città con tutta la Diocefi , fino che 
il (uo Velcovato ne fu Signore ancora in temporale , per la_* 
difonione poi della giur Udizione venuta in mano di varj padro- 
ni , che la levarono al Velcovato , fu divi fa in varie parti , che 
tutte però fi durerò del Contado di Bobio ; ma particolarmen- 
te i Catelli, che rimafero al Vcfcovo, e de* quali tiene anco- 
ra parte, furono Tempre chiamati Contado di Bobio, e il Ve- 
scovo per quelli fu detto , e ancora adeflo fi dkcfyifapnsSdr* 

fin*. 
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fin* % Comes Bobii • Sartina ancora con alcuni Cartelli , che 
le fono fottopofti in temporale, levati dalla giurifdizione del Ve- 
fcovo>C\ è mantenuta lungo tempo con quefto nome di Conta- 
do di Bobio , non io Io mentre la godè la Reverenda Camera.* 
Apporto! tea , ma ancora al tempo degli Ordclaffi , e de* Mala- 
tefti . £ per inoltrare, che Sartina, ed i Cartelli della fua Dio- 
cefi foiTero detti del Contado di Bobio, lafciando~ftare per 
ora le altre, di due fole feri mire, che fono nell'Archivio del 
Vefcovato di Sartina, mi vuò fervire, edappariranne quai fof- 
fero que' luoghi . In una , che fu fcritta circa V anno di Cri- 
fto irrf. ritrovo, che Tanno 1166. il Comune di Ce feria con 
Filippo Arcivefcovo di Ravenna Aueffernnt in Btb'mm , accioc- 
ché vendicaffero la morte di Guidone Eletto Sartinatenfe, e 
faceflero venire air obbedienza di detto Arcivefcovo quelli , che 
l'avevano ammazzato, e per Comune, e luoghi di Bobio , dove 
arrivarono co» !» detrito, ivi fono nominati Monteforbo, 
Ciola , >4ufclla , Atteggio , Saxina , Calbano , Monte deli' Abe- 
te, Cerfoglio, Prugnano, Sorbano, Montepetra, Sapinio, e 
gli Uomini della Canonica di Sartina , Apozzo , Caulecchio, 
Tacciano , SagI taccio , Valdagneta , Turrita , Vaiolano , ed altri 
luoghi vicini, e quivi pure per luoghi di Bobio fono nominati 
Taibo, Mongiufto, Mafla , Monte Guidone, Linara ,Rivo(chio , 
Fòntana fredda, Pratclla, Terra di Saracino, e Colonnata. 
L'altra -fcrittura fu fcritta 1' anno 1573- con occatione dell' 
impotizione d* un foldo per fumante per la fabbrica .del Ca- 
rtello di Faenza, e vi fono nominaci per luoghi della Contea 
di Bobio Sartina, Galbano, Turrita, Atczao, Cafalecchio r 
Sorbano, Monte cartello , Finocchio, Apozzo, Carello, Min 
Ièlla, Cerfoglio, Montai to , Sovrapté ^ola , dola, Montepe- 
tra , Bacchio , Caftekiuovo , Cafragneto , Mercurio , Civoro , 
Rivotchia dell' Abate, Rivofchia del Vefcovo, Rulato, Ran- 
ch:o , e* Pctrclla. Così anco ho letto ne' ftatuti di Sorbano 
airai antichi* ed in molti iftrumenti dall' anno 1400- tino a! 
i{od. , che r luoghi ufurpati da' Fiorentini in quefta Dioccti 
fono chiamati della Valle , e del Contado di Bobio, anco do- 
po che elfi li tengono . Ma pili avanti ti vedrà meglio qua t 
tollero i luoghi di que rto Bobio , quando nomineremo Sai fi* 
na concento, e più Cartelli , che furono di quel Contado tutti 
in imo Oc irò tempo- (bttoJSfti at Vefcovo. Sartina dunque 
coi tutu. la Diocefi fu detta Bobio * ma «.dirne la cagione, 

/ qui 
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qui giace la difficoltà . E' voce, c comune opinione, che a- 
vendo i Bo) abitati quefl: conrorni (onde anche dicono, che 
la Tribù Sapinia tu una delle cento , e venti de* Boj ) 
quefto Paelè abbia prelo da loro il cognome di Bojo , poi 
corrottamente detto Bobio, e Boibo, come il rimanente tu det- 
ta Gallia da' medefìmi , ch'erano venuti di Galli a : e nel vero fi 
«forzavano tutti i Popoli , che con l' armi s* impadronivano de* 
luoghi, di lanciarvi memoria del loro nome; così fecero tutte le 
nazioni defrmondo, per non dire i Galli, ed iRomantioli. Ho 
avuto gran dubbio , le quella opinione foife autentica, e me ne 
moveva quella ragione, che iGilliBoj furono Icacciati ducento 
anni innanzi la Natività di CnfloN. S. c quelro nome Bobio 
500. anni dopo detta Santi (lima Natività fi ritrovi ula:o, ne 
prima , eh* io abbia veduto, e a' tempi de'G^II: , e dopo per 
alcuni fecoli non Ci ritrova quello Bobio, rna (o!o Salfina u- 
lata da Plinio, da Marziale, da Silfio 3 e da altri: e lacera 
congettura, che da qualche Romano avelse potuto pigiar - 
quello nome, e come anche Bebiani furono detti ouc' Ligu- 
ri , che furono condotti per Coloni da quel Bebio Romano ; 
così mi veniva a mente quel Bebio Gemellino marito di Ce- 
trania Scverina nominata da due noftri marmi, da cui avelie 
potuto quefto Paele o per donazione, o per vendita fattali 
dall' Imperatore (cofa, che fu fatta al:rc volte) o per qua!» 
che altro avvenimento non noto a me, eifer chiamato Ter- 
ritorio, Paelè, Giurifdizionc, e poi Contea di Bobio: e chi 
sa che quello nome non folle dato a quelli luoghi dopo la—» 
ruina di Sartina o da qualche luogo più nobile di que* , che 
ne rimafero , che ora non apparile, o da alcuno 1 doratore , 
o poflclTore di quelle reliquie? ed appunto fu fatta quella de- 
Irruzione di Sartina per mio parere molto avanti al 500- dal- 
la Natività di Cri (lo o nelle ruine di Alarico primo difttug- 
gitor di Roma , o di Odoacre , a' tempi de' qua! i pati si gran dan- 
ni T Italia; ma perché io fono ftato il primo, eh* abbia avu- 
to quelli pender 1 , e queir altra opinione é (labilità negli a- 
nimi quali di tutti, badandomi di avere proporrò il dubbio, 
che ne fento, m' accheto ancor io al parer di tutti gli altri, 
fin che apparifea ragione, che ne feopra la verità del fatto , 
lafciando in libertà ctafcurjo di credere a fuo modo , fc Bobio 
fia detto 4 fio/i/, 4 Bdbh , vtl 4 Bobus , o da altre cagioni ; 
ricordando però per leva/c ogni dubbio dalle parole > che di- 
cemmo. 
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éemmo di Copra, che quantunque !a Tribù Sapinia fofle de 1 
Gallr per la padronanza , che li avevano ufurpata nella pianu- 
ra ora detta della Romagna, che allora dicevano Gallia ; dal- 
le radici nondimeno de' monti, dove reftava il territorio de* 
no itn fino a*, gioghi dell' Apenniao, quai luoghi pure^ di- 
ce va n fi Tribù Sapinia,' non ho letto, che vi avellerò i Galli, 
che fare ; e me ne dà piena certezza vedendo ne' Trionfi de*, 
Saffinati, che non vi lono nominati i Galli, coma negli al- 
tri Popoli 1 dove avevano padronanza. Aggiungerò folo , che 
un altro nome fu attribuito a Sarfina dal Volaterrano , e da 
alcuni altri, come diflero con 1' autorità di alcune tavole, 
nelle quali avevano letto, che Sarfina fu detta F Affina -, ma 
quefta è opinione erroneiflima. Se coftoro vogliono intende-" 
re per tavole, dove dicono d* aver letto Farfina, le Menzione 
annehe , 10 rifpondo , che a Roma in Campidoglio tra* 
; Trionfi , ed a Sarfina ne* noftri marmi più di Quattro, e più 
di lei volte à nominata SASS1NA , e SASSINAT1, e niifu- 
na volta vi fi può vedere Farfina: Se anco per tavole inten- 
dono que* fcritti degli autori, che raccontano i nomi delle 
Cittadi, e de* luoghi più celebri delle Provincie, come fece- 
ro Plinio, Tolcmeo, Sci abone , e altri; confetto, che il Vo- 
laterrano fi può i fi. afa re, ma non difendere altrimenti; ave- 
va forte egli veduto uno di que' tetti di Plinio nel c. 14. del 
terzo libro, dove tra' Popoli della (erta Regione egli vi po- 
ne i Farfinati, intendendoli per Sarfina: ma non s'accorfe già 
egli che quello fu errore de' copifti feguito poi anche dagli 
ftampatori ; e (e ciò fi vuol conolcere, avvertafi , che Plinio 
in que' iuoi libri ufa 1' ordine dell* alfabeto , e di qua lap- 
pi a fi il vero , poiché quello, che ivi fi leggeva Far/ìnares , è 
riporto m mezzo tra Setinates, e Spoletìni , e neccirariamente 
tkvefi leggere Sdffindtcs: così anche poco dopo vi fi legge Fr- 
fiindtcs quello, che deve dire, e lenire Plinio Se/li»*tej , e tut- 
to ciò venne dalla fomiglianza delle prime lettere di que' no- 
mi, che invano i copi Iti - Io ancora ne' miei ferirti latini, 
o nelle parole dejgli, autori, o de' marmi antichi, fenvendo 
S^4SSI7^^i , come mfegnano 1* Iicrizioni , nel nominaila poi 
in lingua Italiana non partirò dall' ufo volgare de' notti i 
tempi, che la dicono SARSIN A, 
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Quando tmrajfc Sarftna fitto il Domìnio de* 
Romani , 4 da chi foffe trionfata . 

CAPITOLO IV. 

S Forzandoli i Romani d* impadronirfi di tutta I* Italia per 
farfi (cala all'imperio del mondo, come fecero; con grati 
difficoltà, e con gran lunghezza di tempo poterono (iiperare 
non folo i Sarfinati, ma ancora il rimanente dell'Umbria; per- 
che cominciando dalla guerra Etrufca con i Romani circa i* 
anno di Roma 44J. nel quii; gli Ombri fi (coperfero nemici 
a* Romani per non fottoporfi al giogo loro, fu con varia for« 
tuna combattuto molti, c m^lti anni, né prima finì la guer- 
ra degli Umbri, che i Romani fi follerò impadroniti del rcrto 
d* Italia: ed ultimi di tutti i noftri Sarfinati dopo quaranta- 
quattro anni, da che avevano cominciato 1 Rimali a combat- 
tere con gli Umbri , furono fotzati con onefta pace pigliar la 
difefa delle arme Romane , a cui non potevano più refiftere , 
battendoli dall' altro canto i Galli nemici di tutta Italia, per 
impadronirfi del Territorio loro, e per aprir fi la ftrada , per 
andar avanti . E ciò che dilli dell onefta pace , non è fuori 
di propofito , poiché Sarfina fu fatta Municipio , come provaf- 
fimo di (opra; che vuol dire, che vi rimalero gli antichi abita- 
tori privilegiati anche con la Cittadinanza Romina , e che vi- 
vevano con le leggi loro. Ed in vero non poteva patire V 
Umbria , che fofTero condotte ne* fuoi cimpi Colone di forc- 
ft'eri, e Io moftrò l'anno COL. dalla edificazione di Roma , 
quando dopo gran temi de* Romani, che gli Umbri diritta- 
mente non le ne ari JafTcro a Roma , mettendo ogni cofa a lac- 
co, da certa fpelonca furono fatte da molte perfone armate 
Scorrerie per le campagne, e bifbgnovvi e armi, e fooco per 
ifmorzare quello incendio, come recita Livio nel principio del 
libro X. L'anio dunque 485* toccò a' noftri Sarfinati foli la 
guerra, e «ìerra $t granie, che quantunque da Gneo Cornelio 
Scipione Confolo Romano, che vi venne con l'eferctto ad 
spugnarli , fodero vinti l'ifteffb anno, e trionfati in Roma, 
come dice il Panvinio ne' trionfi, e lo conferma con quel 
fragmcoto ds* maiali Cipitoliai, che riikrciw da clip dicono; 
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di s arsina: 

CN CORNEL1US SCIPIO AN. CD. XXC'M COS. DE 
SASSINATIBUS ; fcguì pciò per altri quattro anni la guer- 
ra, Tinche venendovi inficme Decimo Giunio Fera, e Nume- 
rio Fabio Pittore Conloli ambidue di Roma con gli elei citi 
Joro 1' anno CDXXCVII. fu polla V ultima mano alla guer- 
ra^ finalmente s* arrelero i Sarfìnati a' Conici;, che ne trion- 
farono 1' uno il dì 16. di Settembre, 1' altro il dì 5. di Ot- 
tobre, che tu gran legno della prodezza loro, che vinti già, 
c trionfati ricularono il giogo, e tirarono ambedue i Con/oli 
da Roma ad otrencre nuova vittoria . Cosi ne' Trionfi di Cam- 
pidoglio fi legge: D JUNIUS. D. F. D. N. PERA. COS. 
AN. CD. XXCVII. DB SASSiNATIBUS. V. K OCTO- 
BRiS. N. FABIUS C. F. M. N. PICTOR COS. AN CD 
XXCVII DE SASSINATIBUS. III. NONAS OCT. E 
per moflrare V importanza di quella guerra , alla quale ven- 
Dero due Confoli Romani , non ne avendo l'IUorie, l'entafi I" 
ufo del combattere di quel Popolo recitato da Vcgezio nel 
terzo Libro delle cole militari al capo primo, dove egli di- 
ce , che nelle guerre di poca importanza mandavano 1 Roma- 
ni un Pretore, come minor Magi forato, con una legione, c 
con gli ajuti, che erano in tutto dieci mila fanti, e due mi- 
la cavalli; (e il nemico efereito era maggiore, gli mandavano 
un Confi lo con venti mila fanti , e quattro mila cavalli; ma 
le infinita moltitudine di ferociflfìme genti ribellata fi foirc_» 
(quetto é il cafo noflro ) corretti allora dalla gravità del 
calo, due Capitani con due elcrciti, che erano da cinquanta 
mila fra pedoni, e cavalli , confluivano ,> comandando ad uno, 
o ad ambidue i Conloli , che sì fattamente fi adopralTero, ne 
quid Fffpublicd detrimenti caperet. Quello ultimo fu il nu- 
mero di quelli, che vennero a debellare queflo noftro pacle, 
due Conloli con cinquanta mila peilònc , o tanto meno, quan- 
to a que' tempi erano di minor numero le quattro legioni 
con gli ajuti de' Socj , c fu sì grande quello apparecchio, c 
vittoria de' Romani, che non che Sarfina , ma l'Umbria tutta 
fu allora debellata, e però non a fallo forfè nell'Epitome Li- 
viana intendendofi di quella guerra , lenza nominare i Sarfì- 
nati , fi legge: Umbri, O* Sdlentini vifli in deditionem acce- 
ptì funti che di Livio nulla fi trova di quelli tempi, ne al- 
tri ho letto, che deferiva quella guerra.' E parmi grande in- 
felici:! la noftra, che non fi polla aver notizia certa delle 

C z cole 
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cofe di mie' tempi ; ne fapremmo ancora cofà alcuna di qoefU 
vittoria, che ne ebbero i Confoli, fe non la vedéflimo notata 
in Campidoglio. E poiché due maniere di Dedizione abbiamo, 
dagli Autori, che erano ufatc da' Romani, con Tana dclle^ 
quali i popoli fe poteftdtì , con l'altra fiiei Hpmdnorum dede* 
ba»t , e (è ne vide V effetto ne* Falifci , che come racconta . 
Valerio nel Libro fefto al capo quinto, dopo molte ribellioni . 
abbattuti con l'armi de' Romani furono forzati ad arrenderti a 
Quinto Lutazio Confolo V anno di Roma DXII. e defideran- 
do il Popolo Romano te veramente caligarli, quando udì, che 
non alla portanza, ma alla fede de* Romani fi erano commcl- 
fi , depofe ogni fdegno, e fi moftrò loro tutto benigno, noci 
©(tante 1' odio, che gli aveva concetto contrade la licenza, 
che gli ne dava la vittoria di trattarli, come voleva, e come 
avrebbono meritato. Da anello, che fegui di Sartina, potiamo, 
argomentare, che alla fede de' Romani ancora loro u racco*, 
mandartelo nella dedizione , che fecero , c che però quantun» 
que tre volte fe ne trionfale in Roma, non perciò le fofi*e, 
levato ne Territorio, né. altro, anzi donatale la Cittadinanza 
Romana con 1' autorità del lurTragioj il che b :ru {fimo d(m<>- 
ftra la voce di Municipio, quando bene altra prova non avef* 
fimo* Vi fi aggiunge ancora» che Plauto Comico Sarfinate, 
che nacque poco dopo quelli trionfi di Sarfina ,, fu Cittadino 
Romano, come motti-ano il nome, e il pronome di lui, e di- 
remo nel fecondo Difcorfo. Ma fovjenjnTuna fola difficolti 
da levare., che Sarfina non ottenetTc fubito il /mj jHfirdgH* 
che .ritrovo, come dirò parlando di Pilone» e di Gajo Appco, 
che i Sarfinati erano Socj de' Romani, e alla guerra militava- 
no l'otto i loro Capi, che fi chiamavano Trdfcfli Sociorum\ che 
fe lotterò flati partecipi del fuffragio, pare che avrebbono do-' 
vuto entrare nelle legioni» come Cittadini Romani: ma que- 
lla difficoltà poco ofterà,fe ci ricorderemo , che ancorché mol-; 
ti luoghi d' Italia avefTcro il fuflfragio con la cittadinanza^ 
nondimeno non fi legge, che entra Acro in que' tempi piò an-' 
tichi nelle legioni; ma fatte le legioni di que* cittadini , che 
abitavano Roma , e i luoghi vicini , come erano i luoghi del-» 
ic trentacinque Tribù, che Livio nel Libro fettìmo all' anno 
CD1V. chiama urbana, e agrefte gioventù, della quale allora 
fi maravigliava, che fe ne radunaflero in un fubito dicci legio- 
ni di quattro mila , c duecento pedoni » c di trecento cavalli 

È** 
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per ciafchedatià , ed alcune Prefetture ancora , come i Cumani ; 
gli Accrrani , e gli Attéllani , che erano Cittadini Romani , 
CT in legioni mertbant , come dice Fefto alla parola Munì ce ps j 
gii altri poi tra 1 Socj,e del nome Latino davano i Soldati, che 
loro erano ordinati, come vediamo negl* Iftorici , tutte le vok. 
te che fi facevan Soldati in Roma, che i Confoli facevano 
due, o tre legioni, o piti, CT ìmperabant Sodis latini nomi* 
mìs t tanto numero di foldati, quanti erano quelli, che eflfì ave- 
vano fcrjtto de'fuoi, e tra* Latini ve n'erano di quelli, che 
avevano fa Cittadinanza col fuflfragio , come parimente aveva* 
no i Sabini $ lo dice Vellejo nel primo Libro delle fue lito- 
rie; e nondimeno Polibio nel fecondo fcpara dalle legioni ur- 
bane i Latini, e i Sabini , e altri popoli , quali non U legge, 
che fonerò (critti in que' tempi nelle legioni , come forfè fi 
dirà più a lungo in altro luogo a miglior proposto. Ne*, 
tempi baffi poi (dico de* Ce(ari) le Coorti Pretorie, e l'Ur-^ 
banc fi facevano bene di Soldati dell' Ombria , dell' Etruria ; 




Legioni non erano allora de' Romani tutte, e taluna fu di 
Germania, altre di altre parti : ed era perduto il coftume de- 
gli ajuti de* Soci d' Italia ; che tutti erano fatti Legionarj. 
Sartina dunque fubito dopo la Dedizióne fatta fu accettata in 
grazia del Popolo Romano, e fatta Municipio, e infieme con 
f altre Città dell' Umbria privilegiate di que fio nome di Mu- 
nicipio compiva le Tribù Romane ; di che dine Cicerone^ 
neli* Orazione prò Murena: Mnlt4 Tribus ex Municipi! s Vm* 
krU <onficÌHnt*r, 



• 

> 

• 
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Quali memorie reftino dì Sarfina l 

CAPITOLO V. 

POche fono, ma di gran peto le memorie, che fi ritrovano 
di Sartina, perché oltre i Trionfi Capitolini , e l'Epitome 
di Livio, che nominano, come abbiamo detto, la vittoria /e 
i trionfi de* Romani riportati di Sarfina, Polibio nominò i Sar- 
fìnati nei fecondo Libro, dilcorrendo delle forie de' Romani 
contro Annibale, apparecchiate già contra i Boj, e parlò dclli 
venti mila Soldati dell* Umbria, e di Sarfina, che avevano d«t- 
to dr l'opra. Martialc Poeta parlò più volte di Ccfio Sabino 
onore dell* Umbria, e di Aulo Pudentc ambiduc Saifinati nel 
(ettimo *Ai Librum fuum , nel primo, e quinto De Encotpo , 
nel fello, lettimo, ottavo, e nono ,4i ^AnUm: *Ad Vnicn- 
temi De zittio: nel terzodecimo Libro Catta, e di Claudia 
Rufina moglie di Pudente due volte nel quarto D nnptiis 
Tudenth O 0 Claudid , nell* undccimo De Claudia KyfF»< i par- 
lò parimente nel nono Ai *h{ympbam , della Ninfa Re&> ».a-* 
adorata a Sarfina , e a cui fabbricò tempj e bagni Celio Sabi- 
no ; dove parimente nominò Sarfina con V acque fue prézìofc . 
Parlò pur egli della Selva Satinate , e de' formaggi grollì di 
ella , che egli chiama mete di latte , quali erano portate fino a 
Baja Città verfo Napoli , ncll' epigramma De Villa Fanflini 
nel quinto. Parlonnc di Sarfina S. Girolamo nella Cronaca 
di Eufcbio , facendola Patria di Plauto Poeta, e alcuni Colmo* 
grafi, come Plinio gii allegato nella fcfta Regione d* Italia. 
La nominò Plauto medefimo fuo Poeta nella Moftellarià fua 
edmedia, e Sillio Italico ragiononne dicendola ricca di latte, t 
Topato forte nell'ottavo fuo Libro, dove fa, che i Sarfinati 
fotto Pilone combattano contra Annibale. Né ftarò quivi a 
porre le parole di quelli Autori , perché tutte fi vedranno re- 
gimate, e parte fi (ono vedute fin ora in quelli Difcorfi <L-» 
buon propofito . Ma non minor luce di tutti coftoro ci dan- 
no i noftri marmi antichi , che ne confervano i nomi de* 4 no- 
ftri Cittadini coi loro onori; ne' quali dovendo io fare il prin- 
cipal fondamento per quelli miei fcritti, farà bene, che qui 
fieno regiftrati co* luoghi, dove fi trovano, e vicino a ciafeuno 
di fiele le parole, e note loro; acciocché più facilmente in- 
tendano da chi non li ha motto in pratica, rilèrbando a' fuòi 
ptoprj luoghi di farne poi più aperta dichiarazione . 
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Antiche Ifcrfyom di SJwh{ji con la forma, 
t luogo de marmi di ciascuna di ejfe . 



In Sarfina nella Piana. 







SEX. TETTIO 
SEX* F PVP 
MONTANO 

CA ESIOSA BI NO 
EQVO - P V B L1CO. 
A t D* PONTIFICI 
FLAMINI'TR Al AN AI- 
PATRON • MVN 

PLEBS. VRBAN| 
I H R- 




Sento Tctio Sexti FiKo 
Pupinia Montano Caefìo 
-Sabino Eóuo Publico Ac- 
rili Pontifici Flamini 
Tra un ali Patrono Munì» 
ci pù Plcbs Vrbana . Ho. 
nore recepto impcnlain , 
redimir.. 

Veiefi nel principi* del 
quinto £//<*/•• 



Nella 



pur di Sarfina ; 




L. APPAEOLF 



PVP 
PVDENTTP 1 P 

trib coh- xn 

VRB ET X- PRAET 
FLAMINI • FLAVIALI 
PATRON • • • 

P L E B • • • • : 



3 2 



Lucio Appàéo Lucii Pi- 
llo Pupinia Pudenti Pri* 
mipilo Tribuno cohortif 
duodecima vrbanat, 8c 
decima: pretori* Fla- 
mini Fla viali Patrono»-* 
Plcbs. « - • 

Veddfi nella prima par* 

$9 iti fcrzj> Difnrfi». 

< — 

Nel 
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DELL' ANTICHITÀ* 
Nel Cortile del Vefcovado- 



I 



MAGNO ETFOR 
TISSIMOPRINCIPI 
IMP-C AES ARI 
MAVREL . . . 
PIO FEL ATG 



1 



Magnò,' & fortiflu 
ino Principi Impera, 
tori Caelari Marco 
Aurélio . . Pi 0 
Felici Atigtjfto. . . . 

Si dirà di <jueft 9 
mei fettimo Difcorfo . 



Nel «tert* luogo : 



Nel Giardino del Ve (coro; 



f 



D • M 
CGIGEN 

NIFESTIvi 

c c nTs 

B • M 



Dijs manibus Caij Gigennij Fedivi 
Collegium Centonanorum municipij 
SaflTmatw bonse memoria;. 

Si vedrà di qutjìo marmo *tU % o/«. 
juw» Difcorfo. 



APOLLINI 

SACR . 

CCS I 



I 



Apollìni Sacrum Ca- 
jus Caefius Sabinus. 

Wroverdi quefto dnì 
torà fon gli altri due 
fedenti di Giove , e de- 
gli Udii Pubblici nel 
quarto Difcorfo. 



Nello 
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Nello fieno Giardino del Vefcovo.' 



I. 
I 



SEX AFIDIO 

C • F • PVP 

NEPOTI 
PATRI- SVO 
C AFIDIVS SEX F 
GEMINVS T P I 



» 



Sexto Afìdfo Caji 
filio Pupima Ne- 
pcti patri luo Ca- 
jus Afìdius Scxtì 
hìius Geminus te* 
(lamento poni jttCj 
(us, vel juflìt. 



Si pub vedere di 
capo feguente di 
quejìo primo VU 
feorfo . 



Nell'Orto dell' Arcidiacono ài Sarfina; 



IO VI O- M 
SACRVM 

• C * S I Vedilo 

. I feorfo . 



Jovi Optimo Maximo 
lacrum Cajus Caefius 
Sabinus. 



c 



nel quarto t>U 



Nel medefimo Orto dell' Arcidiacono : 



| DEIS • PVBLICIS 

CCAESIVSSAB1NVS 



I 



Deis Publicis facrum 
Cajus Czfìus Sabinus. 

Vedilo nel princìpio 
del quarto Difcorfo. 



Nella 
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Nella Cattedrale di Sartina 



Tifila Captila dì Sauté Maria Maddalena MÌA famigli* del 
Capoti* Scrvt per baft> o ceppo deli' Mtare % ed emende quadrati 



— . 



D. : M. 

CETRANIAE 

* 

PPSE V ERINAE 
SACERDOTI 

DIVAEMARCIAN 
T- BAEBIVS. GEMEL 
L I N V S- AVGVST 
CONIVGl\SÀNCTISS 



CAPVI- HX- IIStAMBNIO 
CHI AN 1 JE' SEVE RI 
COLLSC1 S' DBNDROPHO 
R O R V H ' FABR.VM" CENIO 
NARIOKVM' MVlflC* SASSI 
H-S' SENA* M I L I a ' 15 BARI 
VOLO'HDBIQlViSIR^'COL 

ttOMll" CO Millo* Vlj 

ex* redIiv-m-» clvaIer n i* 
5* omnibvs* ankIs* pr i d 
Idvs* 1 V N* dIe* natalIs 

Mfil* OL1VM* SINOULIS 
VOlU» Pivi' DAI VR' ET 
jC« Rtl)l! V h-s« bIkvm 
M 1 L 1 Y K' N' liANES 
M EO S* COL A 1 1 S a HOC 
vi* 1 U* fAClAllS PlDBl 

visUS' commIIIo 



Deis manibasCetrani* Pubiii Fili* Stftmx Sacerdoti Di- 
vx MarcUn* Titus Bxbius GemeUinus AaguAalts conju- 

6 Caput ex tomento Cetrani* Sevcnn* . Collcgus Dcn. 
dt otororum Fabrum Ccntonarionim Mtintcìpii Saflìnatis e Iter 
tia lena milia nummutn darì volo fideique ^ ftrx . | ^ lc n 6 'Ì:: 
commuto, mi ex reditu icrtertium quatcrnum ai liafl ^^ m 
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ha nelld fronte P iftrigjone de* nomi di Cetranid] t del Muriti , 
ààlU defird dei marmo l* effilit di lei [colpita ,e dd man fini fi r a 
parie del fuo teftdmento , dove per flrttttzjyi del /*ejo fi mede 
foftd U l in cambia della letterd T di qneftd forma» 






1 



mum omnibus annis pridie Idus Junii die Natahs mei oleum 
lìngulis vobis dividatur, & eie reditu feftertium binum miJi- 
um [nummum Manes meos colatis . Hoc ut ita faciatis, fìdeì 
Vcftrac committo . 
Si vedrÀ nel fefto Dìfeorfo con aneli' altro di VUixA* 



\\ CETRANIJE SEVEMNAE BAEBlVS CBMEL LI NVI . j| 



D 2 



Nella 
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Nella Cappella chiamata del Vcfcovo Galaflò; 

Serie per Altare , e nella faccia di dietro di detto quadro 
vi è /colpito un Cavallo nudo ; U de/ira , e la fifiiftrs 
non hanno figure , ne lettere . 



I 
I 



D • M 

SEX TETTI- SEX-L 
HERME 
vrVIRI- PATR 
COLLEG. CENT 
MVNSASS 
TORASIA.C.F 
SABINA 
CONI VG l- INCoM J 
PARABILIETSIBIVP l 



pus manibus SextiTet- 
cii Sexti Liberti Herme 
fcx viri patroni Colle- 
ga centonariorum mu-» 
nicipii Saflìnatis Torafia 
Caji Filia Sabina Con- 
iugi imcomparabili , & 
fibi viva pofuit HavC-> 
Herme Homo bone. 



T^tf parleremo nel quinto 
D'tfcorfo . 



HAVE' HERME' HOMO» BONE | 



Nella medefiffla Cattedrale «« già nel pavimento 
vicino alla Sagnltia . 



1 



p. POTES 
FLOKENTINVS 

MVNSASS 
CONTVBERN 
BENE - DE SE 

MERI T AE 



l 



Publius Potens Fiorentini!* Mu- 
niceps Saflìnas contubernali be- 
ne de fe mcritae • 



2{e diremo qualche 
guente Capìtolo* 



cofa nel fe* 



Nel 
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Nel pavimento di marmo avanti il Corp 
di detta Cattedrale. 



*9 



D • M 
■ SASS1NATIAE 
ASI AE 
L-SASS1NAS 
FACVLTAL1S 

CONIVOI • SANCTIS 
ET CHRYSOGONVS 

FIL1VS- MATRI 
F1ENTISS1MAI 



Dus manibus Saffìnatiae Afiae 
Lucius SafJìnas Facultalis coni 
jugi (anetiflìmae, &r Ghryfogo- 
nus fìlius matri picacillìruac bo» 
nac memonae. 



Sarà e/poflo tra gli altri nel 
gHtntc Capitolo* 



Nella gii detta Cattedrale vici- 
no al Fonte del Battefimo; 
oggi fi vede nel muro del Ci- 
xnitcrio. 



I 



Era già nella Cattedrale 
predetta vicino all' Al- 
tare del gloriofo Padre 
. S. Vicinio nel pavimento 



D . M. 
MATTIENAE 
MYKALLID1S 
Q COMEATKO 
Q: L- EXORATVS 

CONIVGI 'PLVS * DE SE 



! AMPLIATAE 

! V'A'l' M* IH!" D'Ili 

T1SVFATIACL 

A VfcN l INA MAT 



fi 



MEMTAE* qVAM * Tr 
TVLO * SCRIBI * POTVIT 



I 

-r 



Ampliatae vìxitanno uno; 
menfibus quatuor , diebus 
tribus, Tilufatia Caji Li- 
berta Faventina mater • 

Sarà quef? ancora ripo- 
fi a nel Capitolo, cbefe&He. 

iiin&us Comeatro Qtiin- 
(e mcritae, quam tira-. 



Diis manibus Mattiense Myrallidis 
Ai Libcrrus Exoratus conjugi plus 
lo ("cribi potuit . 

£ 1*4? ancora M ili altri /va nel Capitolo projjim : 



Nel 
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Nel maro detti Orti de' Signori Canonici Sar finiti: 

T- VETVRIO- T F [ 
LONGO • EX 



• ir • 



N S 
NE S 
VE 



Tito Vcturio Tito Fi • 
ho Longo ex Senatus 
Confulto Decunoncs, 
mimici pctque . 



SEN. 
DEC. 
|M VNICIP ESQ.VE j 

A Galbano nel muro degli credi di Cecco Toiletti 



Se ne dira in l*np 
mi ftt$im% Difurfo . ^ 



.1 



D - M 
VARIAEVIC 

TORI AE 
C O N I V G I 
SANCTISSIM , 
CASTISSIMAE 
ET - INCOMPA 

RASILI 
QVAE . V1XIT 
ANNISXXVI. 




Diis minibus Vari* Vifto- 
ri* conjugi fanaimmac.ca- 
ftilTim*, & incomparabili, qu* 
vixit aanis Viginti lex.. . 

E m uefa fi vtdfd mi prò/- 
Capi fi* i 



In Sartina pure foprà la porta delle Cale date in dote 
a Lodovico Mafia cognato deli* Autore . 



1 



T" TITIO* ADIVTORI 
E T 

TITIAE ' THAfDI 
T- TITIVS • GEMELLVS 

F EC I T 



Tito Titiò 
Adiutori, & 
Titi*Thàidi 
T.TitiusGe- 
mellus tecit. 
Sarn poftenel 
Cépltolo fa 

* Nel 
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3* 



Ne* Molino dclli Signori Canonici di Sarfina; fi vede oeei 
nel muro del Cemiterio di Sartina, come pure la fev 
guente di Antclla donata con V altra di Aulo " 
Furici© da Monfig. Vefcovo alla Comunità. 

I D - M 

1 MVTTEIAE 
L- F- G VSAE 
LSASSINAS 
DEVTER M P- ET 
1 • * TVMIA 



l 



■ 

I 



Diis raanibus Mutteiae Lucii Fn 
ìix Gufa; Lucius Saffinas Dcu- 
ter mitri pienti ffimae , & . - 
tumia . . . 



Ne' Muri dell' Abbazia di Montai to ^ià detta 
' di S. Salvadore da Sumanq . 




ANTELL A£ 
L F PRISCAE 

[etltasvrcio] 
viro eivs 

antella ladvena 
'btl-helvivsvalhns' 



Antell* Lucii Fili* Prifc» 
& Lucio Tafurcio viro ejus 
Antella Ladvena, 5c Lucius 
Hclvius Vale*. 





A- FVFICIO- ; 




a- fvf1civs.- 
jecvnd-:: ' 



Aulo Fuficio * l ; i 
Aulus Fiificius • ; . 
Sccundus . . . « 

•Ancor qutfti fi wdraftno ntl 
finente Capitolo . 

é 

A Sor-' 
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A Sorbàno Cartello lontano da Sarfina mezzo miglio 
yi c quefto quadro, che ha dalle t'accic deftra,e 
finiftta una lance , o putto largo, c un orectto . 



D - M 

MARC A N AE 
O F- VERAE 
T- C A E S I V S 
^LYSIMACHVS 
CONIVGI • SANCTISSIMAE 
ET S1B1 VIVOS POSVIT 



VER TISI" CONTRI BVAT* SVA. MVNERA 
FLOREA* GRATA* ET* Ti B I ■ GRATA 
COMIS NVTET* ESTIVA' VOLVPTAS 

REDDAT* ET* AVTVMNVS* BACCHI 
TIBl* MVNERA' SEMPER. AC' L 

HIBERNI TEMPVS TBLLYRB DI 




Diii p a.-bus Marcai Caji fili* Ver* Titus Cx&us 
Lyfimlchus conjugi (ana.ffim*, * fib. v.vos poiuit. 
Ver tibi contribuat tua mimerà florea grata , 
Et tibi grata comis nutet aertiva voluptas, 
Rrddat & Autumnus Biechi t;bi munera iemper , 
Ac lev- hiberni tempus telline dicetur. 
Sarà ripo/ìo nel quarto D tfeorfo tr* gli altri itila gente Cejìd. 



Era a Sorbano ancor cluefto 



I 



B R I S 
A V F 1 DI VS 
V E R V S 
PATR' PIISSIM 



I 



bris Aufiiius Verus Patri 
piiffimo. 

Se ne dirà nel Capitolo 
tegnente . 
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55 



Nel letto del Fiume Savio vicino a Sarfina fono qucfli 
due marmi ritrovati gli anni pattati nel mio 
campo di Pian di Bezzo ambidue colia 
tazza , col vafetto, e colia pina. 



D - M, 
L- V AFRI 
NICEPHORI 
MEDICO PA 
T R O N OC M S- 
FLAVIA PIERIS 

MARITO * OPTVMO 

ET SIBI VIVA 
POSVIT 



Diis mani- 
bus Luci iVa- 
frii Nicepho- 
ri Medico 
Patrono Col- 
legi i Cento- 
nariorù Mu- 
nicipi! Saffi. 
natis Flavia 
Pier is Mari- 
to optumo, 
& libi viva 
pofuit . 

Hel Capitolo 
uente . 



I fi§ 



D M 
C; C AE S I DL 
CHRESI MI 
Vi- VIR* A V G 
PATRON COLL 

C1NTONAR' M* 1\ 
TINGITANA' LIB 



I 



Diis minibus 
Caji Cali Caji 
Liberti Chreft 
mi Sex viri Au- 
gu (tal is, Patro- 
no Collegi i Cen- 
tonariorum Mu- 
nicipi! Saffi natis 
Tinge tana Li- 
berta. 

/cor/* . 



ARomi« 
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A Romagnano nella cafa degli Eredi di Antonio Capelli - 
Prcleiuemente fi ritrova nel muro del Cemiteno di Sarfina • 



P. D A I 

ATEIS ET 

LO MANV 

ET.OUEI 

SPVRCVM 

SENT- S1NGVLEIS 

. . . . £- P- X- IN AGRUM- P* X. 
. . . NTEM SAPIS- ET- T1TV 
. . VPERIOREM QVI- EST- IN 
. .VNDi r-ANGONi ANI 
. . VS LOCEIS- NEMO H V M A 
. ERIT- QVI. VOLET- SI BEI 
. VOVS- MONVMENTVM- fA 
C I ET* IN- Q.V IBVSLOCE1SHV 
M A T I E R V N T- E I. D. T. Q.V E 1 
. VM AT VS ERIT- POSTEREI S 
. . E- EIVS- MONVMENTVM 

. . . I • LICEBIT 



• • 

p. dat. ... ** IS > * 

■ ' co. manu & <l ucl 

fpurcum "k nt "n& u ' cls 

'infrante pedes decera, in agrum pedes decera inttr /wntem Sa- 
pi$, Se ùtuium /uperiorem, qui cft in fimbnt /undi hangonia- 
ni. quibus loccis nemo humarni crit qui vokt fibei wooi 
monumcntura facict. in quibus loccis bumatt erunt, ei dura- 
ta*at, quei Jmmatus cric poiìcrcis qnc cjus monumcntura Jc- 
qui ìicebit. 

Si < Inciterà ntl fifh &fiwrfi> H* k «fi f**** 1 ? 



Alla 



DI SARSINA 



Alla Pieve di Romagnano un miglio fuori di Sarfina. 
Tutte e due nel muro del citato Cemitcrio. 



I 



D - M 
MVRCUE 
A TH ENAIDIS 

SASSINAS 
S E C V N D y S 
CONIVGI 

B • D • M 



Diis manibus Murcìae Athe 
naidis SaiTìnas (ccundus con- 
iugi bene de fe merita , vel 
bonac dicavit memonx, vcl 
bonac, dulcis memoriae. 



C. MARCANO 



i: 



1 



11 



C. F. PVP 



HELVIA C- L 

arbvscvl a 
Tnxxiii 




I Helvia Ci)i Liberta Arbu- 
■ fcuJa annorum viginti trium . 



C. Marcano Caji Filio 
Pupi ma. 

*4ncbe quefli trtfi porrdnno nel pro/pmo Capitolo. 

E z Neil* 
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Nelli Roca di Meldola fi ritrovano fra gli altri tre 
ma r mi portativi da Sarfina , e iono quefti : 



D - M 
G I G E N N I 
AE- VERE 
CVNDAE 

C: c • m • sT 

B ■ M 



Diis manibus Gì-' 
gennis Verecunds 
Collegi li m Cento* 
narioruoi Munici- 
pii Saflìnatis bonae 
memoria « 



( 



M 



M 

ERIO 



D - 

VAL 
F A V S T O 

V ETILI A 
E V T E R P E 

C O N I V Gì 
OPTVMO 



I 



D - M 
V D E S T I M 
EPIGONI 

A VG VST 
COLLEG CENT 

M. S* B- M 



Diis manibus Marco 
Valerio Faufto Veti- 
lia Euterpe Conjugi 
op turno , 



[ 
I 
I 

1 



Diis manibus Lucii 
Deftimii Epigoni 
Augni tu lis Collegi- 
um Ccntonariorum 
Municipii Salfinatis 
bonac memonae . 



D4 riporfi mif Htav$ Dftorfi t 



Nella 



i 
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Ncih Pieve di Mercato Saracino chiamata di S. Damiano . 
Serve per fonte del iacro Bittefimo. 



D - M 

C- SABINI- VALERIANl • VIX1T 

AN- XVII- M- VÌI- DIEBVS- XVT. 

SABINI A ' IVSTINA' MATER • ET SABI 

NIVS. V1CTOKINVS AVONCVLVS 



Diis Manibas €aji Sabinii Valcriani vixit 
annis deccm & ieptem, menfibus leptem, 
diebus ièxdecim Sabini* Juftina matcr, Se 
Sabinius Viftorinus Avonculus. 

Sari pofto tré ili altri nel fruente capitolo . 

In Roma tra gli Trionfi Capitolini fi vedono annotati 
due trionfi de* Sarfinati con quelle parole . ' 



I 



iDecimus Juniu* Deci- 
D- 1 VN1 VS- D- F* D- N- PERA- CUS 1 ™i filius Decimi nc- 

AN. CDLXXXVII- DE SASSI E'J^'JL C ^ UÌ 
NATIBVS: V: K: OCTOBR KtoS a 

Sobri* s ^ 



J 



N> FABIVSC-F'M'N-PICTOR 
COS. AM* CDXXCVir- £)E 

SASSINATIBVS ' XII • NONA*. 0€T 



Numtrius Fabius Ca/i 
filius Marci Nepos 
Piétor Conf'ul Anno 
4^7* de Sa (Ti ria ti bus 

tcrtio nonas O&o* 
bri*. 

Era 



\ 
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Era in S. Bartolcmmeo Chiefa delia Città 
di Rimiai . 



I 

i 



C- CALERIOC-F ANI IVLIANO 
EQ/ R ■ QVAESTORI DVVMVIRO 
CVRATO RI SASSI NAT IVM 
CVRATORI- SOLONATIVM 
FLAMINI • PATRON • COL-AVG 
ARI MIN* ADVOC- PVBLIC 
AMANTISSI MO DEC V R I O N 
AMANTISSIMO- CIVIVM 
SPLENDIDISSIMVS- ORDO . ARI 
MINENSIVM MERITIS FIDEI 
BONITATIS 1NNOCEN 
T I A E Q. V E EIVS- 



MEGETHl 
MEGER 




Le fe. 
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f di sarsina: $ 

Le feguenti Ifcrtzioni di Sartina fono pretto il Muratori pag. 1^57, 
n. 8. c fono Rate trafmeffe dall' erudito Autore della DilTer- 

tazione porta a tergo di quefto Libro. 
Sdffiné in Fluvh Sdpis e fthtàn Frdtris Jucundi mifit Corìus l 

C. SABINAE VRSE 
HOMO O PTIMt ? ; 
VALE 
SABINIA MYRTALÉ' 
PATRON. OPTIMO ET 

PIISSIMO CVM Q.V O 
y I X. I K. . C O N I V G I O 
N A N. L X. A B EX €£SSY 

EIVS. MENSE VI 
. POS VIT , 
VRSE. HOMO . OTTIME VALE 

OMNIVM AMANTISSIME VALE. " 

Vii. Cruttrnm pdg. 1152. ». 0. bdc dutem infiripth in Scheda 
Fdrnepì ita proponi tur . Sdffitm in CatbedraU . 

ÌV M- 
SABINIA C L. MYRTALÉ 
MVLIER OPTIMA VALE 
OMNIVM. AMANTISSIMA VALE 

v. s. P. 

, HOMO OPTIME VAtE 

D. M. 
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D. M. 
C SABINIO vaso 

SABINI A MYRT ALE 
PATRON. OPTIMO. ET PIISSIMO 
SIBI CARISSIMO 
£VM QVO VIX1T IN CONIVGIO 
AN. LX. AB EXCESSV. EIVS 

MENSE VI POSVIT 
VRSE HOMO OPTIME VALE 



SMSS1N*' ' 

C. SABINE VRSE 
HOMO OTTIME 
AVE 

SABINA. MYRTE 
PATRON. OPTIMO. ET 

PIISSIMO. SIBI . CARIS 
SIMO CVM QVO VIXIT 
IN CONIVGIO AN. LX 
AB EXCESSV. EIVS 
MENS. VI. POSVIT 
VRSE HOMO. OPTIME 
VALE 

grutetu; S Marcanovanif ; 



Le Ifcri-; 
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DI S A R S I N A . 5, 

Le Iscrizioni ,che fcguono, fi debbono alla diligenza 
del Sig. Dottore Gregorio Pelli nobile Sarfinatc, 
1 -:tto, che non rifpacmia né Audio, 
ne fpefa per illu ftrare le cole 
della lui Patria . 



M 

~l 



L- VALERII L- F 

CL EMENTIS 

VET- COH- X. PR ^ 

AELI A * PHILEX 

CONIVGJ- DESI 

DER A NTISS IKt 

SALVE CHARE MIHI CONIVNX 

DILECTA PROPAGO 
CONDITE PERPETVIS TVMVLIS 

S1NE LVCIS-HIATV 
DEFLEO TE PVTO NEC SATIS EST 
DECERNERE CRINIS 
NVNC NEQVE TE VIDEO NEC 

AMOR S ATI A TV R AMANTIS 
DEFLENT ET GEMINI GENITO 
RIS IMAGINE CAPTI 
ET CONIVNX MISERA 
FINEM DEPOSCO DOLORI 



Dalla Cafa de* Signori Varotti vicino a Sarfina traf- 
<erita in Urbino, e pofta nel Palazzo Ducale di 
quella Corte* 

e dm. 



> 



I 

I 



4i DE L L' ANTICHITÀ' 

D. M. 

A V F I D I A E AGATBB 

<5 AVFIDIVS FI 
DE L I S LIB ET CO 
' NIVGI BENEME 

R ENTI 

l 

SI MERITIS POSSEM DARE 
MVNERA TANTVM 
QV ANTA TIBI DEBENT 
VR- PREMIA LAVDJS 
AVREVS HIC TITVLVS ET 
LITTERA NOMINIS AVRÒ 
CONDECOKATA LEGI DEB 

ET TAM SIMPLICI VITA 
QVy£ SVPERIS SEMPE* 
TAM GRATA FVISTI 
INTER SECVRAS SINE 
CRIMINE VITAE SIT PRECOR 
ET SVPER H' C- SIT TIBI TE 

RRA LEVIS 

• . . . . 

Trafportata dalla Cafa de' S/gnori Varotti vicino a 
Sartina, e collocata come V altra, 

DM 

■ 



uigiuzea Dy VjUujji 
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D 1 ', '. M 

C O M M E 3f R , 

N I A E« Q. L 
SECV»UAE 
VRSVS 

CONIVGI 
BENE DE SE 

MERITAE 

Trafportaw, « pofta in dettò Palano Ducali 

, D M 
C- G I G E N 
N I- F E S T V % 
C- C- M- S 
B. M. 

Jrafportata, c porta comé fopri? 

f\ P; M; 



I 
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D. M. 
SABBIA 

C LIB. ET 
M Y R T A L 1 

mvLe o p * m a 

H A V E 

■ 

omuvmàman 

TISSIMA VALE 

* 

y. s p. 

Qucftl Ifcrfn'ofié al prcfeote <ì ritrova, a Sipigno* 
fui Cimiterio di S. Fiora incffa m una Colcnna> 
quadrata , e (corniciata di marmo branco , c darò , 
di aitar» circa cinque 



Digitized by Google 




IN Dna Città cosi potente* e così bellicofa, come fu già 
Sartina, fi può credere*, che vi tiorifTcro di continuo , Ano 
che tu in piedi, in grandilHmo nomerò gli uomini prodi: 
ma ciò che giova, avendotene contornato quafi in tutto il 
tempo divoratore ogni cola mortale? Rimangono appena t 
nomi d'alcuni pochi , eh* ebbero ventura di reltar falvi dal- 
le Tue fauci* e buon aiuto diedero lc*o i marmi , che abbia- 



ano ad uno, e farne una breve dichiarazione alle loro ilcri- 
aionij feiegliendone però alcuni/ per rìporH in più onorato 
luogo ne' fiioi proprj Dilcorfty che faranno di PLAUTO 
POETA, della famiglia APPEA , della CESIA , della TE- 
ZIA, della BEBIA con la CETRANIA, della VETUR1A, 
della DESTI MIA con la VALERIA, e con la G1GEN- 
NI A. Ma prima, che io parli degli altri, fiami lecito ra- 
gionare di que' venti mila Soldati* Sarfìnarr, ed Umbri, che 
difefcro- an pezzo da' Boj la patri», c poi condotti a guer- 
reggiare con Annibale Cartagtnefe, per la temerità del Con- 
folo Romano Varrone rima (ero morti a Canne col loto Pre- 
fetto PJSONE, di chi fece onorata memoria SiMio Italico 
Poeta in ciò da non deprezzare come favolofo . 

Sarfm» dunque vinta, e trionfati da' Keniani , reftò in 
obbligo, ali' ufo degli altri Popoli, di da* Soldati a quella-r 
Repubblica , da icrvniene ne' luoi bifogni r non fi legge, iè 
nella prima guerra Cartagineiè , che (egui fubito dopo il trion- 
fo de' nofki Sa r fi nati , eglino vi avellerò luogo ; ma fi adepra- 
rono bene nella guerra Gallica , che vi ebbero i Romani vici- 
no alla Tribù Sa pinta contro i Bcj, che impadroniti fi con gl' 
Infubii della Gallia Cifalpira, r.cn contenti di sì tettile loro 
terreno f e temendo, che cri tempo la potenza Renana net» 



ialpina i Anerccffc, c Cor^huao ccn fctmida.$ilc cler- 



ino notati di f< 





cito, 
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cito, pattati i gioghi delP^pennmo , dirittamente fe^V anda- 
vano verfo Roma, ponendo ogni cofa in preda al ferro, e al 
fuoco, e di già vinto il prefidio Romano nell* Euuria , avreb- 
bono ottenuto i* intento loro, Ce prima l'efercito di Emilio 
Coniolo Romano dell' anno DXXVIIJ. daila edificazione di 
Roma non gli averte lèguiti gagliardamente, c quello di Ati- 
lio luo Collega all' improvviio non gli avelie porti in mezzo 
a Telamone , e medi a Mio di (paia , e debellati i due Ke con 
cinquanta mila Galli, c poi con lo lcorrere, e Taccheggiare il 
Territorio de* Boj , finita prolpcramente quella guerra . <5li 
anni ..che poi -lcgu irono , fecero i Romani sforzi grandi col- 
tra gl lnfubrì , c altri Gallr Cifalpini; c non prima celiaro- 
no , che prorogato tutto il Paelc loro J' anno di Roma—f 
DXXXL «Marcello Confolo, trionfando de* Galli , riportar- 
le le fpoglie opime levate a Virdumaro Duca de' nemici, uc- 
cifolo di (uà mano a Chiefteggio , che a que' tempi chiamava- 
no Claftidio. In quefta guerra s* affaticarono per gli Roma- 
ni i noftri Sarfinati, che con gli Umbri raccolti inheme fino 
a venti mila Soldati l'ubi to, che fi ebbe nuova, che i Galli 
pattavano l' A pennino , ebbero ordine di fermarti iu' gioghi di 
queir Alpe, e venendone loro comodità, di fare /correrie ne* 
Campi de* Boj ; e giunto poi in quel mede-fimo tempo Anni- 
bale in Italia, finita la guerra Gallica, s'accompagnarono con 
gli altri collegati f che così diremo per ora quello, che gli 
antichi diiTero Steii , rilegandone la dichiarazione a miglior 
luogo ) a difendere 1* Italia con 1* efercito Romano dall'armi 
de' Cartagine.! : e Polibio antichiflimo, c ficunflfìmo Autore 
riferifee il gran numero de' noftri Sarfinati, c degli altri * che 
combattevano per li Romani re ftupifee, come Annibale con 
af pochi Soldati ardiirc di arfalire cotanti eferciti, e opporli al- 
la potenza Romana , e come egli potette ridurla qoafi ad eftre- 
tno pericolo. Non abbiamo poi Je particolari fazioni de* no- 
ftri Sarfinati in quelle guerre fino a quella memorabile ruina 
Canncnfe, dove racconta Sillio Italico, che i Sarfinati con gli 
Umbri combatterono lotto PISONE loro Prefetto: nel qua! 
conflitto tutti gli Autori .dicono, che vi ebbero i Romani 
maggior numero di Soldati, che mai averterò in guerra alcu- 
na} e Sillio predetto ancora lo dille nell* ottavo tìto Libro: 

Tion dlUt majore virum , majore fub artriti 

»Aimìnt comi ptium concufla eft JraU Hllus. 

£ quel* 
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E quello che Polibio nel fecondo diflc, che vènti mila Sarfi- 
nati , ed Umbri s' erano radunati , meglio ancora , e più chia- 
ro egli lo (ptega nel Catalogo de' Popoli , che intervennero 
a quel conflitto. 

Sei non ruricoU fìrmarunt robore tdflré 
Deteriore cavis veniente* montibms Umbri. 
Hot JEfit, Sapifq. Idvdnt , rapìdnfq. fonanti 
Vertice contorqnent uniat per faxa Metdnrntj 
Et Idvdt ingtntem perfundens flamine /acro 
Clitumnut téurum-, 7^,trq. dlbefcentibns undis 
In Tibrim properans , Tinidq. ingiorint bumor , 
JLt Clantt % (T h\nbtco, V Senonum de nomine Sené* 
Sed Vater ingenti mediai illabitHr amne 
%Alb*U> O* immota per/fringit msenia ripa, 
E poi foggiunge le Città degli Umbri : 

Hit Urbet sArna , 0* iatis Mev.mia prati* , 
Hifpellnm t 0* duro monti per faxa recumbent 
J^imia, Ó* in/e fi um nebnlis burnenti bus o/in 
lnginum> patHkq* jdtens /ine maenibui drvo 
Fnlpnìn, 
Ed alle Città feguono i Popoli; 

Hit Tophii forte t xAmerinus , armis , , 
ht raflrit Undande Camert , bit SBASSITI** DIVES 
( LACTÌS t ey* band pdrci Martem colui [Jc Tndertts . 
Quivi nomina fi Prefetto loro Pilone con non poca lode dell' 
uno, e degli altri. 

Dnclor TISQ~Vlt\OS SVEK^ACES MOr\TlS dgebdt 
Ore puer , pueriq. babìtu , fed corde fdgdci 
JEqnabdt Genium , atq. alia fuperdverdt annos: 
h primdm ante acient pitia radìabat in arma 
*Arfatidum y 0* fulvo micat igned gemma monili. 
E del numero di quelli, che combatterono a Canne contri 
Annibale, che dicono , che paffute ottantafette mila , é forza , 
che vi loiTe gran parte de' noftri , che per la guerra Gallica s* 
erano porti inficine. Neil'- ordinare ancora le fquadre dell' 
cfercito Confolare per la battaglia, eifendo podi gli Equiti 
Romani nel deliro corno vicino alla ripa del fiume Volturno, 
e datone la cura ad Emilio Paolo Confalo, e dietro a quelli 
la Fanteria, i Cavalli de' Collegati lotto la cura di Terenzio 
Vairone collocati nel corno finUtro , avanti a tutti nel mezzo 

dell' 
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dell* ordinanza vi fu porta la fanteria di leggiera armatura ; è 
prcpoftovi i Confoli dell' anno pattato, particolarmente Servi- 
Ito; e fra oiierti dice SilJio, che /lava PISONE con i Sarfi. 
nati , ed Umbri . Furono poi oppofte dal nimico a Paolo 
Confolo , ed a' Cavalli Romani i Cavalli di Gallia, -e di Spa- 
gna con Afdrubale nel loro finiftro corno: i pedoni Seguivano 
nel mezzo fra la giav« armatura degli Africani 4 i Cavalli di 
Numidia avevano prelo il dcftro corno iòtto Ja cura di Anno- 
ne, o come aitri dicono, di Maarbale, e nella (quadra di 
mezzo incontro a' noftri s'era pofto Annibale, vedendo, che i 
Romani 'erano niperiori di fanteria. Ne punto «' mgaanò 
Annibale penfando* che quel luogo averte maggior bilogno, 
perché la Cavalleria Romana cominciò ad ctlcr tùperata dal 
fmiftro corno de' nemici: e da un lato la fanteria, dall' al- 
tro le ripe del fiume non Ji lanciavano luogo <la poterti 
Ajutare. (videbat 
*At tdmpi in medio , dice Sillio nel 9. ( nmq> hdc in pdrtt 
Start Ducem Lybìa ) Servilità obvid adire 
jirma ; €T Tktntes , UMBFfPSQ^ inferri jnbetnr . 
E cosi valorosamente cominciarono a combattere* che ne €ei 
gue poi il Poeta . 

Bt jam galea borrida flìffn 
Mverfét ardefeit gale* , elypeufq. fatifcH 
ìmpnlfu clypei, stq. enfi* contundi tur enfel 
IPes pei* , ntirq. 'viro teritnr , tellnfq . vibri 
Sanguine opertd nequìt , ctlnmq., €T fyierd pendini 
tAbftulit ingefiit nox ienfd fnb ntbere telU. 
£ con tanto ardore, e con tal forza combatterono i no fin"; 
che Annibale, i Galli, e gli Spagnoli furono forzati a dar luo- 
go; ne prima celiarono i noftri di feguirli , che arrivarono al- 
la turma de' pedoni Africani; i quali ancora frefchi comincia- 
rono a fare refiftenza a* noftri, e andavano le cofe del pari, 
anzi t Romani fariano ftati ancora Superiori, iè i Galli, e gli 
Spagnoli ritornando in ordinanza , non averterò fatto due ale* 
calle quali circondarono, e afTediarono i noftri, e cominciaro- 
no a premerli gagliardamente; e fecefì un fatto d* arme atro- 
ce; e affaiffimi de* nemici, ma più de' noftri, vi morirono; 
Cadderonvi Paolo Co nfolo, Servilio, Atilio; e fu fatta così 
gran finge dell' etere ito Romano con 1' arme de' nemici aiu- 
tate dal vento* dal fiume , c dal Iole, che vi reftarono uccifi 

più di 
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più di cinquanta mila fra' Romani , c loro Collegati ; altri 
aliai furono tatti prigioni; c appena tre mila Pedoni , e cento 
Cavalli fi lalvarono. Tra quelle occifioni , e tra così memo- 
rabile mina etfcndofi combattuto da* noftri con gran forza , e 
risulta nondimeno la vittoria predò a' nemici, racconta SiUio 
quel tatco degno d* eterna memoria del noftro PISONEj qua- 
le tento, e quaft (epollo tra l'arme nemiche, e mezzo mor- 
to , vedendo Annibale , che con gran t'aito te n' andava ca- 
valcando lopra 1 corpi degl' Italiani, che giacevano in terra, 
mollo da coraggiolo idegno pi eie animo , e ioftentandofì full' 
alfa tua , con la punta di ella li pafsò da banda a banda le 
gambe del cavallo, e ne fece ufeir di (ella Annibale: mentre 
che Pitone fi rinforza per iàlirvi (òpra, eccoti che Annibale 
più gagliardo di lui colla fpada limilo d'uccidere, (tupitoli 
del valore di coftoio, che anche morti non celiavano di far- 
li guerra: il che tutto così icrifle Si li io Italico nel decimo 
Libro . 

Tarn vero ìncubuit Lybies fuper ipfc citato 
Dntlor equo , qua flatus agit , qua pervius enfis , 
Q*<* fonipes , qua belligero fera he II u a denti. 
- Obrutut bic telis ferri per cor por a VISO 
JVeftv>rtw ut vidit Lybìa-, conni xus in bafiam 
Ma comi pedi i fubjecla aufpide tranftt : 
Cui Vcenus propere colletto torpore, quamquam ■ 
Cernuus tnfleto fonipes effuderat armo , 
Umkr* ne Eufonia rediviva in bella retraRant 
Tofi obitum desterai, nec in ipfa morte quiefeuntì 
Sic alt , atq\ agrum captanti attollere corpus 
%4rduus injurgcns totum permifeuit enfem . 
E fu la morte di qucfto valorolo P1SONE di tanto dannò* 
c di tanto di (piacere alle reliquie di queir efercito Romano! 
che fra' principali fu egli pianto da quelli, che fuggirono a 
Canufio, de* quali dille Sillio medefimo nel decimo, 
Inter dum matti o futios tlamore requirunt» 
Wc Galba, bit TISO , €T leto non dignus inerti 
Curto defletur , gravis itttc Scavala bello : 
Hot paffìm-y at Vaulli pari ter ceu dira par enti t 
fata gemunt . 

Ma veniamo a quelli, che fono nominati ne' noftri marmi* ; 
i quali Horiroao prima , che la fede di Còlto noftro Salvatore 

P aveffe 
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averte in Sartina fcacciatone fi culto dcgV IJofi , che fu per 
ilpazio di cento, o cento cinquanta anni dalla Ina SS. Nalct- 
ta, ne' tempi de' primi Imperatori Romani, o poco prima . 
LUCIO VAFRIO NICEFOKO MEDICO Protettole , che 
elfi dicevano PATRONO del Collegio de' Centonarj del Mu- 
nicipio Sarfmate, che così dicono quelle lettere dèi fuo Se. 
pofero c. c. j* *s. ebbe per moglie FLAVIA PIERI DE,, 
la quale morto il marito, gli fece quelli nobile Srpphuia— » 
con TEpitafio in un bianco marmo quadrato in forma d* Al- 
tare antico, con una pina di marmo pure ioprapoltavi , che 
nel mio campo da Pian di Bezzo fuor» poco di Sarfina lu Ja> 
ripa dz\ Savio, dove Iole vano fepellirft tutti gli antichi no- 
bili Sarfinati, fu (coperto dall' empito del fiume V anno 1591» 
e ne fu portato , ove fi ritrova di prefente „ vicino air al vco 
dall' altra banda del fiume. E perché non vi fi vede Prenome 
di padre, o di patrono, e il Cognome di quelto Niceforo è 
forestiere, ho giudicato io tal volta, che egli di Grecia le ne. 
renine ad abitare a Sarfina , per moftrare la forra dell' arte 
fui, che a' tempi dcgl' Imperadori in Italia aveva cominciato 
ad effere in credito grande, particolarmente dopo che Celare 
Dittatore, per ricompensare 11 numera <K ottanta mila Citta- 
dini Romani , che egli aveva mandaci nelle Colonie trafmariw 
ne , aveva liberalmente fatto dono della Cittadinanza Roma- 
na a" Medici , e ad altri Proiettori «telarti liberali, come dice 
Svetonio- nella (ha vita «I Cap* 42. Onde poi v" ebbero in 
Italia i Medici , che di prima non erano tornati, sì buon luo- 

^ g© oltre lai Cittadinanza Romana , che loro fu dato fino a fette 
mila, e cinquecento (cadi 1' anno di (alano; ed altri di loro 
rft riputarono picciola mercede l r avere ogni anno quindici mila 
fCudr di (alario , come così ebbero quelli , che nomina Plinto 
nel primo Capitolo del Libro 19. della fua Moria naturale. 
£d a Sarfina quello Niccforo potè acquiftare la Cittadf. 

s nanza Romana, e prender perciò il nome , e il prenome da 
qualche Cittadino, che glie la procurale , come folcvano fare 
a que' tempi per la ragione dell applicatone , che, come dice 
Cicerone de Oratore, fi faceva, quando aliquh Teregri*** ft *d 
étUquem qua fi Tatronum dpplkékdf, come nella terza Verrina 
del medefìma leggefi di Gajo Sulpizio Olimpo Greco fatto 
Cittadino Romano da Gajo Sulpizia Sacerdote Pretore di Si- 
cilia , e nel prime de' Contentar; di Celare fi legge * Gajo- 

Valcwo 
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Valerlo Caberna fatto Cittadino da Valerio Fiacco, e nelle 
Famigliari di Cicerone quel Publio Cornelio Mega Demetrio 
aveva avuta la Cittadinanza da Celare per favore di Dclabel- 
Ja » onde prefe il nome Cornelio , e il prenome Vublio di Do 
labella. E come i Liberti dovevano lafciarc a' Padroni la—* 
metà della loro eredità, così quefti ne lalciavano il (etto , di- 
ce il Tumcbo nel Lib. 24. Cap. 32. degli Avverfarj con 1' 
autorità di Ciccione nella detta Veruna. La Famiglia, o per 
dir meglio la Gente FLAVIA, della quale fu PIEKJDB mo- 
glie di Niceforo, fu nobilitala, e Cala Imperiale, onde ne 
vennero Velpafìano, Tito, c Domiziano, il cui progenitore 
Padre di Tito Flavio Petronio, che abitò a Rieti, venuto 
quivi dal Paefe di là dal Pò, fi legge predo Svetonio Cap. 1. 
fniffe mauri per» operarmi* , 4jud ex Umbria in Sabino* ai enl tu- 
rarti agtorum quotannii commtare fole reot . Dal che fi vede, 
che quella famiglia ebbe origine, e corrifpondenza eoa quelle 
parti vicine ali* Adriatico. Anche Co (tantino il Magno, Te©, 
dolio, Giù Miniano , e moki altri Impeiadori , t i Re de' Goti 
fi ad ii ma oda vano de* Flavj, e forfè Pieride anch' ella pelle* 
grma , come dimorerà il cognome , pigliò il nome Romano 
da gualche famiglia delle noftre, che ora non apparifee in 
altri marmi. Ha quello marmo di Niceforo dal P uno de* la- 
ti (colpito un Orccolo , vaiètto affai alto col manico da ban. 
da , e col collo e con la bocca non molto larga in quella 
forma , che oggidì fi luole iifare o di argento, o di altra ma* 
tei ia da dar l'acqua alle mani, come fi è porto più alto ne* 
marmi . Chiamollo Prefericolo il Choul nella fua religione, 
ma contra l'autorità di Fcfto, che ditte: TraferUulum Vét 
mntnm fine anfa patera fummum ttelut pelvi t , nno si facrificié 
uubantur\ dall'altro lato, che è il (iniftro, dell' ilcnzJonc 
nel marmo ebbe una faldella, o tazza non molto grande; 
forma é quella, e quello di vafi, che adopravano ne' lacrificf 
per gettar -full' Altare o vino, o latte, o altro liquore air 
ufo della vana religione loro. La Pina, che vi era, ad imi- 
tazione forfè del (èpoicro de' Scifioni, fu poi levata, e por- 
tata altrove, e fc crediamo ad alcuni moderni olfervatori del- 
le colè antiche, la Pina è (imbolo della Mamma , e lignifica 
1* immortalità dell' anima j per la quale ancora nel marmo 
effendovi (colpito: Diis Manibm L. v AFRI. NICEPHORI- 
MEDICO, pare gran dilcordanza» ma c raifteriofa, e uiata 

a aflai 
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al r aì dagli antichi, che il titolo cJ onore accordavano con V 
anima , che cili dicevano Mani , ed il nome ponevano mi ge- 
nitivo; come anche fece Torafia noftra Sarfinate al iuo Erme, 
Ltlbrato a Miralltde, e mólti altri ne' loro fepolcri , alluden- 
do a quello di Cicerone : Te b.ibeto non èffe mortaìem , fed corÀ 
pus boc-y net n. es , qttem forma ifta dec/.r at ; fed meni cujMjq* 
h efi qnifque ; non e* filtra, qua demanfirari potè fi , nel Sogno 
di Se. pione. Parleremo altrove de* Centenari , ed altri, Colle- 
gi , e de* Patroni loro . 

SASS1NATJA ancora fu Famiglia di Sarfina di qualche con- 
fidcrazione ; e pigliò il nome dalla Patria, forfè perchè i Pri- 
mi genitori tuoi furono Liberti del Pubblico; o pure effendo 
itati Pellegrini , venuti pofeia ad abitare a Sarfina, dal nome 
di t] u erta Patria vollero formart il nome loro, come De ma ra- 
to Corintio, abitando a* Tarquinj, diede principio alla fu* 
gente Tarquinia, che fu poi sì grande in Roma : così pigliò 
il nome da Sentino fua Patria quella famiglia Sentinazia , del* 
la quale fu aitai nobile colui , che è delicntto nel marmo polio 
da Aldo Manuzio nella elpcfìzionc di H. A I. R» tra le No- 
te antiche, con quella ifcrizione L. SENTINATI L. F. LEM.' 
VERO.I11I VIR.ÒVINQ; 1VR. DIC ORDO. ET PLEBS. 
SENTI. H. A. I. R. E non e mia invenzione quefìa del pi- 
gliare il nome dalla Patria, è di Varrone, che nel fettimo 
Libro diiTe:' *AUi nomina babent ab Oppidis, alti autem non-, 
babent , aut non , mi debent , babent; babtnt pleriq. libertini * 
Municipi* manumiflì . E fu di quefta famiglia 

LUCIO SASS1NATE DEVTERO nominato in un mar-i 
mo non intiero nel Molino, che hanno i notòri Canonici fui 
fiume Savio vicino a Sarfina : quefti pole l' Epttaflo in memo- 
ria di MUTTE1A GUSA figliuola di LUCIO MUTTEIO 
fua piilfìma Madre, che co9Ì vogliono dire quelle lettere M. P. 
che vi fi vedono. "^M rendi. 

SASSI NATE SECONDO fu par anche egti della medefi- 
ma Gente, e fece intagliare in marmo la memoria di 

MURCIA ATENA1DE fua moglie, che fi lègge oggidì 
ne' muri della Chiefa nominata di (opra della Gloriola Ver- 
gine di Romagnano. E quelle lettere B. D. M. fi potfòno 
interpretare: Bene de fe meritai , Bona dicavi t memoria , Bene, 
dedit mere nti , o sì fattamente. 

LUCIO SASSINATE FACOLTALE , * 

> SAS- 
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SASSINATE GRISOGONO furono Marito, e Figlio ri- 
fpcttivamente di 

SASSINATJA ASIA, che parimeme co' predetti era di 
quella Gente , e le ne conferva il lorofcpitafio nella Cattedra- 
le di Sartina in quel bel pavimento di marmo, che vi è avanti 
Ja Tribuna di lopra ; di dove Icorgonfi i differenti titoli , che fi 
davano alle Donne da' tìgli, e da' mariti: che Facohale il ma- 
rito la chiama Santìffima, come lece anche Bcbio verlo Cetra- 
ma Su velina, e Lifimaco vcilo Marcana loro mogli j altri poi 
le dittero Incomparabili , altri Benemerite , ma i figli diflero 
Tientijjime le madri, Titjpmi i padri; ne Ahdio Gemino dc- 
g-ìò chiamare altrimenti, che Sho Serto Aimo Nipote. No- 
tavafi ancora, come protenderò gli antichi le Donne di quo» 
ita famiglia , dicendo SéflinAti* SaJJinatU quella , che noi per 
avventura abbiamo detta Sajjtnés SaJJtnatis, come i match) : e 
di qua fi vede, come pretto Plauto devefi leggere nella Mo^ 
itellaria di quella donna da Sartina : SaJJìnat ia eequé eft fi Um- 
bra»* non bAbeif td a quetto medefimo modo crederò , che 
devonfi proferire le Donne di . Ravenna , di Ceiena , di Tiler- 
no, di Oiimo, e limili, finché non veda chi mi moftrv il 
contrario > 

HfcLVIA ARBUSCOLA Liberta di 

GAJO HELVIO ha il iiro marmo prèflo la medcfima_-r 
Chiela di Romagnano , ed è marmo affai groilb, ed alto, e 
per quanto fi vede, gli manca di (opra un poco di ornamento, 
dove forte erano le lettere ordinarie DM. che volendo diro 
De is Mantbuj , mostravano, che i marmi erano tatti per me- 
moria, e in occafione di ìcpolrura : t lotto la Scrizione, che 
ella medefirba forle fece (colpirli, avendo ventitré anni, fi ve- 
de Scolpita una porta ehiula, che io non fo attribnire ad al- 
tro, che alla morte ; dopo la quale non lafcravarlo gli antichi 
luogo a credere, che fi potette ritornare indietro , non ancora 
iftrutti , come noi fumo della RiUinezioncjc però in légno 
di quefto alludendo a quello 
\ Tdte$ siri firn** Ditti 

'Hpftft , dtéf. àtei . 

Che poi all'ufeire non fi poteva rifcovare,a! creder lóto , Helv lé 
fece i col pire fa porta ehm la: o pur diremo , che avendoti ella mea 
defirna fabbricato il (epolcro con animo di ìbpr avvi vere ancora 
qualche anno , feeo intagliate Ja porta diiui*, per moftra- 

, che 
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te , che la porta del fuo fepòlcro non era ancora aperti per 
lei. £ che li Cepole ri antichi aveflTero le porte, che fi apriva- 
no» quando dovevafi fepellir qualcuno, non è coia nuova da 
iaperc. Io dice Pedone Aibinovano nella Conlolataria a Livi* 
attribuita ad Ovidio da alcuni , con que' vedi ; 
Condì di t jtgrippdm quo 4e , Mén ette , fepnkro 9 
Et cepit genero* jdm focus èlle duot • 
Vtx pofito grippa , tumuli bene jdnud tUufd efi t 

?*er/jcit officium fu/ter is ecce Soror. e poi 

Uudite j*m Tare* nìm'mm referdté feputeré ; 
CUuéite, plut f'mfio jdm iomut éftd pdtet. 
E Cleopatra ultima Regina d' Egitto venuta con Antonio da 
Celare Ottaviano, come dice Dione nel Jib- LI. fi rinchieic 
con tino Eunuco , e con due ancelle in una icpol tura , e legue 
quivi Dione, che le porte di quel fcpòlcro ferrate una volta 
non fi potevano di poi aprire con alcun ingegno . Quando gli 
anni addietro fi ritrovò nel mio campo di Pian di bezzo po- 
co fuori di Sa r fina il monumento di Gajo Ceno Crei imo y. 
folto due Tavol*» Hi marmo , che icrv ivano per feafi del mar- 
mo, dov' era l'i (crii ione , de lift -quale diremo nel quarto l>i- 
feorfò, era una ftanziola murata da ogni banda alta , e «lunga 
due piedi e mezzo, e larga due terxi , alla quale facevano co. 
«erto quelle baft della ifcrizioncj e dentro guardandovi io per 
una poiticella, che_w «•* maxi, vi vidi delle ceneri , de! 
carboni, € delle o& , «he dovevano encre di quel Celio, e 

mente ; ora feeuiamo avanti • 
ANTELLA PRISCA figliuola di 
LUCIO ANTELLO fu moglie di 
LUCIO TASUKCIO, morirono ambiduè, e toccò ad 
ANTELLA LADVENA, e a 

LUCIO H ELVIO VALENTE a far loro il fepolcro , c<* 
me fecero con un bel marmo, dove anche Copra le parole dell*, 
ifcrixione fecero (colpire l'immagine di due Leoni negli an- 
goli , e in mezzo del colmo una tetta , «che pare di Meduià ; 
d' abbatto poi due Arieti, ed un arbor fecco, che tutti Cono 
adornamenti foJiti porfi ne* /epolcri antichi per vari rifpetti? 
i Lioni per la vigilanza, per la fortezza, e per r intrepide*, 
za loro furono porti , come cuftodi de* tempi antichi , ed (al- 
tre lab- 




Digitized by|Google 



1>I S AX SI N A: 



tre fabbriche nobili ; onde anco a* noftri giorni ne* migliori 
luoghi vediamo, che fuori della porta maggiore di alcuni 
Chiefe principali vi fono, o di marmo, o di altra materia du- 
rabile, due Leoni uno per banda, che talvolta anche fervono 
per baie di qualche colonna, che fia porta per ornamento di 
quella entrata, ovvero fona mezzo murati nella muraglia del- 
la porta, fervendo per legno della grandezza del luogo, e per 
mostrare , che là dentro non è lecito entrare a tutti . Così 
ne' iepoicri fi (colpivano per atterrire chi averte voluto inc- 
itare > o violare quei Juogo: al medefimo effètto (evviva Me- 
duia , e dr più era fimbolo di Morte, (olendo il capo di lei, 
C come dicono le favole) ridurre in làiTt chi la guardava y co- 
me la Morte fa diventar ciaicuno freddo a guifa di lalfo , e_, 
coperto del farTo del fepolcro. Gli Agnelli, o Arieti due co- 
fe polTono dinotare, o che dovettero lacriticarfì quefìi animali 
al icpolcro di co (loro-, onde anche (pdfo fi ritrovano le tette 
<T agnelli (colpite ne' iepoicri antichi (come dice il Giacobo- 
nio (opra gli antichi Cesj ) o pure dinotano quel loro fa volo- 
io Giove Aminone, che fi moftrava con 1' immagine di que- 
llo a.iimalc, e talvolta in forma d* uomo colle corna d'Arie* 
re, e la cagione perché quel Giove in figura di quefto anima- 
le vi fi pone ile ne' fepolcri, dice il medefimoGiacobonio ef- 
/ere ftata, perchè egli da' GcntiU tu chiamato Dio Salutare, 
e che dicevano *Ammone in cambio di falucarfi con altre vo- 
ci nel rifeontrarfi ; e appunto ne' iepoicri fi ritrovano fpellb 
ialutazionr , come nel noftro marmo di Tezio Hcrme, che vi 
pofe la moglie quelle parole HA VE . HERME * HOMO. 
BONE. C* Arbor fecco non può quaf» fignificare altro, che 
la morte, che priva cialcuno di vita. Ma quefti fonopenfìc- 
ri de' moderni. Sarà fori è" meglio dire, che per più vago or- 
nato de* fepolcri gli antichi vi pondero varie immagini ic- 
condo i capricci de* icultori , o di chi gli faceva lavorare, 
perchè le ne vedono dt tante maniere, che a darli la fua in- 
terpretazione a tutte, ci bifogncria un altro Picrio colle fue 
Geroglifiche. Fu anche ufo antico di icolpirc 1' arme, e V 
iniegne di ciaicuno ne' iepolcrr.ed oltre i marmi di quel mi- 
furatore, o falegname , che vi ha 1 iuoi iiìrumcnci , e diqucl 
trombetta, che vi ha le trombe, o le tibie , e del littore, 
cnc vi ha le l'euri, e i falci, che fi vedono in Roma \ an- 
che Virgilio fece, che Enea ai iuo Miieno fcpoltolo 

indenti 
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indenti mole fepulcrum 
Jmpofult | y naq. arma Vira remumq. tubamqhe -, 
e peto qualcuna di q ne fi e figure potè lei vi re a quello effèt- 
to. Ancella fu anche, e oggi è famiglia nobile di Fioren- 
za detta cosi da un luogo fuori di quella , che forte ebbe 
principio da quella famiglia antica. Si vede quello marmo 
nelle mura della Chiela , che fi chiama Abbazia di S. Sal- 
vatore da Montalto , lontano un miglio da 'Sartina; la qua* 
le perchè gli antichi hanno lèmpre chiamata Abbazia di S. 
Salvatore da Summano, come fi vede in molti indumenti 
antichi, e Summano dicevano i Gentili Plutone, quafi Jww-fc 
mia Manium, onde Plauto formò fummanare per divorare ; c 
perchè anche quefta Abbazia é in una valle bada, ho pen- 
ino io, che folle quel luogo prima dedicato a Plutone, rot 
trasferito al culto Uivioo da* Criftiani , come folevafi fare 
anticamente delle Baftliche , e de' Tempj dedicati agi' Idoli 
de' Gentili* b 

AVLO FVFICIO SECONDO: nel medefimo luogo avvi, 
una Scrizione, che egli fece ad un altro AVLO FVHClO*' 
la di cui immagine quivi fi vede licolpita dalle Ipalle insci fenza 
barba, e lenza zazzera, col rapo (coperto, che moltra per mio 
gmdicio i tempi de* primi Imperadori; come forte diremo in 
qualche luogo. Sono nominati ne' marmi antichi queftì Fu- 
rici in Affifi predò. il Manuzio odi' Ortografia alia parola F »- 
fritti, e in Himini furono trovati già preilo la porta di iintù 
Andrea molti marmi , de' quali , e di altri di quella Citta 
ebbi copia dalf Hlmo Sig. Coftantino Malatefta da Sogltano, 
con molte altre antichitadi, « fra gli altri quelli due marmi : 
FVFICIAE-Q:F- TERPNAE Q. FVHCI. FRISCI- HVlR. 
AVGVR1S- VXORI L* D- D D ' & Q; FVWUO-Q; Fi 
PAL- AVG. IIVIR L- D" D D 

GAIO SABINO VALERIANO Figliuolo di SABINIA 
G1VST1NA, e nipote di SABlNlO VITTORINO, mori 
giovanetto dopo Antonino Pio Imperadore, poiché ha nella 
Pieve di S. Damiano il luo marmo in forma di carta, o arca 
fcpolcrale, che ferve ora per Fonte del lacro Bittefimo, e già 
dovette eflervi fepolto elfo Sabinio fenza cifer abbruciato , come 
in quel fccolo più non fi ulava ; e il coperchio pure di marmo 
dicono , che è nella medefima Pieve in un Altare vicino , ove 
ferve per menfa s Di quella Pieve , che è molto antica , e la 



> 



Digitized by Góoglc 



DI SARSlNA: f? 



prima della Dioceft , e che già fu Collegiata di quattro Ca- 
nonici , cola che non ho letta di alcun' altra di qutfta Din. 
cefi fuori della Cattedrale, ora é Arcipretè il Sig. D.Niccolò 
Glanderino Protonotario Appofrolico mio cugino per pania 
da Mercato Saracino, luogo della Parrocchia di quella Pieve 
affai frequentato da' Mei canti , e che è quafi come un porto 
di quelle montagne* Fu egli fabbricato già da Saraceno di 
Alberico degli Oncfti, che ne era Signore, circa gli anni di 
Cri fio mille, e duecento, e dal nome di lui medefimo nomi- 
nato, come più a lungo dirò negli Annali; e quello per ora 
bafti per accennare, che Mercato Saracino non è detto da' Sa- 
raceni, né da' Mori, come vuole il volgo, anzi come pento- 
no que' di quel luogo llciTo, che per tal cagione fi hanno pi- 
gliato per inlcgna un Moro. Quello luogo di Mercato Sa- 
racino con altri otto, o nove Calte IL , che vi vanno a ragio- 
ne, (riiedendo ivi il Comminano, che dicono delle Terre 
del Podere) ripola di prelcntc (otto il governo dell' E- 
minentiffimo Sig. Cardinale Aldobrandino , come cofa delira 
ragioni della (uà Chiefa Metropolitana di Ravenna; (otto la 
cui ombra (è ne è Hata quella giunidizione già più di due» 
cento anni fono- H3/fOii| *il¥> 

AVHDIO VERO, che a fuo Padre fece fcolpire il marmo ; 
fi vedeva già a Sorbano luogo vicino a Sarfina da mezzo mi- 
glio, credo io, che fia flato levato da alcuno; poiché tolta, 
che io n* ebbi copia molt' anni fono, non ho potuto mai più 
rivederlo. Avvi quella parola PJISS1M- che fpiace va tanto a Cice- 
rone , giacché Marcantonio luo nemico V aveva alata , c tra* 
noftn marmi in quello 10I0 fi vede, che gli altri dicon PJEN- 
TiSSJM. Fu quello Aufidio di nobile famiglia aliai nomina- 
ta dagli antichi, e particolarmente preilò Cicerone ne' Libri 
di Fiiofofia; e tanto più per lo cognome VERO, che voglio- 
no alcuni, che fia prelo dalla famiglia VERA Toicana nobi- 
liflima ; della quale I' cuer nato fu attribuito a lode a Marco 
Aurelio imperadore , come dicono gl'Iltonci. Ed a Sarfina vi 
fu oltre a quello Aurìdio anche la famiglia. 

M ARCANA col medefimo cognome VLRO, della quale 
fu quella MtojTtMfctnO !a MBKmd *»?fn» 

MARCANA VERA moglie di Cefio Lifimaco, a cui il 
manto pofe quel bel marmo, che diremo ne' Ccsj, ed é re* 
«Htrato di iopra, e vi fu ancora * . «W)MÌ «É* M 

H C/.O 
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GAJO MARCANO forfè padre, a fratello di quella MarW 
cani: il marma dt eflb rotta, e ditcttofo fi tede predo la gii 
più volte nominata Chicfa di Komagnano,dove fi c*no(ce che 
egli fu dell'* Tribù Fupmia». e perciò de* più nobili r ma vi 
manca il retta de' fuoi onori . Quello di Marcana é a Sorba- 
na, luogo, come fi è detto, viaiiiiTìmo a Sarfina. Margana 
dicono, che è oggi ir» Roma famiglia antica* e nobile forfè 
derivati dai qurftì Marcani - 

TISVFATIA FAENTINA mancò poco , che non corref- 
fc il' medefimo pencolo > che corte Aufìdto Vero y poiché le* 
vata che ella fu dal pavimento della Cattedrale di Sartina per 
nporvi altre* pietre più propofu#v quando fi- fece V orna» 
mento dei glorioso Padre S. Vicinio ,, vedendola la inviata- ver» 
ro Cclena con» alcuni* altri marmi, che norr erano ferirti, une 
volta , che- era 1 Vicario generale della buona memoria di Mon- 
fig. Angelo- Peruaar già. Ve 1 covo di Sarfina , e imo Signore r 
la feci ritornare addietro- con precetta de »o» difcei'enio r e le 
afTej»nai per abitasene I? Atctavto deli Vefcovato r dove no* 
aò le più. fr trovi r oppure le abbi* roteo* il confine- Vu àt 
fcrwglia poco norn» .ira , però me ne piflTo leggi crrwenrrv 

PUBLIO POThNFE. FlOKENTlNO Mumcipe Sartina- 
te r che alla (uà* Co internale' lece il lepolcro-.c la* mrmrona r 
dove la loJò^che fr folle portata bene di lui , fr vedeva g a 
nel pavimenta della dett* Cattedrale vicina alla SugnOia tut- 
ta di» pearettL di marma rappcxxatf infierne al meglio- eh. I» 

r> r eva, per confervarne la memoria: ma negli anni, pillati' ri- 
cendofi» in? miglior forma il pavimenta,, ne fa levato , e get- 
tato via fenaa* eifervr chi raccoglicife r ttagmenti - r peiò> no» 
i piùr lecito rivederlo ; e tu buona» Éorte la ina , che ia primi 
V avelli copiato. Contubernale era donna tenuta da alru \o 
fotto: lo iteifo tetto, che* teneva* anche talvolta il luogo di 
mng|ie r ma lenza giufte r e* legKtime nozre; onde Contuber» 
uro' chiamafana quello de* lervi r come chnm* I* Legge i4; 
nel' Digpito De rie* nuptUmm E Columclla nel primo dell 

gyicoltora comandò*, che a cialcun Villico fi augnate tin* 
ontubernale t qmt Ulum e*nrimerer r e* tali erano le Latine, e 
le Peregrine manate a* Cittadini Romani r tra quali non era 
air ufo Romano* Connubio' veray né legittimi r e giuftì erano 
• figli , che ne nalccvano; come più a lungo ne parleremo 
«c* icftr Difcorfo. E v da notare , die gli antichi tactvan* 



/ 



Google 
A 



affai volte la lettera N, quando feguiva h S; però nel mar- 
ino di quello Potente cr, fcutto POTES. Cosi ho veduto in 
una tapina antica CKESCfcS, cosi <in un' altra CLEMfcS, 
qual iOT»ie aacora nel medeftmo modo fi vede annotato in un 
naarmo i» Roma. E «nello ferirne Jc paiole Confa ! t €T Cerìfor 
facevano il medefraio, scrivendo COS. cV CES. Mi ha avver- 
tito Monfig. Kevrho Giovanni Andiea Caligari \clcovo di Ber- 
tinoro <mio Signore fingolariilìmo , che anco in Ruma oggi- 
di tacciono quella Jettera affai volte, dicendo C*>ft*t in Ium 
di Confiit, e ^aifli ; forfè è difetto natio di quelle parti . 
^^J T,tNA MrKALLIDE, che fu sì lòdra Ai QUIN- 
TO COMbATRONE LSSORATO iuo mjÉitfo, con dire, 
eh ella ti «ra portata meglio di lui, quatn tìu-h f^ibi pituita 
fi vede ogqi nell* otnato del Battefimo della Cattedrale mede- 
lima. -Giacque iepolta già per ci ohi fccoJi nel pavimento di 
detta Chtela xon lettere di fotto, che fion potevafi vedere; 
ma tu mia -Tura, che og -iài fi pofTano leggere. La gente Matticna 
tu ai.tiehiMima .cartai nobile, che anco inRoma ebbe Mani ftrati 
de buoni .come f\hi Si Livio nella I V. Decade; e da quella può fa- 

* ,, J5f; t l V? ror T nc i t ?° m{1ì <n**< fkdiiflìma CalaMatteja. 

1 I£IA famiglia 'Sarlìnate nominata in un -mio marmo pe- 
cullare vendutomi da un Contadino, che V aveva trovato la- 
vorando jn un Aio campo fuori di SarGoa. e poi murato aopra 
la porta della Caia , dove io nacqui in Sarfina; produrle al 
noftro municipio Sarunate 

TITO TiZIO ADIVTORE c 

TIZIA TAIDE, a' quali 

rhI^Vf l °, GE ^ LLO fcce * orre W"* memori*; 
™r«? L / vcd ? to r d ' 1 <W* «eiT-oHwe degli altri «oftri 
Tlu ^ t C /° tC fl W l » rl * n<f "c quali 4: differente da Cut- 
«irfc a f k "'*» fo r*» <*el «armo, che ha come 4uc ma- 
nichi da fomentarlo, c pli * ? i c i ibpra alcune fillabe , che de- 
vono proterir/ì lunghe in alcune parole della fua ifemione. 
che lono adivtori thaidi fecit. E fari forfè grato , che fi 
dica con brevità che cofa forteto quefti apici prellb gli anti- 
cni, e onde averterò origine. Proferivano gli antichi diver- 
gente le vocali lunghe dalle brevi, al contrario di quello, 
cnc 11 ta oggi ; perche la vocale lunga occupava (pazio di tem- 
po ai dopp lo di quello, che ricercava la breve } e per inoltra- 
re qucito anche nelle fcritture poterò in ulo ai raddoppiale-/ 

H 1 tutte 
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tutte le Vocali fuorché la I, quando erano lunghe; perciò 
leggiamo in alcuni marmi, monete, e tavole di bronzo VAA- 
RO. AHALA. MVVC1VS. IVVS. POOPVLVS. VOOX. 
FEELIX. SEEDES. in luogo di Var% % *AU , Huciut , 7iu,Po- 



Ortograpbìa nel primo libro delle Tnftituzioni dilTe : Ufqut ad 
^Accium, ultra porrtela! fyllabas gemini s , ut dìxi , vocalibus 
jeripferunt \ e di qua vogiiono, che fi mantenga ancora pre- 
bendo, colori, vebemens , che fi hanno conlcrvata la vocale du- 
plicata per 1* afpirazione, che fi cominciò intraraettcre nel 
proicnrle. Rclrando poi la medefima maniera di proferire , co- 
minciarono i Romani a tralafciarc ne' tempi di Cicerone , e 
di Augufto quella duplicazione di vocali, in quella vece po- 
nendo uno apice fepra quella vocale, che fi doveva produrre; 
però dille Teienzio Scavro: •Accius gemmati! voealibut feribi 
natura longat fyllJjas mluit\ cum alioqui adjctlo vel Jublato 
àpice longitudini! ì vel brevitatis Hot 4 pofjet oflendi . E che non 
(opta tutte le lunghe fi ponelfero gli apici» ma foto (< pra k 
voci di più fignihcazioni da dilhngueifi colla produzione, o 
brevità della fi llaba, dille Quintiliano medefimo con quelle 
parole del già detto Cip:tolo: Ut longit fyllabis omnibus ap m 
ponete ap'wem ineptiffvnum e fi , quia plurim* natura ipfa verbi, 
quod feribi tur , patent i fu interim necefjarium , cum tadem Intera 
alium, atq. alium intelleclum, prout torrepta , vel produci* efì , 
fatit ; e da P efcmpio della parola malus, che lunga lignifica 
un albore, breve lignifica cattivo , e delle parole della prima 
declinazione de' nomi , che nel calo retto hanno l'ultima let- 
tera breve , e ncir ablativo I' hanno lunga, il che olfervavano 
nelle quattro vocali già dette ; che la 1. non accettò mai né 
j' apice, ne il raddoppiamento, tacendoti più alta del lolito in 
quella vece, come ha tra* noftri mutui il tclhmcnto di 
Cctrania Severina: collbgIs et Idvs. Ma di che forma folle 
queit* apice, pare, che voglia inoltrare lfidoro, quando d/flé 
inter figurai Itterarum €T %4pieet veteret duxce : efì aufem li- 
nea jacens fuper hteram aquahter duci a, e l'interpretano alcu- 
ni , che lia una linea tirata per piano lopra la vocale cosi 
a. E. ó" vT che a noi fervendo in cambio della N- e della M. 
farebbe , che quelle vocali diceflcro AN , o AM. EN, o EM- 
ON, ovvcto OM. VN.o purc VM. operando lo ftelTo con 
le leuere mi non ; e quindi vogliono, che fi cagionato .la l cor- 
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rettone , che fi ritrova ne* marmi antichi delle parole CON- 
1 VNX. QVOTJENS. TOTJENS- VICtNSlMVS , ed ak.e 
tali , che dovevano eflTere icritte conjux quotici toties viccfimus ; 
e chi le Icolpì , dovette penlare,come dicono cortoro, che uuel- 
Ja folte nota della lettera N e non dell'Apice. Ma prelfo di 
me patifee qualche difficoltà quefta loro opinione, che T Api- 
ce fofle della forma già detta, non vedendo, che alcuno me lo 
confermi con autorità di qualche iscrizione antica: io ho bene 
avvertito, che quella nota ri luol porre lòpra le lettere de' nu- 
meri , come le ne vedono in gran copia, e particolarmente ne' 
noftri marmi nell' ifenzione di Lucio Appeo Pulente fi legge 
TRIB. COH. xTi VRRET. x. PRAET. Ne' marmi di Gajo 
Cefio Crefimo, e di Serto Tczio Hcrmc fi vede ri VJR. 
AVO & Vi VIRI; e in quello, che fu tatto per la fepoltu- 
ra_di Gaio Sabinio Valeriano,fi legge V1XJT ANN. xvu M. 
ViTDlEBVS xvi. L' iftclfa nota ne' noftri marmi porta (opta la 
lettera M e S. lignifica Municipi Saifinate, come fi vede ne' 
marmi di Niceforo Medico, di Gfgcnnia Vereconda, di De- 
ftimio Epigono, e del predetto Cefio Crefimo e di Gigennio 
K/tivo, ne* quali tutti eifa è così notata m. s. La medefiraa 
nel tcrtumcnto di Cetrania Scverina porta iopra la lettera m e 
k , ma non perfettamente piana, avendo le cime rivolte alquan- 
to una a batto, V altra in alto, le fa dire M1L1VM N V [VI- 
NI VM, o cola tale; ma per apice porto ai effètto di produrre 
Ja filLba Inlumentc ho oflcrvato quello , che è nel roftro mar- 
mo de* Tizi, che comincia fottilc fopra la vocale dilla banda 
finiftra di eh; la legge, e afeende tuttavia ingroflandofi un po- 
co, e pendendo alqmnto vedo la deftra in querto modo a "t o. 
E che querto ila il vero apice ed alato a* ttmpi di Cicerone, 
c di Augurto, mi fa credere un marmo, che e in Roma nel 
colle Pmcio nel gardino del Sereniamo Gran Duca di To- 
Icana.chc comincia LAR1BVS AVGVS1IS IMP. CA ESA- 
RE AVGVSTO xim M. PLAVTIO^ SILVANO COS. do- 
ve fi quert' apice nelle parole usa princìpi fvrivs. sak- 
dali ari , che feguono : e in Campidoglio in una Tavola di 
bronzo, nella quale é il rimanente di certa legge fatta a* tem- 
pi di Velpafiano, che é intitolata SANCTlO, hanno querto 
noltro apice quelle parole fbcit FtctRiT più di una volta ; cosi 
ancora in altri marmi affai predo il Manuzio nell'ortografia , 
ed altri raccoglitori bo oùcryato quefta noftra nota per apice, 

e non 
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• non la ritna . Il the però fi i detto ^blamente per ifcoprke 
T opinione mia , non per dar Jegge ad .altri , che averterò ve* • 
" énta qualche /iteri zi onc autentica di queir altra forma di apice 
Ma «tornando al flo(»ro propofìto delia mente TIZIA , i ila 
ftpere, cene jellà fu mobile anche in Roma, e la cediamo .no» 
minata più volte «onoratamente da Cicerone nelle famigliari m 
c in molci marmi predo A^o nel I* ortografia predetta alla pa«* 
roIaTlTIVS. 

VARIA VITTORIA S ftata f ultimale io abbia lediti 
ta fra' noftri marmi , per eflTetf ritrovata gli anni palliti , U 
ora è a Galbano cartello di Sartina 4n certa muraglia nuova : 
Fu antica la famiglia VARIA , anzi poi anche imperiate j «che 
Eliogabalo fu di quefa gente . Il ,manto .di coftei non fi fa 
chi ione* perchè il marmo é (penato,, «na menta ben lode 
per r amore, che egli moftra d* aver portato alla moglie .con 
debita .cortìfpondenza , chiamandola Sàntiflìms, Cd/liffim4, *t 

* SESTO a,FIDl<^ NIPOTE non pareva già da riporre t«f baf- 
fi per edere nato de* più nobili del nortroMinicipio, come di, 
moftra la Tritò P»pinia portavi nel fuo marmo.tra* nomi di lui eoa 
quelle lettere PVP. ma perchè non lafciò altra memoria di lui, 

GAIO AVI DIO GEMINO (uo figliuolo., iè non che con- 
forme all' prdine avuto mei teftamento paterno ^li .ereire quel 
monumento .vicino al Sepolcro., che avendo Servito .gran -tempo 
-per lbate> * *eppo dell' Altare vicino alla Sagnltia ^clla Cat- 
tedrale di Sarfina, ora fi trova nel giardino del Velcovado tat- 
to là portare da ;Monfìg. Angelo Peruzai già Vcfcovo 4t Sa i fi- 
na di buona memoria con quello di Apollinc, dopo rnc 1 ebbe 
per diporto ; fuo, e de* moi .iucceflbn dilatatole volte , quanto 
egli era, ripieno <f affiori , e .cintolo d' alte, e forti mura; to 
ancora me ne <paflerò di legg ero , iblo dicendo, ,che Jacumcn- - 
te potè qucfto Afidio Nipote .cflerc quel Nipote amico di Mar- 
aule , <rhc più *olte ru nominato da lui , particolarmente con 
quel!* epigramma jiff ntìcint ì^rp»/ JCTV. iOel *S. c la famiglia 
Afidia in differente dalla AufiJia pur Sanciate 

LVCIO 5TATORIO SILVANO quantunque iion abbi* 
certezza chi 41 folle , uè di che patria , pure ornò porto t*f 
Sarfinatt, poiché la memoria, che n'apparifee ancora.* «ata 
«trovata a Sartina. la un quadretto di bronzo lottile, e at- 
w \ :i quante! 
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quanto lungo , che ha dall' una delle An» fw;. „„■ 

anello da porvi le dita dentro, ,ono Zttut Uft 

cgg.d» hanno di ftagno.odi altra mareiiau rwftu ftamuaVò 
-. , che esondate da. una linea, dell* teda- X» ne "fo"". 

l L ct i ■ vlS^/ vo f ,,ono dlre *>< !■•»•> Sut»,v Sil+Zr, con 

Li tf^ ggy jBB»' the « !» "<>•" avelli- nbtSa' Et" 
ma, ci* Ja. (rampa fi folle trovata io qu»fto' noftic mr.ndo 
cento- trenta , o cento c.nquam'ann. fono 7*3%£,iff£ 
? -ft <W»»er. .Che «cor* «li -richi VwtLo-^melZ 
la gu.lav che abbiamo- o^dr noi d> turr pi ,.e <f,. ttZXZ 

memoratale >« «»» >*» iè mp , e a ,„ r ; ^ ,m r 

mondo- novo, da qjil, dille l'Ulto s. c p; e „o G,idi- Fo" 
-fcvele gentiluomo- compito d. m ,,l le ornate qualirad. , e d* 

K Romagna-, che l avevano imparar*, e porrata- i» 

iwopx i Germani ,e por pubbl.or.,1., come, fo.» mvc, t.one 
rn.at.dr avanti I? occupatone delle pa.tr- AJ? OV TÌ Z° aA 

*k popolr , rhc non (u dopo flnch j „ r , J • 

ptovò- moda non- lofo dr= andarvi-,, nu anco.a di' impaSron r- 
• f- 'J" r '«»n"wla Fede (ima d. Cnlfo, Se X I 

SaT^Mh'd J^*' TcSC* * Strfini. anco w deg?» 
alter de Sfg h di quella- d . bromo' con- l'anelfo e 

•£ nom-' de»Cittad.„. antichi : Ed. io- n* ne ritrovo due ' m 
•oo- dolutomi fc m. Celare Donati, Canoni dr Sa°tfna* 'che 



f. 



Ch* parimente- in* nano quello di Lii- 

_C 4 *1T ji Ciò Staroricr fopraddetto ^ e cort> quel» 

r l*f ¥ * I «io iene' tòrmuno qUcfìè lettere, che 

- - — : «11* eiempib' del precedènte tifi Ilo* al- 

r™ r «ttm». r>- t n- ft * n ?' * Wìltht anffio> Cittadino^,, i] 
cm rwoorae Ca/f rabbia una- lettera' iclav ed ur* ilrrai pur 
loia, i» nome, c<* il cognome di clfb r còme nel marmo di Apolir 
r c'f IQ ' S u 5 ,, °'^ Giove tra* noftri Sarfirf.tr ti fia Gaio Ce- 

J" che a . l * ,amo «' nriTuno- confronta' con coelle Tettcre. 
Oaio Sab.nia V^ilérianovo'il' »o^ Sibio.o Vitrowno nominati 
wci marmo di S- Damiano detto di (bpra r potriano racUmente 
WMC 1 Pacali ma pero Uicio, che cglioo, 0 altri cerchio^ 
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li.e J 



6i DELL* ANTICHITÀ* 

le loro ragioni ne) gtudicio recuperatone , avendo io frattanto 
la cura di confermar loro 1* anello. L* altro figlilo antico pur 
di bronzo donatomi dal Glanderini mio cugino Arciprete di SU 
Damiano, della forma quafi del figlilo di Lucio Statori©, for- 
ma anche egli improntandolo le tre prime lettere de* nomi di 

un Cittadino antico in quello modo* 
dove fi vede il punto dopo la P. affali 
lungo, e le due lineette piatte dellaf 
F. uguali di lunghezza col punto (ot- 
to quelle; e la prima lettera é del 
►me Tubilo , P altre due dicono Fjfc'o, o Fui*», o lìmi- 
li , e Devtero , o Dar font , o COSÌ tatti nomi , e cognomi , che 
non pollo io indovinare. Con quella oecafione dell'aver no- 
minati , ed improntati da quelli tre lìgi Ut con la loro propri» 
forma, non tralafcieremo due notabili delle cole antiche \V\ 
uno, che per loro fuperftizione i Gentili andavano a ce jp pan-io^ 
cole, e palone di buono annuncio , e fra l'altre i bei nomi pia-: 
cerano loro (opra modo, come fra* Soldati fi eleggevano primajf 
e più volontieri nelP affaldare, e anche nel te Ha mento rmjUcatt.» 
i Valerj , i Vittori , i Statilj , i Lucretj , come piò <• lu«g© dire ma 
nel trattato della Milizia. Se dunque Statori© oofrro fon^ 
(lato foldato, rdi che non fappiam altro) ivrebbe avuto quaJa* 
che buon luogo nella milizia; perche non avriano temuto £ 
che egli fuggite, cflendo egli de* Statorj ; quali anche furono» 
gente*bellicofa; e pretto Livio nel Z4. fi legge di un Quinto 
Statori o Centurione mandato da' Confoli Romani amba telato* 
ré a Siface Re di Numidia, per fare con elTo lui amicizia^ 
preflb il quale anche egli rimafe per Mae Uro delle cole mi- 
litari, nelle quali egli sì 1 (trulle quel Regno, che in breve? 
diede, che fare aitai al popolo di Cartagine. L' altro nota- 
bile é de' ftgilli , e degli anelli antichi : onde fappiafi 

— • ■ § / •* la* a * * 




Antichi ufarono gli anelli 0} per riputazione, e 

rerfr P uno dall' altro, come V Ordine cquelhe 
oro , la Plebe di ferro , e di ciò diremo al fuo luogo . 
ticolare, o pure gli adopravano per fegnare, o per figillare»' 
onde venne anche il nome di anello legnarono, e a quello 
effetto vi avevano certi caratteri, i quali improntavano nelle 
cofe da cuftodire, come era tutta la lupel lettile , e le robbe 
da vivere di cad: di quello parlò Cornelio Tacito nel pria* 

di quel Re 
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de* Parti vilifjìmt uttnfilium annulo e Uh fa irridebdntur . Plauto 
noftro poeta nella (uà Cafma fa, che quella madre di fami- 
glia Cleoftrata dica: objìgnate celUs , referte dnnulum ai me y 
e altrove biafimò egli que* Lefinanti , che fegnavano a' icrvi 
/ino il fale ne' falim, o filiere : e Quinto Cicerone fcrittc a 
Tirone nel 16. delle famigliari del fratello , che tua m * ire 
foleva figli lare le lagene (vafi da vino) ancorché vuote, ac- 
ciocché, (e qualcuno della famiglia di nalcolto le avelie alciu- 
gate , non patelle poi ifcufàrfì con dire, che follerò vuote: 
c Plinio nel libro 35. e primo dille , che a Aio tempo per 
la moltitudine de' fervi, che cialcuno aveva, tibi , potujqué 
anulo d rapina vindicabantur . Della nu de fi ma maniera di a- 
nelli, odi figlili fu quello di quel fervo, che appretto Appulejo 
nel decimo libro figlilo il facchetto delle monete d'oro, in- 
fame prezzo del dormentorio in cambio di veneno comprato 
alla padrona di quello Speziale, che poi lo (Coperte in Sena- 
to: così anche quegli altri, che appretto Valerio al libro let- 
ti rno c. ultimo accettò quel)' erede putativo del Tcftator bu- 
giardo , per reftituirgli torto' all' crede vero. Della mcdcfima 
lorta fu anche V anello, che toife Annibale a Marcello Ro- 
mano, dopo che egli fu morto, e col quale figillatc alcune 
lettere , non eli venne fatto d' ingannare i Salapiani avvertiti 
di ciò dal Confolc Crifpino . I Caratteri poi di queiti anellHegna- 
torj furono di più maniere ■ Vi erano talvolta i nomi del pa- 
drone di elfi , come in quefti tre noftri ; altre volte vi pone- 
vano la propria immagine, come Plauto nel Pfeudolo ditte: t* 
tauffa miles bit retiquit fymbolum txpreftam in cera ex anulo 
fuam imaginem; cosi fece ultimamente Augufto lalciata la— • 
Sfinge, e l'immagine d* Aleflfandro Magno, e pigliata la fua , 
che fu poi anche ufata dagl' Jmperadori , che lo leguirono, -co- 
me dice Svetonio nel cap. 50. Così alcuni ufaronole immagi- 
ni de* loro maggiori , come nella J. contra Catilina ditte Ci. 
cerone , che Lentolo aveva fegnate le lettere col fegno dell' 
immagine di fuo Avo uomo chiariflimo, ed a Scipione il fi- ' 
gì 10 dell' Africano, dice Valerio nel libro *• cap. 5. al titolo 
Diìs , qui dtgtneravevunt , che i fuoi parenti e manu ejus 4- 
nulum , in quo caput ^Africani fculptum erat , detraxerunt . Al- 
tri poi v* ebbero altre immagini di proprio capriccio, come__> 
la Sfingee r Alettandro, che abbiamo detto d' Augutto ; co- 
ti Siila vi tenne feoipita (come dice Plutarco in Mario) V 

1 imma- 
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immagine di Gin guru con legnatoli a tradimento da Bocco; 
c prclTo Pianto nell* anello di quel Bravo rubatoli da qacl Si- 
cotanta nel Cureulione v' era Icolpito Clypettus cum macbtré 
Mtepbdntum di sj idem ; e Anfitrione preflb il medefimo Plauto 
ulava per legnare il Sole , che nafeeva con un carro da quat- 
tro cavalli : cum quadrigli Sol txoriem t dice egli nella leena 
Qui me àlttr dell' Anfitrione j e Nerone nel Tuo fìgi Ilo riporta- 
to dal Choul nella fua Religione antica, quando parla di Apol- 
line , morti o , che intorno a quelle immagini vi fi teneva il 
nome del padrone dell' anello , o del figlilo \ perché egli aven- 
do nel Tuo figil/o Apolline vicino a Marfia (corticato , vi ha 
intorno N EROCL A VDI VS CAESAR AVGVSTVS GER- 
MAN1CVS P. MAX. TR. P. 1MP- P. P- Altri anelli poi 
per figi Ilare ebbero gli antichi con qualche immagine ièna* al- 
cune lettere* come io n'ebbi già un antico di bronzo , che im- 
prontava una teda coronata d'alloro, o di cola tale, che man- 
dai a Bologna a Monfig. Angelo Peruzzi di buon, mem- già Ve- 
scovo di Sartina, quando egli tramava di far tare a Sarfint--^ 
una Statua di Plauto, di cui fi credeva, che folte ftato queW 
anello. . 

Ci faiiano ancora alcuni altri da ragionarne de noftn Sar- 
fmatr, particolarmente un HERME, un FORTE, uiv CRE- 
SCENTE, ed altri nominati in alcune lucerne antiche di 
terra ritrovate ne' loro lepolcri: ma perchè non fi la altro di 
loro, li lafcierò pattare fotto filenaio } iolo dirò , che per mo- 
li rare T immortalità dell'anima, che alcuni di que' Gentil/ 
.«nrora credevano, onde dipmlcro i Campi Elifi, i Tartan, ed 
altri luoghi , etfendovi altri di contrario parere, ponevano ne 
loro iepolcri quelle lucerne di terra, che avevano adopra te da 
vivi ,e talvolta le accomodavano ivi dentro acce te con fuoco 
perpetuo di tal Corta , che le ne fono riprovate alcune, che 
hanno conservata la fiamma, e il lume più di mille, e tanti 
anni j cofa certo incredibile, e pur ma, come molu, che I 
hanno veduto in effètto, ne fanno fede, e tra gli altri , che l 
hanno fcvitto , e ne fanno viva teftimoniania, io taccio gran 
fondamento nella fede fattami a bocca, e in ileritto «Il 
Jilmo Sig. Pandolfo Spranj da Cefèoa, con l r occafionc di ri- 
vedere quefte mie fatiche , con affermarmi giunto a quello 
particolare delle lucerne , e del fuoco perpetuo loro, che 4» 
tali lucerne acceic elfo ne vide una,cucndo fcuolare in Peru- 
gia 1. 
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già l'anno i*?o. mentre fi cavarono alarne fcpolture •Etra* 
iene , entro una fepoltura di una Regina ; la quale lucerna—, 
(libito che fentì l'aere, fi ipenfe, ma turno un pezzetto. 
Hanno quefte lucerne un na(b folo, dove s'accendevano co- 
perte di «opra , con un pertugetto in mezzo di empirle d' olio » 
e nel fondo hanno fermo il cognome di chi l'aveva fatte ta- 
re , come io fio qucJla di Forte da molti anni in qua ritrova* 
ta in un fepolcro antico nel mio campo da Pian di Bezzo , e 
cucila di CRESCENTE ha m. Leonello Laurentino da Sar- 
tina pur trovata in tin altro fepolcro . E la (ùa forma, ed 
altri ufi loro, particolarmente (penanti alla iuperftiziooc de* 
Gentili, porremo in altro luogo più comodo. 

Altri infiniti è forza, che abitaifero a Sarfina, e ne «ppa- 
fifTero i marmi; ma parte ancora giaciono fotto terra non (co- 
perti , parte fono andati a male per la poca cura de* noftri ; 
come u può ben tener certo in tante centinaja d'anni ; che da 
^coti.anm in qua fe ne fono perduti , come ho detto, da tre, 
o quattro. Vi fono certi pezzetti di marmo, dt' quali non 
ho voluto parlare , per no:i effervi i nomi intieri , come di 
quella SATURNINA limola di G.ijo nel muro del Omite- 
«rio delia Cattedrale; queir altro Flamine, che non fi (a il no- 
me, a cui un Publio Toranio, o Toufio isce erigere un bel 
marmo, del quale un pezzo 10I0 refta nella Cattedrale predet- ..^ 
ta. Fu abitata Sarfina da alcuni. Collegi , che fi chiamavano 
de' Dendrofori, 4e* Fabri , de' Ce litoti arj, che erano , come di- 
cono adcfTo, Arti, delle quali a pieno ragioneremo nell'ot- 
tavo. V' erano anche i Flamini di Tiajano , e di Vcfpafia- 
110 . V erano la Sacerdoteffa della Diva Marziana, il Fonte- 
iìce, il Magiftrato dell' Edilità , i lei Uomini , e gli Augurali , 
àc* quali parleremo nel quarto, e nel quinto Diicorfò. 

Fuvi anche il Curatore della Repubblica , come vi fu fra gli 
altri GAJO GALERIO GlVLIANO, per tale decritto nel 
jnarmo fuo, che fi vedeva in Rimmi nella Chicfa di S. Bar- 
tolommco . £ di quelli Curatori parlò Capitolino nella viia 
di Marco Aurelio , e nel marmo di Vcsbino alla parola De/ìde- 
ro dell' ortografia d'Aldo nominati oueflo Curatore della Re- 

rubblica* Il marmo di quello Gulerio, avuto ut gli altri dall' 
limo Sig. Coftantino Malatclta da Sogliano, mi tu poi anche 
mandato dall' UlmnSig Cavaliere Claucho Paci da Rimini dili . 
gentiflioio olfcrvatorc delle cofe antiche, con accertarmi però 

li 'che 
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che aderto fìon fi fa dove egli fi ritrovi. Qiefti Giratori del- 
le Repubbliche erano qualche volta mandaci di Roma dall' Im- 
peratore , anche dell' ordine Senatorio, come fi vede nell' alle- 
gata autorità di Capitolino , che dice : Cut Atorti multu C ivi ta- 
ti bus , quo Utius Scndt aridi tenderà dignt t atei , a Senttu de Ut . 
Ed erano molto diverfi da' Curatori dell'Annona, e dal Cuja- 
cio (opra il X. del Codice alla legge 50. De Decurionibut fo- 
no così diffiniti: Caratar fT Troeurator Heipublicd idem eji . U 
Julex efì 9 0* Cenfor rerum Ad Ctvitttem pertinenti km , €X idee 
LcgifÌA dppelUtur, tT eft ex Decurionibus , TrddU publied , CT 
wecliidtiA lotdt t pecunidm pubiicdm trdttdt , operA O* Iqca p*. 
Ifltcd curAt t causai f^ipublicd Affi apud Trdfidem; le quali colie 
tutte egli conferma , allegandovi in corroborane la legge terza 
del Cadice De maio mnlcìarnm , la legge ultima del Dtgefto 
De offic. *Alf. % la legge *Ai CurAtoret nel Digefto De damne 
infetto , e la legge y nel paragrafo VUne, c la legge f. al pa- 
ragrafo Item Ait , ed al paragrafo H*c verbA nel Digelto al ti- 
tolo Quod vi> Aut cÌAm, e la legge feconda, e la terra nel 
Digefto De +Adm. rerum nd Civit. ptrt. e nella legge nona de\ 
rnedcfnno titolo vedefi , che il Curatore della Repubblica era 
eletto dal Prefide per inqmf»tìonem \ e però non tempre eia — • 
mandato dell'ordir* Senatorio da Roma dall' lmperadore. E 
avevano più Curatori le antiche Repubbliche, perché in alcune 
delle le|gi, che fi fono allegate, fi fa menzione del loro Col- 
lega. Ed in piti di una Città poteva edere Curatore della 
Repubblica uno fletto, che anche quefto Galerio fu Curatore 
de' Solonati popoli da Plinio pofti nella fefta regione , che for- 
fè furono, dove oggi è Sogliano nobile Cartello de* Signori 
Mulatcrti ne* confini della Diocefi di Rimini. E come nelle 
principali Città mandava 1' lmperadore i Senatori Romani per 
Curatori , così quefto Galerio eifcndo Equi te Romano non Co 
di che Municipio, o Colonia, ma forfè di Ri mini, dove egli 
era Protettore di quella Colonia, o dall' lmperadore di quei 
tempo, o da alcuno de' quattro Confolari d' Italia, o pure 
dalla Repubblica raedefima di Sa r fina fu eletto a quefto Uffi- 
cio, del aguale badi fin qui per qra, nerbando al Difcorfo de* 
Magistrati , fc ci occorrerà altro, che dirne . 

Furono ancora a Sarfina Uomini valorofi in guerra, alcuni 
dell'Ordine cqueftre, anzi che ebbero il cavallo pubblico, che 
dava già la Repubblica Romana, poi diedero gì' Imperadori -, 
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come ebbe Tezio Sabino; altri furono Centurioni, altri Cen- 
turioni del primipilo, e lo acquiftarono con Tarmi in mano, 
come fu Aulo Appeo Pudènte; altri Tribuni delle Ccorti 
Urbane, e Pretorie, come Lucio Pudentc; altri Prefetti de' 
Sòcj , come Gajo Appeo, e Pilone . 

Furono poi dclcritti i noftri Sarfinati a Roma nella Pupinia 
povera si , ma onorata Tribù, per elfere fiata delle Ruftiche , 
c in ella davano i fufTragj per le cole., che dovevano determi- 
narli dal popolo Romano ; e ebbero la lua Tribù Sapinia cosi 
detta dal nume Savio . 

V'avevano i Tempi di Giove, d' Apolline, de' Dei Pubbli- 
ci» di Plutone, di Marciana, di Regina Ninfa. £ quelle 
colè tutte ed altre alfa i più ampiamente fiamo per dire ne' 
Dilcorfi, che faremo l'opra i più nobili de' noftri antichi Sarfu. 
nati, che li sforzarono di nobilitare la Patria conforme al po- 
ter loro, altri con le forze dell' ingegno, come fu Marco 
Plauto Poeta, le cui Comedic ancora oggidì fi vedono vaghe 
nella durezza iftefla dell' antichità, né lolo lodato da' noftri , 
ma da quanti Scrittori ne fecero menzione; d* arme la fami- 
glia Appca, che prima produtfe un Gajo Appeo , poi un Lu- 
cio, indi un Aulo Pu dente già nominati, che per le loro prodez- 
ze s' acquietarono e titoli , e gradi a fe medeOmi , e onore alla 
Patria; di nobiltà, e di religione ancorché vana, un Celio 
Sabino, anzi molti Cesj, e un Tezlo Montano, noti non me- 
no in Roma, che nella Patria, e de' quali il primo fu detto 
Onore dell' Umbria, V altro è ancora famofò per titoli, che 
li conservano i marmi; di Donne, una Cetrania Severina di sì 
grand' animo , che punteli appareggiare agli uomini ben prodi ; 
una Claudia Rufina, che nata di Itirpe Regia in Bertagna ven- 
ne a nobilitar Sartina , aggiungendo iplcndore alla luce » 

» 



Sotte 



/ 



7» . DELL' ANTICHITÀ' 

— f- 

Sotto quali Signorie fia fiata finora Sor/tria l 

CAPITOLO VII. 

R Ertami il <Hre , fotto quali Signorie fia flati Sarfina, da 
che tu principiata, fin j x* noftri giorni, il che faremo 
con brevità si per la poca notizia, che fi ha de* più antichi 
tempi, come per falciar luogo all' ultimo mio Oiicorfo di far 
tutto ciò più compitamente. Sarfìna dunque quando foife edi- 
ficata, non lo, perché non fi ritrova j lo bene, che i marmi 
Capitolini, che abbiamo regi (Irati di fopra, Ja deferivono tri- 
onfata 1* anno 487. dalla edificazione di Roma, che fono cri 
circa mille ottocento fettanta anni , tempo avanti il quale fi 
durerà fatica a ritrovare menzione autentica fatta di alcuna 
di quelle Orti, che abbiamo in Romagna. Né fi deve p?n- 
iare, che foie fabbricata il giorno avanti % perchè Roma , pri- 
ma che foflè abile ad efpugnarla , bi fognò , che fiorirle le cea- 
tinaja degli anni* Fu al certo antichilfirno il iuo principio , 
e tanto più antico, quanto che gli Umbri, come dice Plinio 
nella feda regione d'Italia, ed altri Scrittori, furono i più 
antichi Popoli dell'Italia, così detti db imbrt , per effere avan- 
zati al Diluvio , e per avere abitata quella Regione loro emi- 
nente, primi che s* abuaffero 1* altre parti , che erano più baf- 
fe; ragione, che tifavano gli Sciti, deputando dell' antichità 
loro contro gli Egizj ì. Tre tempi devono eonfidcrarfi per 
fapere, ibtto quali Signorie fìa fiata Sarfina. Uno farà dal 
giorno, che entrò ella fotto i Ramini fino a' tempi de' Lon- 
gobardi , o 11 vicino; dal quale effenJo (lata Sarfina fotto V 
Imperio Romano, e lotto i fuoi Jvliniftri , e per- 
sone, che la tenevano, come cofa di Roma, Jafciando , che le 
ne veda ciò, die diremo del governo de' luoghi .d'Italia, trat- 
tando de' Migiftrati, de' Municipi ,ed altre cofe tali , di do- 
ve fi potrà vedere, come ella fi governalle, per ora non ne 
diremo cofa alcun' altra . V altro tempo farà dopo i Longo- 
bardi fin ora, e 1" altro avanti il trionfo de' Romani. Prima 
dunque che foflc foggiogata da' Romani, non fu Sarfina fot to- 
po (la né a Re, né a Popolo alcuno foreftiere; che da quelle 
maniere di (lati vien levata dall' edere (lata ella meiefima 
«[Capo di guerre conerà i Romani; c Tettandovi V cflTere (lata o 
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Regno \ o Repubblica, due ragioni mi muovono a credere, 
che folle già Elegno ne' primi iùoi tempi \ V una e quella , che 
dice Giuit:no nel prima, che principio rerutt , gtnttHm , «4f/o- 
nn/nq. imperìnm penes t\eget erat , intra f**m ciéiq. parti am 
ì\tgn* finicbantHr, e Salu/tio nel Catilinario: t^egnHm in ttr* 
tu nomen ptintHm fmt. E ancorché dille regole generali ma- 
lamente fi po!fi argomentare alle particolari ; pure vò credere , 
che da principio Sactina, come fi è detto, folle Regno, e go- 
vernai da Re tuo proprio, a ciò confortandomi l r altra ragio-, 
ne , che a' tempi de'noftrt padri , anzi effondo io ancora fan- 
ciullctto, un Contadino chiamato Antonio Capello dalle Mor- 
ginaglic, luogo della Parrocchia di Sarftna , ritrovò ( come fi 
dille allora, e ne è l:guiti poi voce fi 1 ora, e io Y intefi da 
chi vi fu prefente ) una Corona J' oro eòa alcuni Carbonchi 
tinto lplcndidi , che di notte parevano tanti lumi, e non co- 
nolcendone egli il valore, la dicJe p;r otto, o dicci feudi ad 
un Giudeo , che flava a S. Agata , luogo a Sartia* vicino a— » 
quattro miglia ; e il luogo, dove fé gli oftèrfe così fatta ven- 
tura, fu quello, che dicono Pian d< Bjzzo, che è fotto la 
Cala dell' abitazione di lui , dove fi trovano fpelfo marmi , e 
fepolcri , e così fatte antichità; anzi dicono eflcrvi fi trovato gii 
quel marmo, in coi appueva quello eilere il luogo, dove fi 
iepellivano i Nobili Sarfinati tra il fiume Savio, e il fondo 
Fangoniano; del qua! luogo a me Amore di quelli fcritti, 
come anche ho accennato altre volte, fu lafciata tra' beni pa- 
trimoniali gran parte da'miei Progenitori. Me deve parer ma- 
raviglia, che fotte Re a Sartina, poiché Latino , e Turno, 
come narra Virgilio, furono Re di picciolc Città, e Territo- 
ri , cosi comportante il consume Ài qire* fecoli più antichi: né 
mi accieca unto T amore della Patria, che io abbia per ne- 
cciraria confeguenza il dire: in Sartina fi è trovata una Coro- 
na regale} adunque Sartina aveva Re, ed era Regno, per far 
credere altrui, che Sartina, ancorché grande , popolata , c di 
gran Territorio, forte più grande con quello nome di Regno: 
e ticcomc io ho voluto dire quello, che ho trovato, e quel che 
eredo, così lalcio a ciafeuno libero il giudicare, e il credere 
a modo luo. QuandVpoi combattè cor Romani , che foffC-* 
Repubblica, e non più Regno Sartina-, altre due ragioni mi 
fanno credere: V una é che 1* Italia tutta dopo la fuga di 
Tarquinio è a Roma abboniva il nome Regio, ni fi troveran^ 
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no fe non rariflìme autorità, che facciano menzione di Re? 
alcuno d* Italia dopo 1* anno CCC della edificazione di Ro- 
ma . E nelle guerre , drc fecero i Romani con tanti Popoli 
d' Italia , quafi lémpre per capi degli eferciti loro nemici fi 
nominano Dittatori, Pretori, ed altri Mag. (Irati , come pref- 
i'o Livio, ed altri Autori (1 può vedere: anzi i Tofcani l'aru 
no di Roma CCCL. ebbero a male, che i Vejenti avellevo 
creato un Re dopo V cflcre flati in libertà più di ventifei an- 
ni dalla morte di Larte Tolunnio , e quello odio Hfgni 9 
ty fygli ; onde decretarono , auxilinm Vejtnt'tbus negandum , 
donec f*b Hfge e{fent t dice Livio nel principio del quinto Li- 
bro . L* altra ragione, che mi fa credere, che Sartina anco- 
ra, come gli altri Popoli d* Italia, folle Repubblica, egerie 
nel Trionfo di Sai fina, che fi vede in Campidoglio, non vi 
è nominato Re alcuno, e pure fi dilettavano , anzi fi gloria- 
vano i Romani d* aver fijpera ti i Re nemici, conducenJo lo- 
ro, o le loro fpoglie nel trionfo, e facendone fegno nelle lo- 
ro memorie* Ma in qualunque (tato ella fi tolte, entrò l'or- 
to 1' Imperio Romano, e governandoli come gli altri luc&\vv 
d* Italia di quella forta da' fuoi medefimi Magiftrati , e Sena- 
to a' tempi della Repubblica, e degl' Imperadori, fa ultima- 
mente fotto il governo de' Goti , degli Elarchi , e de Lon- 
gobardi , che tenevano la Signoria d* Itala, e particolarmen- 
te di quefte parti, rifedendo per lo più a Ravenna. In que- 
lli tempi tra le altre mine d' Italia, che ella pati particolar- 
mente a' tempi delle guerre de' Goti, che avevano per cola 
onorata lo fpiantare le Città, e guadare quante fabbriche ri- 
toglievano a* nemici, o dubitavano, che fonerò tolte loro, 
come infiniti efempj n' abbiamo prelfò Procopio, ed altri 
Scrittori di quelle guerre , che non perdonarono anche a Ro- 
ma, fu diftrutta con le altre Sarfina, né fi fà in che modo, 
nò da chi, né quando, né fe furono i Goti, o i Longobar- 
di, o pure chi combatté con elfi loro. Solo é fama, che_^ 
furono i Ravennati, che la diftruflero, forfè come foldati , e 
compagni di quelle genti, ritrovandola , come dicono, fprovedu- 
ta di lòldati, che per altra via fe ne erano andati ve rfo Ra- 
venna per aflalirla, tenendo a quella volta inimicizia feco. 
Vò ben giudicando, che foOè avanti le guerre, che fenile 
Procopio, poiché facendo egli menzione diCefena, e di Mon- 
te Feltro, c parlando Sarfina fotto filenzio, mi da «n<"«°« 
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che di già fotte feguica la ruina di eflTa; ma reltifi quella ccn 
le altre infelicità noftre. Seguirono polcia i Re d' Italia del- 
la cala di Carlo Magno, i quali dominarono in Italia per mcl- 
ti anni , cominciando dall' anno ottocento dopo la Natività di 
Cri (to noftro Signore . Entrò frattanto Sartina (òtto li go- 
verno del lùo Veicovo con tutta , o con Ja maggior parte dei- 
la fua Diocefi, ancora m temporale, o folle leparata dal go- 
verno generale della Provincia, ottenendola il Velcovo dopo 
la diluzione di ella, come colà di non molto momento , dagl* 
Impcradori, o da' Re, o dagli Efarchi, o farle dopo da' Som- 
mi Pontefici m dono , o per prezzo , che non lana Hata cola 
nuova, rinovandolene degli altri etèmpj, ovvero comprando a 
parte a parte da diverti Signori , e Conti di quelli luoghi la 
Città, e li Cartelli: il che anche meglio d'ogni altro fi può 
provare per iitruracnti di varie compre fatte in diverfi tempi 
«falla Chicfa di Sartina. E perchè a que* tempi erano aliai 
Tiranni , e chi non aveva o gran forze, o buon ^ifenlòre, U 
faceva non troppo bene, procurarono i Velcovi di Sartina d* 
avere la protezione degl' Imperadori, che venivano fpe(ìb inu. 
Italia, e gliene facevano privilegi, chiamati da efìl Mundbum 
Ibi, come fi dice nel privilegio di Conrado Svevo fatto l'an- 
no joi8. ad Uberto Velcovo di Sarfina ad mterceifione di 
Oisla lmpcradrice , che lì vede anfora con quelle parole : 7Ìoflcr 
F'drlh Ubertus Epifeopus S4*8m Sanenatts Eccie/i* burniti ter po- 
ppando moftrdm aiiìt Majefisìtm , quaterna pnedifìs Eecfe/i* 
•mne, re, ^mobile, tT mMesJeq. movente,, feu etUm caftdUJ (Ht 
* noftru Tr*deeeffo>lb*s recepUJunt, ne a pravi, borni n.bus Vém 
/tdrentur , fub noftti jurh tu, none reciperemus . Cosi ancora due- 
cento anni dopo fece Federico II. Imperatore, che pigliò lot- 
to la protezione Imperiale il Velcovo Alberico, e le lue ta- 
ItelJa, quali anco nomino tutte, e fu I' anno 12 to.. e dodicr: 




re eurarent, nel!' anno nono del luo Pontificato, e nt 11* an- 
no quinto aveva egli raccomandato il detto Velcovo a Fede, 
ri co mede fimo con fue Ictiere Iciittcli. E quello accetta.fi 
rial. ,0r ° C * Mìl > * beni lotto la protezione impe- 

fiale ebbe principio, come dicono, a' tempi di Ottone I. uomo 
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giufto,* e difcreto, che /penti la tirannìa de' Béréngarj , I 
quali avevano per lungo tempo travagliata l'Italia, acccl'e un 
tal credito, ed una benevolenza tale negli animi de* popoli 
verib il nome Imperiale, che non fu Vefcovato, né Mona- 
ftcro , né Collegio, non che Città, che non voleflè un privU 
legio da Ottone I. e così fi andò continuando <f Imperado- 
re in Impcradore per lungo tempo. Retto poi padrone di 
Sarfina, e della fna Dioceiì pacificamente il Velcovo, anco con 
accrelcrmento della giurifdizione deMuoghi dell* Apennino fat- 
toli I* anno ufo. da Tommafo Follano Conte di Romagna 
con autorità Appoftolica , ed Imperiale ( così cremavano al- 
lora quei , che dicemmo ora Prefidenti ) c la goté quieta* 
mente , fin che fucceduta nel mefe di Settembre deir anno 
jt66 la morte di Guidone Eletto di Sarfina, fu porto in_, 
Icompiglio ogni cola j perchè venne in querto Contado, co- 
me dicemmo anco di (opra, Filippo Fontana Arci vef covo 4ì 
Ravenna cól Comune di Cclcna, ed a viva forza fecero giu- 
rare fedeltà a quel Comune, fene dicevano effi facere D*w- 
vanti am ) da molti luoghi del Contado di Bobió , pur nom\- 
nati di ("opra, quando parlammo di Bobio urto de nomi di 
Sartina. Kappacificate poi lé cofe, riebbe il Vclcovo It 
fuoi luoghi, ancoicbé i* parte lmcmbrati , e con difficulta, 
bilognando al Vefcovo Enrico, e poi al Vefcovo Fra Uguaio 
comparir più volte alla Corte Romana , e avanti i Giudici 
(Appofrolicì,che ili furono affienati, per difendere, e per ri- 
cuperare le ragioni loro. Traster itali poi la ScJe Appoltoli- 
ci-4n^Av?gnone, fi diede occafione a'Tiranni di mettere loi- 
fopra I 'Italia, e particolarmente Nerio figliuolo del Grande 
' Oguizonc Faggiola forfè in virtù de' privilegi concedigli da 
Lodovico Bavaro , che fi faceva diramare Imperadorc , occupò 
alcuni luoghi del Vefcovato ; Francclco Ordelalo da Forlì ne 
ulurpò molte Cartella , avendo nimicizia con Franceicó da^ 
Calboio Vefcovo di Sarfina perfeguitato da Francelco, dall 
Abate fuo Arcidiacono, che gli andava corma con eferdto a 
combattere, e levargli IcCartella: lu sì valorofo nondimeno il 
Vctcovo, che ritornò padrone, e gtdè Sarfina, egli altri 
luoghi un pezzo- Circa poi V anno 156*9- patì gran danno il 
Velcovo da' fuoi proprj Uficiali, e Miniftri, che li aveva de- 
putati a governare il detto Contado di Bobio per la fua Cruc- 
ia di Sartina; che per arte loro non eiprclfa pero ne panico- 
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lari ne! procedo fattone dopo fu levata Sartina ,* quanto alla 
giurifdizicne temporale, con molte fue Cartella dall' ubbidien- 
za del Vciirovato di Sartina, e fottopofta alla Chieià Roma- 
na ; onde fu nccc th\ io al Vedovo Giovanni Nomajo litigare 
con la Camera AppoftoJica, e farne nafeere fentenza favorevo- 
le datagli T anno 1371. nella quale fu ordinato, che fi refti- 
tuiflcro al Vedovato di Sarfma Tczzo , Pozzo , Soibano , Cio- 
la, Cerfoglio, Mufella, Finocchio, Carerto, Cartel novo, e 
Monte petra. E fu confermata quefta Temenza, e commei- 
fane 1' e (edizione da Gregorio Papa XI. con fue lettere: ma 
durò non gran tempo l' effètto di quella fentenza , e confermazione 
(fe pure in parte, o in tutto fortillo) perché indi ad alcuni 
anni ritrovo dagl* inftrumenti di que' tempi, che fatto Vclco- 
vo Fra Benedetto da Todi , Cicco, e Pino Ordelarfi s' impa- 
dronirono di nuovo di Sarfma , e di molti altri luoghi di detto 
Contado, forfè per occa Pione della Sede vacante di quel Vedo- 
vato T anno 1*85. per la morte di Giovanni Nomajo , e ne c- 
rano padroni 1 anno 1388 e procurandone autorità Appoftoli- 
ca, ne furono fatti Vicarj di S. Chieia circa 1' anno 1390. per 
dodici anni non folo di Sarfìna , e di alcuni luoghi del tuo 
Contado, ma di Forlì, di ForJimpopoli , e di altri luoghi da 
Bonifacio Papa IX. come racconta il Rolli nelle Morie di Ra- 
venna: e morto Fra Benedetto, s' impadronirono anco di do- 
la, e di altri luoghi, che erano rettati al Vedovato , dando- 
gliene comodità la Sede vacante , che durò un pezzo , come ft 
vede da inftr omenti d' invertiture di que* tempi fatte dagli Eco- 
nomi j dove fi fa menzione di quefti OrdelafB , che governan- 
do però Ciola da principio come cola del Vedovato, e poi co- 
me cola loro, retarono padroni di Sarfìna, e di altri luoi luo- 
ghi fin poco dopo 1' anno 1400. Ma non però ricuperò il Ve- 
dovato tutti li (boi luoghi, venuta meno la Signoria degli Or- 
delarfi ; perché oltre 1' ulurpazione fattala que' tempi dalla Re- 
pubblica di Firenze, particolarmente per occafione di fpogliare 
il Conte Piero da Romena , loro ribelle , che teneva moki luo- 
ghi delle ragioni del Vefcovato di Sarfìna , che egli aveva tolto 
a* Nobili da Faggiola, e da Monte Oriolo , per le quali cagio- 
ni fi lott ornile a* Fiorentini la metà quali di quello Contado, 
Sarfìna con molti Cartelli avanti il Febbrajo del 1406- entrò 
lotto i Mala te (ti da Cefena, e (tette prima lotto di loro , poi 
lòtto quelli di Rimiai» finché Pandolfo di Rcbcrto fu faccia- 
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to dì Rimini, che I* anno i$oi. fu pofta fatto il Ducato di 
Ccfirc Borgia detto il Duca Valentino: rru morto A* 
Icffandro Vi. Papi, impadroni ronfi i Veneziani di Rimini per 
permuta , che fecero con Pan Jolfo preietro , dal qm le ebbero 
ancori Sartina, e la tennero (ino al 150? b 1 luoghi» che go- 
devano quelli Malatefti, furono da principio particolarmente 
fino al 1451. a' tempi di Malatefta novello Signor di Celcna # 
Saxma, Turrito» Pozzo, Finocchio, Cerfoglio, Linaro, do- 
la, M li (ci la, Monte piena, Perticatila, Ugrigno, de* quali 
rimala o a quei di Ri mi ni Saxma, Turrito, Perticaglia, e po- 
chi altri , che Ciola, Finocchio, Cerfoglio, Pozzo, e la Ma- 
iella ritornarono al Velcovato, e Monte petra, e Ugrigno cor* 
certi altri gli furono tolti da Federico Duca d* Urbino, aedo 
io, nella guerra, eh* egli fece con Sigilmondo Malatefta da Rimi- 
ri;. Reitò poi ancora Rimim quali in polfciloJi Sartina, do- 
po che fu tolta a' Veneziani, finché fu data ad Alberto Pio 
da Carpi da Leone X. Papa per tuo privilegio dato in Roma 
il primo di Novembre 1' anno 15 19. contradicendovi indarno 
il Comune diRimmi, che non avna voluto eifercie privato- 
ci Ì jtto poi un poco di iuterrcgno da* Malateftì al governo 
<fc' s Ug« Pii nel patfrggio il Borbone vedo Homi , privando, 
ne loro, finché Leonello fratello di Alberto di novo la ricu- 
pciò con Meldola, e ne la padrone in vita fua, e dopo 
lui Alberto lecondo luo figliuolo, al quale P anno lue 
cederò Rodolfo, e Leonello tuoi figliuoli, per li quali di età 
minori governò cinqoe anni la Signora Ippolita Rolli loro 
madre , e venuto il Sig Rodolfo all' età legittima di gover- 
nare da sé medefìmo, elclute la madre dal governo, e legui- 
tane polcia la morte del fratello P anno 1586., rimale egli 
iolo Signore per molti anni , ne' quali patì gran travagli , e 
ultimamente dopo il governo tenuto con grandiffima loJJista- 
xione de* popoli da quella Illuftrilfima fua Cala vicino ad ot- 
tani anni elfo Sig Rodolfo vendè Sartina con Meldola , e_ , 
loro Contadi , polle Ifioni , ed entrate per cento quarantafette mi» 
la feudi agli Eminentiffimi Sigg. Pietro Cardinale, Gianfraiw 
ceico, ed Olimpia Aldobrandini nipoti della felice memoria» 
di Clemente Papa Vili, a nome de' quali dall' lllmo,eKmo 
Monfìgnore Giannandrea Velcovo di Bertinoro fu prelo il 
poi Te Ito di Sarfma il di IO* di Giugno 1597. dal qua! giorno 
u è concetta negli animi de' Cittadini di eoa ferma Ipecaoza 
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di racquietate in parte gli onori , e le grandezze antiche, e 
di vi? ere .molti tecoli, augmentartì, e fiorire più che mai 
allegra, e felicemente (otto il clementiffimo governo della—» 
Famigla ALDOBRANDJNA } la quale anco. che da gravif- 
fimi carichi del governo di Santa Chicia fu (tata , e di pt c- 
fentc fì ritrovi anco occupata , tuttavia con grand ilfì ma affè- 
■ione a quelli luoghi e venuta , e vien porgendo mille ajuti 
ed in particolare» e untveriale: ora dando governi a' Sudditi, 
coi quali s* acquetano riputazione, ed utile, ora Sgravandoli 
dalle impofizioni, e pagamenti, ora donando loro gran loro* 
ma di denari, coi quali (è ne rif catti perpetua entrata a be- 
neficio pubblico; mi lopra il tutto avendo pendere, e cura—» 
particolare, che dagli A mmi nitratori della giullizia non fieno 
angariati i popoli con eitorfìoni, sì berte con ogni amorevo- 
lezza accarezzati i buoni, e corretti i cattivi, mantenuta la 
pace, e V abbondanza.* onde i Popoli ali* intorno delle altrui 
giurild noni 5 rallegrano con Sartina di si felice fecolo ; au- 
gurandoglielo tuttavia più felice. Per le quali cofe molto più 
(ta<reae lieta Sartina, vedendoti Allevata dalla battezza , in_» 
che é g iccinta forte ben mille anni , ne' quali però rima- 
nevate tre cofe da non deprezzare: che Sartina quantunque 
povera, picciola, difttutta, e quafi annichilata, è retata lcn> 
pre Citta col Velcovado , il che le ha mantenuto il nome, 
che ti rie più ora non fi nt roveri a ; ma fi diria di lei quello , 
che dille rloro de* Sanniti , e de' Vejenti , che qu*trit*r iru* 
Sdmnto S omnium , net invetriti pte/i , <T léborét annaiium fiies , ut 
Vepii fuiffe indimmi : Che ha ri Savio nume laluberrimo sì , e 
chiaro pie irò gì' 1 iterici , ma più chiaro per la Tribù Sapi ia; 
ultimamente perchè il Tevere non di nome, ma di fatti Re 
de' numi per bagnar Roma Regina del Mondo, ha il luo 
fonte nella Dioccfi di Sartina, e quivi prende principio dito* 
datleoc a quella volta. 
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Quanto fi iìlataftt la giurìj Unione di Sarfina . 

CAPITOLO Vili 

la 

P ER inoltrare gli antichi termini , e il Territorio vero di 
una Città non ci è la miglior regoli , come ben dirTc_> 
Vincenzo Borghini nel Tuo libro dell' origine di Firenze, che 
di por mente ai confìtti del Veicolato , c alla giui Udizione 
Spirituale $ perché gli ordini, e le u fan re della Religione fo- 
no (lati /labili, ficuri, e riflettati in tutti i tempi , e da—, 
ogni nazione -, onde le terre Spettanti alle Chicle difficilmen- 
te fi movono dal dominio loro, ci confini delle Diocefi una 
volta riabiliti non fi mutano mai cosi di facile. Da princi- 
pio fu dato in Spirituale ai Ve Scovi quello, che ciaf cuna Cit- 
tà poffedeva per Suo in temporale , e per grande Spazio non fi 
mutarono i confini ; perché effondo Roma padrona comune di 
tutti i luoghi, non comportava, che foflTe tolto ad uno 
arricchirne un altro. Quando poi vennero le guerre in Ita- 
lia, che mollerò gli flati, -e li movevano ogni giorno ; t 
VeScovati non fi movevano , né le Diocefì : Però ritroviamo 
di rado, che un luogo fia (lato ora di una Diocefi , ora di 
un* altra, Se non in occafione di erezioni di Vcicovati novi 
fatti psr accreScimento di popoli, e qualche volta ritroverà (Ti 
alcuna mutazione cagionata dalla negligenza de' V «Scovi , che 
non risedevano , contrapclàta dalla Sollecita diligenza de* Ve* 
Scovi loro vicini . Vedraflì bene qualche luogo levato dalla 
giurifdizione d* un VeScovo, non concedo però ad altri , ma 
con occafione di eSenzioni date da* Sommi Pontefici ai Mo- 
nafterj , e ad altri luoghi fatto libero, e rcome dicono) di 
nifTuna Diocefì. Dunque diremo, che Sarfina a que* tempi 
antichi, ed ancor dopo per grande ipazio abbia avuto per 
Suo Territorio almeno tutto quello Spazio de* luoghi, che nel- 
lo Spirituale veniva governato dal Vclcovo di lei. Non Sa* 
rei temerario fe dicelTi , che il MonteSeltro avanti la ruma di 
Sarfina foffe Aia Diocefi, o»almeno che coffe quella Selva—. 
Saffìnatt , delle cui mete di latte parlò Marziale nel quinto ; 
e me ne ifcuSeria il non averne veduta memoria di que' tempi, 
che vi foflTe Città, o VeScovato, e vedendo ali* incontro, che 
adcftò la Diocefi di Mootcfcltro confina eoo la Parrocchia di 

Sapigno, 
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S.ipigno, poco più lontano <P un miglio da Sartina , cofa che 
non avria potato efTere, quando Sartina fotte re Rata in piedi: 
ma patterò tutto fìlenzio quel» che non so di certo» per que- 
lla ragione 1 altiero anche da parte Galcata, che ora fi chia- 
ma di niuna Diocefi, febbene il Vcfcovo di Bertinoro preten- 
de , che fi a della Tua giurifdizione , per averla chiamata Ter- 
ritorio Populienfe Paolo Papa I. in una Tua Bolla , e per al- 
tre ragioni che egli allega, che forfè fu di quella giurifdizio- 
ne temporale, quando Sartina era in piedi: ma non comporte- 
rò già, che Bagno, quale parimente oggi fi alcrive titolo ài , 
2t«Jfitft, retti fuori del Territorio Sarfirutc ; perché quel luo-, 
go con tutte le Chiefe, che gli foggia ce i ono , dalle fcrit- 
rure antiche, dalle fentenze, e da* privilegi de* Sommi Pon- 
tefici viene riporto aell* Diocefi JL Sarfìna ; e vi fi vede , che^» 
quella Pieve di Bagno, cne. ora chiamano *4}>b**J* i9 l polta 
Vtt^lr^ Ch,ef»,di Sarfma,* y Cecili di quel 
Plebato, o giuntinone che, vogliamo dire, erano comprefi 
nella Contea di Bobio , e lo fpazio della Diocefi , che é oggi 
di Sarfìna, con quel Plebato di Bagno abbracciava tutti ì 
luoghi, che fi contengono ne' tre N privilegi , che ha il Velco- 
vo di Sarfìna, nominati di fopra, di Corrado, e di Federico 
Imperatori , e di Tomroalo Foiiano Conte di Romagna , e 
lono fino a cento e nove, anzi undeci luoghi; de' quali parte 
ora è dominata da' Fiorentini, che gran tempo fa Rimpadro- 
nirono fino iontano mezzo miglio da Sarfìna; la Chici a Ro- 
mana , come membri dell* Biforcato di Ravenna, (è ne pigliò 
in varj tempi non pochi con Ja Città teffà di Sarfina ; la qua- 
le poi con una pirtè di dette CaRclIa , che furono già del Ve- 
I covato, conceifc , come fr e detto, a' Sigg. Pii ,che poi ne han- 
no tatto vendita a|Ii lllmr Sigg. Aldobrandino che ora li ten- 
gono • ^ I Duchi <T Urbino ancora , e particolarmente ^ Federi* 
co |. s T impadronirono di alcuni, de' quali parte tengono da 
k * p 'VI c J lanno conccfTo ìn *cudo ai Sigg. Fregofi, e ai Con- 
ti d» Mafia. L # Arcivefcovato anche di Ravenna ne gode^, 
molti, che Ci chiamano il Vifcontado, e le Terre del Pode- 
re ; e neffuno di quelli li riconosce dal Vedovato di Sartina, 
ancora che follerò già delle ragioni di quella Chiefa: Ma da 
ic ne gode il Vclcovato predetto alcuni, ancora ne ha 
conceffi in enfiteufi a' Sigg. Aldobvandini , al Marchelè da 
Bjgno , ai Conti Man&cdi da Valdinocc, agli Oncrti da Fal- 
cino, 
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cino, li Cionini da Sarfina, ai Naldi da Faenza; ài KJcciar- 
delli da Rimini, ai Bianchi dalla Città di Cartello, a< Fatti- 
buoni , ed ai Fantagazzi da Cefena , e ai Ugnani da Bolo- 
gna , che tutti li tengono di preferite . 

E perché fi làppiaqu»li fieno quei cento e nove , o undici iucv 
ghi, che furono già del Vefcovato di Sarfina, nominati oc* 
privilegi, riporrò qui i nomi loto non con I' ordine, che in 
etti fi leggono, ma nel modo, che di preferite ftanno uniti 
lòtto le diverte giurifdizioni nominate di l'opra • 

Nove fono del Veicovato di Sarfina immediatamente, Ciò- 
la, Monteforbo, Mufella, Cevfogfio, Finocchio, Pozzo , Fof- 
ià di canna, Piandogna, Monte dell' Abete. V 
Dieci tòno del medefimo Veicovato-, ma concerti a diverrà 
Signori, che da quello li riconolcono con pagamento del ca- 
none, e con inve Iti tura , Cigno, Seguno, Buccino, e Pczao- 
lo i Sigg. Aldobrandini , che Pondo, e Spinello riconofeo- 
no altronde; Fontana fredda, Rivolenti, e Mon e Ladroni 
con la metà della Petrella degli Libertini il Sie. Marchete dd 
Bagno j l'altra metà della detta Petrella degli Ubertim i Man- 
fredi da Valdinoce, i Ricciardelli da Rimmi, ed i Lignani éx 
Bologna con le fnlfanare , che vi fono ; Falcino prr due trrii 
! Cionini da Sarfina, il Fantaguiap da Ceiena , il Naldi racn- 
rino: che l'altro terzo tengono gli Onefii da detto uogo ; la 
Piavola i Fattiboni da Cclena, ed li Bianchi da Cartello. 

Cinque altri erano delle medefime ragioni del Veicovato dr 
ir fina , ora tenuti da pochi anni in qui dalla Rev. Camera 
oppoftoltca, Monte Ghiottone detto ne lle («ritta e Mo»s Gil- 
do nis , e Battolino , tenuti in entireufi da'Tibcrti da Ceftna p t 
fpazio di 215. anni, e più; Linaro, S. Romano, Monte Ro, 
doltb, che hanno riconotcìuto dal Vcfcovado eli Augurili Ha 
Cclena, ed altri invertitine da' Vcfcovi di Sarfina per conccl- 
fiont continuate per quattrocento anni . 

Tre altri ne gode l'ideila Camera, da gTandifltmo tempo 
in quà Mongiufto, e venticinque anni fono Civorio, e Mon- 

tC Nove ne tiene V Arcivefcovado di Ravenna , che fono Mer- 
cato Saracino, Colonnata, Monte Iplano, Padcrno, Piagli» , 
Marta, Taibo, Monte faflb, Maftro. 

Quarantadue iono quelli , che gode il Gran Duca di Tofca- 
oa/Sorbano, Attcazo, Rulato, Liciola, Valbiano, Facciano é 
r Sagliac- 
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Sagliarcio, Valdagoeta , Carello, Atto, Monte Oriolo di fo- 
pia, Monte Oriolo di fotto , Monte co bo, Monte Agiufto, 

bocchetta di Catone, Cartello del Priotc, Cotolo , Ccloreo, 
Naiteto, Corneto , Orvercto , Paftorale, Metato di G urto, Pian 
di Colombo, Tena di Mar (ione, Pereto, Viczza, Valbonola , 
Kocca di Velta, Veda, Chtanatro, Selva piana, S. Salvatore, 
S. Stetano, Donicillo , Lamine , Mazzo, Sant'Angelo, Papa- 
tnec, Vergarcta, Monte cornaro, Altare, Monte della cella, 
Vtlla di Trivio. 

Due ne hanno il Sig. Duca d' Uibino, Monte petra, eRon- 
taf ano . 

Uno ne hanno avuto da* Duchi d' Urbino i Signori Fregofi 
da Sant' Agata , Ri volpaji . 

Cinque da' medehmi n'hanno i Conti Bernardini dalla Maf* 
(a, la Malia, Catalecchio, Pagna , Bianzano, e Sputano. 

iudiei ve ne hanno 1 Signori Aldobrandini , Sartina , Galba« 
no, luirita, Sapigno di lopia, e Sapigno di lotto, Portolo, 
(che la Perticagli» e fuori della Contea di Bobio; Ranchio, 
Campuno, Monte camello, Catalbuono, Caluriola, Torteci* 
ti , e bommaviljj , oltre quelli , che tengono dal Velcovatò. 

Cinque ne ha pure il Sig. Marchete da Bagno ,GiagioIo,' 
Monte m rcuno , Petrella dell' Abate /Monte caftagneto , Al- 
ta o, lenza gli enfiteutici già detti. 

.Sette ne tono poi ne' privilegi predetti, che per efteie du 
ftiutti , ora non lene ha certezza del fitoloro; e tono qurftì, 
Fag iano, Malfa di Balneolo, Malfa Clena , Malfa Liciniana , 
Capei, con tette Calali, Moncaifiano , e Malia di 1 arto . 

fc quantunque alcuni di quelli luoghi oggidì fieno p'ccicte 
ville; non è peto, che cosi follerò a que' tempi , che furono 
fatti que'piivikgj ; che allora erano Cartelli atTai forti, ditti ur- 
ti oia si per le occafioni , che vi fono fiate di guerra ne' (ecoli 
pallai i , come diremo negli Annali; sì anco per la poca cura, 
che lì tiene oggi de' luoghi forti, per la pace univcrlale , che fi 
gode in Italia , e per la potenza de' Principi , che non fi cura- 
no di tante fortezze , badandoli qualch' una delle principali;- 
così vediamo eirer andato a male Faciano, dove ftavano, poco 
tempo è, Caltellani , e guardie; così Monte Oriolo, cosi tanti 



no di Cartelli in Cartellari , e di Cartellari in Ville; le quali 
anco dui ano fatica a mantenerli, dove non le foccorre la fcr ? 
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tilità del terreno, vedendoli fpeflò abbandonare arcua fa ego 
dalle famiglie , per trasrèrirft in luogo migliore . Può nondi- 
meno, anzi deve Sartina render grazie a Dio , per cflèr porta in 
Territorio tiretto sì rifpetto al numero di quelli, che vi abi- 
tano , ma affai fertile, e vago per le piantate , per gli olivi , e 
per le vigne, che vi fono;, non cedendole però punto nel l'è (far 
fertili i Territori di Sapigno, e della Perticagfia Cartelli di 
q iella Podettarta; dal che procede, che que' luoghi vanno tut- 
tavia più popolandoti . 

£ per ritornare a proposto, fe Sartina treeentocinqoanta an- 
ni fono poOeduta dal Vefcovo fuo aveva fotto di fe cento, e 
unte Cartella, che era il tempo per lei poco migliore» o tor- 
re peggiore di quello , che é a'nortri tempi» che poti e (fimo noi 
giudicare de* tempi antichi , ne* quali fioriva» dico avanti la di* 
irruzione di lei i* non altro certo fe non quella» che dice (lìmo 
da principio» che da' confini di Serti no a quelli di Mutilo, e 
dalle cime dell' Apennrno, anri da Arezro, e da T fernp ora 
Citta di Cartello, air onde del mare Adriatico fodero già pa- 
droni i Sarfmati, e fi dicelfero Vopmto S*gìm*tes »C7* Trito j Sé» 
pini a ; fe non quanto fu poi interrotto quello polle (fo da* Gal- 
li B< i, e da'Senont, per difenderti ad Arimino» e verfo An» 
cona. E tre ragioni me lo confermino » T eifere rtiti f «lubri- 
cati i luoghi» e le Città, che ora vi ft ritrovano, dopo il tri- 
onfo di Sartina condotto da* Romani j Tcfferc frati teiuti per 
Kegione diftinta dalle altre i Sarfìnati» come prò v« (fimo di lo- 
pra con l'autorità di Plauto» e di Polibio; il che tana e--'*—» 
tnoltruoia, ntpetto a quc'tempi, in Territorio men che graiì* 
de; e il ritrovarft nominato il porto degli Umbri vicino air* 
Adriatico dagli Autori, che le larà degli Umbri più vicini at 
Mare , farà de* Sartinati . Ma qc e Ito ultimo tìa mio penfrere , 
al quale pretti coniente chi fi appaga delle ragioni , che mi 
muovono a dirlo; gli altri almeno non mi contendano quello» 
che gl'I mpcr adori mi hanno co* loro privilegi dato facoltà d' 
affermare. 



DEL 



Digitized by Google 



DEL. TRIONFO ROMANO* 

• • • 

E DEL TKJCLJTXJd ANTICO ' 
SECONDA PARTE 
DEL PRIMO DISCORSO 

DJ F1L1TV0 ^ 7{T OI^I HO 
DI SARSINA; 

LA Pompa trionfale, che condii fièro i dué Con foli 
Giunio Pera, e Fabio Pittore MDCCCLXX. anni 
fono, Tinti che ebbero i Sarfinati, e la memoria, 
che fe ne conferva ne* marmi Capitolini (dovendo 
*o ragionare <f alcun co fiume Romano) mi danno occafìone 
di fpìcgar quivi lì modo del trionfare antico, levandolo , per 
gli n (petti finora detti, dal trattato della Milizia, di cui egli 
c membro. 

Il trionfo antico dunque fu una pompa folenne condottai 
con fomma gloria di confenfo della Città Romana dagli Im- 
peratori , che vittoriofi dalla guerra coli' efercito ritornavano 
nella Patria. £ volfe Plinio nel iib. 7. al cap. 56. che fotte 
invenzione di Bacco chiamato dagli antichi Libero Padre . E 
quantunque altre Nazioni fe ne dilctuirero , come i Cartagi- 
nch , tra' quali Aldrubale di Magone preif'o CJiultino vien no- 
minato nel lib. 19. Illuftre per quattro trionfi ; nondimeno 
non fu Popolo, che più lo frequentane, e eoo maggior pom- 
pa de* Romani , peritando loro , che nel trionfo confi fteue il 
cumulo di tutte le lodi, e degli onori , che non dall' aura po- 
polare , ma dalla virtù procedeflero ; e volendo ancora , come 
dice Polibio, che i Cittadini vede (fero in Roma con quelle 
rapprefentazioni tanto onorate ciò, che nelle guerre averterò 
fatto di buono i loro Capitani : c però, acciocché non fi avel- 
ie ad abufare quello trionfo loro, l'avevano fiabil ito con mol- 
te leggi, e con molti cottami, che (ebbene furono mutati col 
tempo con nuovi inflittiti, accrebbero più torto la dignità tri- 
onfale: di cui volendo decorrere in quefta leconda parte di 
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quefto mio primo Difcorfo, per procedervi più ordinatamente, 
piglierò a difendere quefti capi • 

i. A chi forte lecito trionfare. 

a. Per qual imprefa. 

5. Che cofa precedeiTc il Trionfo. 

4. Chi dccretalfe, o potette impedir il Trionfo. 

5. Dove fi trionfale, e con quii pompa . 

6. Come fi terminante il Trionfo di Campidoglio. 

7. Dell* Ovazione, del Trionfo nel Monte Albano, e degli 
Ornamenti , e dell'Infegnc trionfali. 

%. Quali fortero i privilegi de* Trionfanti . 

9. Della Cena Trionfale. 

10. Delle Cene , ed altri Conviti , e del Triclinio degli Aa-j 



NON a perfone private, ne ad ogni Magi «rato fu lecito 
trionfare, ma iolo a quelli , che dal Senato, e dal Po- 
polo Romano commcfTa loro qualche imprefa di guerra, la hii- 
vano prolperamente con auipicj proprj , e con imp rio. Q:ie- 
ili erano dopo i Re i Confoli, ed eftraordinariamente i Dit- 
tatori ne* primi quattroccnt'anni di Roma, ne' quali quefti 
due Magiftratì facevano le imprefe militari, laiciando di parte 
1 Tribuni, e i Dieci uomini di Podeftà conlolare, de* quali 
■tìoti fi ritrova Trionfo alcuno. E cominciandofi a mandar t 
Pretori ancora per Generali degli elcrciti , giacche non poteva- 
no que'duc Magiftrati fopplirc a'biiògni della Repubblica, ef. 
fi parimente furono fatti partecipi di quefto onore j con quella 
ollcrvazione però, che tutti facetTerol' imprelàncl Magiftrato loro, 
e nel mcdcfimo trionfartelo. Quefto non occorre provarlo con 
efempi, per cirer troppo chiaro negli 1 fiorici, e ne' Trionfi Ca- 
pitolini . Cominciò poi ad allargarf» quefta facoltà del Trion- 
fo , concedendofi anco Tanno dopo il Magi (irato a quelli, che 
ottenevano la prorogazione dell'Imperio, con l'occafione del- 
la lunghezza, e del numero delle guerre, perchè da principio, 



tichi. 



A chi foffe lecito Trionfare . 



CAPITOLO I. 
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vano fuori i Soldati fe non l'eftate, e in pochi mefi cornine 
tinti una guerra fi finiva ,ofi abbandonava; ma Tanno CCCL. 
della edificazione di Roma fu il primo, che i Soldati (così di* 
remo noi quello , che i Romani dillero militi) reftarono fuori 
J' Inverno ancora , e alfcguto loro lo ftipe kJio,s' avvezzarono a 
continuare le fatiche militari fino all'ultimo fine della guerra, 
mutandoli però eialcun* anno per lungo tempo i Capitani , fin 
che l'anno CDXXVII di Roma nella guerra de' Sanniti air* 
imprefa di Palepoli a Q. Publilio Filone Confolo, finito l'anno 
del lùo Migiiìrato, fu prorogato dal Popolo 1' Imperio fotio 
nome di Proconiòlo, cola non fatta per l' innanzi ad a Itn \ on- 
de anco fu il primo, che drpo il Magiftrato trionfallc in Ro- 
ma; \ I che dure Livio nell' ottavo : Duo fingHUria b*$ ti Vi* 
ro pnmmm eontigere , Vrortgatto imperii non unte im ulto f.iflj , 
€7* 4(7» bonore Triumpbus-, 'con tutto ciò fino a* tempi della fe- 
conda guerra Cartjginele non fu concerto trionfo a per fona 
che avelie tatto imprclè lenza il Magiftrato i che quella fu la 
ragione, che privò Scipione poi detto Africano del trionfo, 
che I» aveva meritato in Ilpagna , ne dice Livio nel 28. Ob bài 
rts mdgis tentutu e/i triumpbi fpes , quam petit* pertinaeiter , 
qni* ntmtnrm ad eam diem triumpbaffe , qui fine M-*z>flratu res 
Z'(fi7*t » ton/iabat: e l'anno di Roma 553. venuto L. Lentulo 
di Spagna, dove era fiato Proconfolo molti anni, e vi aveva 
fatto cole notabili, ma lenza Magiftrato, il Senato dichiarò, 
che egli aveva fatto imprefe meritevoli del Trionfo: Std exem- 
plnm a Majonbus non aecepiffe (dice Livio nel Jl.) ut qui rie- 
mpe Dtclator , ncque Con/ul , neque Vrétor res geffiffet , triumpb*- 
ret: Onde gli fu concerto, che entraffe in Roma col Trionfo 
picciolo, che chiamavano Ovazione; ancorché L. Sempronio 
Tribuno contraddette per la ftclfa ragione , che nè anco alcuno 
aveva avuto fi no a quel tempo 1' Ovazione per le fazioni fatte 
fcn*a Magiftrato. Parlava bene dì piano il trionfare dopo, 
per le cole fatte nel Magiftrato , come fu detto da* Tribuni 
della Plebe a Scipione Naftca nel domandare il Trionfo per la 
vittoria de' Boj predo Livio nel 36 , volendo elfi, che prima (i 
{acerte ritornare il Conforo a fai i* imprefa della guerra de* Li- 
guri , e por le ne ve n irte al Trionfo: Drviclb Liguribns (dice- 
vano elfi) pducos poft meufes Vroconfulem P Corneltum multar um 
ex empio , qui in Magiftratu non triumpbantrunt , triumpbatUm 

nmt ma poi venne aicgno,chcaalchcduao trionfava, ancor r 
• che 
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che non ave (Te fatto fazioni nel Magi (Irato , ma dopo con ti- 
tolo di Proconiòlo , o di Propretore eoli' imperio propagatogli 
co* proprj aufpicj ; così Si vede ne* Trionfi Capitolini . Anche 
vi furono alcuni , che di pcrlòne private, e ienza aver avuto 
prima Magiftrato alcuno maggiore» o con intervallo notabile 
dogo 1' averlo avuto, erano deputati per capi di guerra eoa 
titolo di Proconsolo , o di Propretore, e diveltavano partecipi 
del Trionfo; anzi Pompeo il Magno , lenza aver avuto Magi- 
ftrato alcuno curale, per la vittoria avuta di Spagna, e di Jar- 
ba Re di Mauritania fu il primo, che trionfò , come dice 
Plutarco nella fua vita, e Vellcjo nel z- eflendo ancora Equite 
Romano; di die dice Plinio nel 7 libro al Cap. 16- %Afrìcà iti- 
ti tot* fubafld , UT in deditionem re da fi a , Monique j polio inde 
cupio, Èqua B^manus ii , qttod ante* nemo , curru triumpba- 
Ji reveQus e/i: e poco dopo : Sertofium viùt. ìterum triumpb*. 
lei currus Eqnes I{pmd»*s 4»duxit, toties Jmperator anteqnam 
miUs : e trionfato che egli ebbe, centra il co ft urne antico, e 
contra la volontà quali di Siila ritornoflène Subito tra' Cava- 
lieri Romani , cofa non lolita a farli dagli altri , che trionfa li- 
do dopo la quefhira, fcala per afeendere all' ordine Senatorio, 
non erano altrimenti più dell' ordine Eqùeftre* e perciò a- 
/ vevano il iuogo loro tra' Senatori , tra' quali <e ne (lavano 
dopo il trionfo . £ tutti quelli , che trionfavano , ebbero le 
due qualità ordinarie , cioè V Imperio , e gli Aufpicj , o 
almeno I* Imperio Senza gli Aufpicj altrui, dopo che a* pri- 
vati fi cominciarono a commettere leimprefe militari. E per 
«naggior notizia di quefti due termini è da (a pere, che furo- 
no due maniere <T Imperio nella Repubblica Romana , uno 
de' Magistrati per governare i Sudditi a' tempi di pace, l'al- 
tro de* Capitani di guerra, e Generali degli e fer ci ti per va- 
lerli della lo Ida te Ica nelle occorrenze militari della Repubbli- 
ca; ed erano tra loro diverfiflìmi quefti Imperj , perchè il pri- 
mo non poteva cner Senza il Magiftrato, e l'altro potè anco 
effer dato a perfone private. Lanciando (tare per ora il pri- 
mo da riporre nel OiScorfo de' Magi ft rati , diremo dell' al* 
tro, che dicevano imperio Militare . Quello dunque chiama- 
vano gli antichi una facoltà data dal Senato, o dal Popolo 
Romano con titolo di Magiftrato, o di Viccmagiftrato co' 
Littori a e co' fafei ad alcuno Cittadino Romano di avere in 
Sua balia efercito, e di comandargli , e di far guerra, e di am« 
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mi ni li rare co' (boi aufprcj > c di proprio coniglio , e arbitrio 
U cole militari nella propria Provincia, o nella guerra com. 
menagli: così quali fi cava dalla undecima Filippica di Cice- 
rone | dove parla deli* Imperio dato dal Senato ad Ottavio Ce- 
lare , del quale ancora m confermazione di ciò nella quinta 
Filippica aveva detto: demut imperium Cd fari , fine quo ra mi» 
lìtdrte adminifirari , tenere txertitus , bellum £tr$ non pò refi: fig 
prò Trattore Ctc- Da vali, e prorogava fi quello Imperio mi* 
litare con cinque modi, con il Scnatoconiulto, con la Leg- 
ge Curiata » con la Legge Centuria ta , col Pltbifciro , e con 
la Legge Cornelia. Con il Scnatoconiulto davafr V Imperio 
militare a' Magiftrati ne* maggiori bifognt con quella tremen- 
da autorità» la quale non avendo Eh fogna d'altro ordine del 
popolo y conteneva^ in quella formo la t the pro'wedefjero , cbt 
la Hepubbttc* non patiffe ale*» detrimento , con le quali pa- 
role (dure Saluftio nel Catilinario) ta pottfla* per Stnattm 
mo-e Mtjorum Magtftratm maxima permtttttHT exereitnm péra» 
re, b*ll*m gererg , corner e omnibnt modi* aver, atque fot tot , 
do>nt a mHitiaque fummum imperium, ae j-udieinm fitmmum ba~ 
èer#r ali ter fine populr juffw nutltm tarum rerum Confuti fuse/ì. 
Col Scnatoconiulto parimente davafi r Imperio a que* Citta- 
di^ > a' quali elfcndo privati fi commetterà qualche guerra da 
farer dr qtiefta (otta è quella, che diKe Ciccione nelle dette 
Ftl ppiche quinta r e undecima dell' Imperio di Celare Otta- 
via m, e Urani dinar tamenre datoglr dal Senato totto titolo di 
Proprctoie, e tale fu l'Imperi© .dr Pompeo nella guerra cen- 
tra Scrtorio. Col Senatoconlofto ancora fi prorogava Y Im- 
perio* finito il trrpo dell' ammmtftratione ermmena» dHfc 
Livio nel nono: Fabi* fitut priore anno poputnt continuar at 
CoufttUtum y ita Senàfus in injequentgm anwm prorù^avit 1m~ 
pertum, lotto l r anno di Kcma 4^6. Colla Legge Curiata 
davaf» T Imperio militare a* Magiftratr, per potere a fpeiè 
del pubblico tener Pefcicito,e far guerra o nel Magiftrató 
tnedeitmo,o dopo il Magiftrató, andando nella Provincia com- 
meifagli per rtlpetro del Magtftrato, elfenrfo ordinario da prin- 
cipio , che i Conio fi , e Pittori andaflero nelle Provincie, e 
alle guerre durante il foro Magtftrato } e poi fubentrando la 
Confuetudine <T andarvi (obito fioro 1* anno del Magistrato, 
ultimamente ^ducendoli di non an<fervi alcuno, te non paf. 
€ui quattro anni, dopo che fi era avuto li Magi lira to, petf 
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di cui cagione fi aveva da ottenerla Provincia; e quelli tutti 
fi diceva, che vi andavano ordinariamente nelle Provincie 
in MAgtfìratu, ovvero ex Magiftratu t quello volle dir Ce- 
lare nel primo delle civili , quando fi lamentò: Ufi jnra Àf4- 
%ìf}ratuum commutati, ut non ex pretura t IT ex con fu Ut m , ut 
jemper , fei per pawos proietti, €7* eittìt in Vrov* nei a! mir terentur, 
E quefta Legge Curiata era promulgata dai Magiftiato mede- 
fimo o per se, o per altri « che dovette aver V imperio, con- 
gregati trenta Littori in vece delle trenta Curie, e tre Au- 
guri in cambio delle tre Tiibù antiche, che tutti iufieme 
coftituivano i convzf , detti perciò Curiati , e in p eleni a lo- 
ro, le qualche Tribuno non impediva, ordinava egli , che 
avelTc V Imperio qjcgli, a cui il popolo aveva cominella U 
guerra, o la Provincia; come più ampiamente dice il Sigo- 
nio nel terrò De Jan Trovine tarnm . E quella Legge C u lata 
non fi dava mai loia ad alcuno , emendo piuttolto uni confer- 
mazione dell'elezione già fatta del Capitano ne' com'zi cenru- 
riati ; né fi diva a perlone private, ma lòloa* Mjgttlrau, o 
a chi aveva la Provincia in virtù del Magiftrato avuto. E 
fcnzi quella legge non era lecito loro anami mitrare cola di 
guerra, come dille Cicerone nella lèconda Agraria : Co*f*J(s fi 
legem Curiata™ non baberent , rem milttarem attingere non pò- 
tuiffe. Con li comizi cenuiriatt fi dava V Imperio militare 
nell* elezione de' Magiftrati , che virtualmente eleggendoli uno 
o Pretore , o Coololo , Ca eleggeva anche per il governo della 
Provincia, o per 1* ammi ni frazione della guerra, che II lol- 
le toccata in (òrte o di concordia co' Colleglli , o per dichia- 
razione del Senato, o del Popolo- E quefto ricercava depo 
iè la legge curiata, quando vaniva 1' occafione d' anJaie all' 
ammini (trazione della provincia, o della guerra ; né da vafi ad 
altri, che a' Magi (irati nella loro creazione . Fu anche data u- 
na volta ad una perlòna privata per particolar pnvileg o , che 
fu Publio Scipione , del quale nel 16. dine Livio, che tutte le 
Centurie comandarono, eh' egli avelie l'Impello nella Spagna: 
che elfo poi non avelfe Magliaro in quella Provincia , mo- 
rtici Livio, quando dille del trionfo di lui, come aM><amo 
detto di l'opra r'Che tentò egli di ottenerlo, ma non ne lece 
grande infranta, perchè era cola maniÉcfta , che nell'uno ave- 
va fino a quel giorno trionfato fenza Magiftratoj e qucfti 
parimente ebbe la legge Curiata; e perchè non Io dica Livio 
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Digitized by GoogI 



ROMA n o; . 



6 grettamente , lo dice tacitamente con quelle parole del i8* : Hdt 
in Wfp*nU V.Scipionis dntlu , mufpieitfque gefid\ che non ar- 
ri* avuto gli auipxj lenza la legge Curiata, cerne lì dirà tolto. 
Il Pfcbitcito, che dava 1' Imperio militare, tu un ordine del- 
ia Plebe Romana tatto a richieda de' tuoi Tribuni, nel qua- 
le fi commetteva qualche guerra, o qualche Provincia ad alcuna 
perfona privata , che non avelie avuto Magiftrati , o. almeno non 
ottenelfe V Imperio per quel rif petto i e quello Plebiscito Co- 
lo era badante lènza altra legge ne centuriata , né curiata , 
né ordine del Senato. Dille Livio nel JI. che la plebe or- 
dinò, che G ico Cornelio, e Lucio Stcrtinio avellerò 1* Im- 
peno in llpagna; e come dice Cicerone nella Pompeiana, e 
ncir undecima Filippica, a Pompeo nella guerra di Arrica ih 
dato T Imperio col Plcbilcito , come poi nella guerra di Ser- 
tono gli tu dato col Senatoconiulto . Col Plebiscito ancora 
quando i Capitani finivano 1* anno della Tua a mm ini (trazio- 
ne, acciocché non avellerò a rimaner privati, non le li man. 
dando SuccciTori, né tacendoli deportar 1* elèi cito , f] proro- 
gava loro r Imperio , come fi efeguì con gli aitri quello, che 
primieramente tu ordinato in Filone primo Proconlolo , di cui, 
dice Livio ne IT ottavo: *Atlnm rum Tribnnit eft , ad Toonlum 
ferrent , ut c*m Tablilius Tbiio Confutata abifjet , Trocùnjui rem 
tereret) qao.td debdUtum cnm Grdcìs effetx e quella poco p li 
balio la chiama ¥ror*gé*jo»e éeW Imperio ; e ogni anno era nc- 
( cetraria quella Prorogazione, fé più anni doveva durar I* Im- 
perio j finché Siila il Dittatore adirato colla plebe Romina, 
e ce* Tribuni, per levar loro quella autorità di prorogar gì* 
Imperi, fece quella leg?e, che tu detta di lui Cornelia io- 
pra P Imperio, dove ordinò, eh: chi aveva la Provincia d'or- 
dine del Senato, rimanelTe Tempre con Imperio; lenza altra 
prorogazione , finché ritornarle dentro Roma : la qual legge 
tu però male intera da Appio il Bello , quando per andare 
nella Cilicia Proconsolo dubitando di non poter promulgare la 
legge Curiata per aver 1' imperio, andava dicendo, che avria 
1" Imperio fenza quella legge, avendo per ordine del Senato 
la Provincia i né fi ricordava egli, che la legge Cornelia non 
dava T Imperio, ma lo prorogava a chi Tavelle legittimamen- 
te i onde vennero quelle parole di Cicerone nelle Epi Itole ad 
Attico : *Appiut fine lege f*o fumptu in Cilicidm tfgfMf; ed a 
Lcatolo iccillc li medefimo nei primo delle Famigliari, che 
. ... ■ M »»cra. 
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ti erano di ooe* che penfavano, che fe Appio voleva ladare 
nella Provincia per vigore della legge Cornelia lòia , Lcn- 
tolo non porcile altrimenti partir! iene, o con legnargli l'eier- 
•ito, e la Provincia, come che egli folfè pcrCona privata , e 
f nza Imperio. Ma di quelli Comizi Tributi, Centunati, 
Curiati , e degli ordini d i Senato parleremo più a lungo ne* 
fuoi Dilcorfi • Quivi baderà riepilogare , che quefto Imperio 
Militare fi dava or àiiur fornente a* Magiftrati , perchè fe oc va- 
Jeif.ro nel Magiftrato, o finito il Magiftrato in virtù di quel* 
lo; e quelli avevano bi fogno della Ugge Curiata , che confcr- 
malte I* Imperio avuto nella elezione ne* Comizi Ccntu- 
xiatt*. e ì Coni dli potevano aver quell* ordine dal Senato» 
che fi è detto, lena* altra leg^e Ornata. Efìrdoriiwitmentt 
fi dava l* Imperio a* privati; e (ebbene ad uno fu dato co* co- 
mizi Cent unati , ad alcuni con l'ordine del Senato, per lo più 
fi .lava col Plebiscito- La prorogazione dell' Imperio finito il 
tempo fi dava pure dal Plcbilcito, quando non v'era modo di 
fervtrft della legge Cornelia , e il Senato ancor lo prorogava. 
Né (blamente fi diceva clfcr con Imperio colui » eh? aveva—» 
attualmente lotto dt se eicrctto da fervutene a tua voglia, 
ma anco qu e* Magiftrati, che avevano facoltà da prenderlo 
da altri, di detcriverlo, e di porlo inficme , quando venilfe il 
bil *gno , o loro piacelfc ; particolarmente que* Proco ntb li , che 
andavano nelle Provincie pacate, non iole vano eilcre lenza 
Jmpet iò per li bilògni, che potevan nafeere \ però avevano fo- 
co condotto da Roma la Coorte Pretoria, 1 Legati, i Tribu- 
ni de' militi , e i Prefetti > oltre i Littori, e gli altri Mini* 
lìti , che avevano, per ammi mitrare il Migiltrato, e Caftigaff 
con elfi, e t., Menai i iuddri: il che dicevano coercere . E per 
quello Inpcrio mi! tare i Generali, e i Capitani dell' c lerci- 
to fi dicevano D«tet , CT Imper^tores ; onde anco fi diceva , 
che d ! propria condotta facevano gueira, come difTe di Augu- 
ro Svctonio nel ai. Domnit **tem putrir* ù*tl* , pàrtim 
•Atfpiciit Juit ere. £ (e due Condili , o altri Magi (frati, o 
Capitani foriero infieme alla guerra con Imperio, non pote- 
vano adoprarlo indi (tintamente ambi due , ma luperiore era il 
Dittatore al Conlolo, tacendolo anco etfere come privato; 
cosi Q Fabio Ma (Timo (ì fece venir avanti lenza inlegna al- 
cun 4l Migifrrato Scrvjlio Conio lo , predo Livio nel **• 
U Coaiolo pi ecede va al Pr et or e, come li legge predo Vale» 
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rio Maffìmo 0* 3 urt Trìumpbduii di Lutazìo Confolo , e di 
Valerio Pretore, e tra due uguali quegli, che era nell'altrui 
Provincia, cedeva ali* altro, come li vede in Livio , e Nero- 
ne nel 28. di Livio, ma però aveva 1' Imperio come il Col- 
lega : e tra due anco in ciò pari, perchè non vi nalceife con- 
trafro» eravi quello co /tu me, e oilcrvanza, che (è I' elei cito 
era unito , an giorno per uno comandafrero ; come fi vede dal 
l'uccello de4Ja guerra Canne n (e predo Livio nel 21. dove dice» 
Che attenui tmperitdbdnt , e ciò ©tfervavafi , qujndo non vole- 
vano d' accordo fare , come fecero Q, Fabio Ma (limo Ditta- 
tore con Q. Minuzio (uo Mae (ho degli Equ iti pttllo Livio 
nel detto libro 22., che fatti uguali d' imperio divilero ancol* 
clerctto ugualmente, finché Minuzio fi rifolfe di ritornare.* 
lotto 1' Imperio, e fotto gli aufpicj di Fabio. Anzi fu tu' 
Confoli ordinario il partir le legioni, come dine di Q Fabio, 
e di Minuzio predetti Livio nel detto libro : Ira obttnvit , ut 
legione t , fieni Confuìthui mot e fi , inrer fé dividermi , eafiris ft 
quoque fepdrari Md^ìfter tqytìtum W»*r'r , e ciò perché alla ri- 
chieda di Minuzio , che aveva detto fe optimum ducere uut 
dttbns alterni* >aut fi major a intervalla placet tnt s pdf ti ti s tenu 
pori bus al terni s fummum jus , imperi umane effe, il Dittatore a- 
ve va rif pofto : net fe tempera , aut dies imperii cum eo , fei ex* 
ercìrm dtvifnrum. £ quefta fupcriorità d* Imperio fu la ra- 
gione , che diede la fentenza favorevole per il trionfo a Lu- 
tezio contra Valerio» che aveva fatte tutte le fatiche, diede 
il trionfo fui carro a Livio Salinatore, lafciando a Claudio 
Nerone folamente luogo di accompagnarlo a cavallo, come fi 
vede ne' luoghi di Livio, e di Valerio allegati. £ queir Im- 
perio militare prendeva!! in queir ifteifo storno , e tempo» 
che il Capitano dopo la legge Curiata, o Tributa ulciva di 
Roma per andartene alla Provincia , o alla guerra comma (Ta- 
gli , e per prenderlo fc n' andava egli in Campidoglio , face, 
▼avi facrifìzio , e nMutupava ( come dicevano elfi ) 1 voti pro- 
mettendo al Ino Giove, e agli altri loro vani Dei di lcicglier- 
li pure nel medefìmo luogo , ritornando ne vincitore de* nemici» 
e depofta la pretella verte del Magi (irato, o la toga di Cit- 
tadino privato, prendeva il paludamento egli» e i Littori al- 
lignatigli dalla Repubblica per quella impreia, e faceva lifi 
incamminare avanti, ponendoti fubtto in viaggio per la Pro* 
Vincia, poiché non poteva con queir Imperio trattener fi in 
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Roma a quello illude Livio nel 45. quando introduce M* Scrviffò 
* dire in favor di Paolo: Confai profìtifeent , Yrdsorve T,-!u. 
gatti Littori bus in Trovi neiam , €T di bellum vota in Cdpìtol'f 
nnntupat ; viflor perpetrato eoiem in Capitolh trinmpbdns ni 
toldem Deot , qnibns vota nnncnpavit , merita dond Top* I{om. 
traduciti e nel 41. inoltra, che così foife il coftume Roma- 
no coi dire, che a Claudio Confalo i loldatt non volevano 
obbedire , quoi non mjre m 1 forum feennium votd in Capitoliti 
nnncupdtd Licljnbut Tatnddth profetiti db Urbe eQet ; onde e- 
gli ritornato a Roma per prender legittimamente l'Imperio , non 
trattenutovi*! più d» tre giorni, ncorfe nella Provincia Valu* 
iatit L'rfjr/biis, votifque inCapìtoììo nuncupdth . Augnilo poi 
ordinò, che dil Ilio Tempio di Mirte Vrovincidt enm Impe- 
rio petitnri ieducerentnr , come dice Svetonio nel c. 19. E 
quello abito de* Opitani, aicorchè fi potete tare d* altro 
colore, noi di meno era per 1' ordinario bianco, o roffb ; ce 
lo dice Valerio nel primo nel titolo de prodi ii»s , parlando ài 
Cralfo, a cui nell' aidire a combittere contro i Parti fu da* 
to il Paludamento negro: cum in prélinmejtenntibns, die' egli, 
album, dut pnrpnrenm dari foleret . Noi tutti però prendeva* 
no T Imperio in Roma con quelli cerimonia, che abbiamo 
detta di CampiJoglio, che (Ottaviano lo prclè, circndone af- 
fé ite per la guerra di Modena, quando gli fu decretato dal 
Senato Romano. £ fu si ncceifario mie ito Imperio per ot- 
teiere il trionfo, che ne Tu 10 trionfo mai lenza averlo, an- 
zi noi fu anco per me r o aJ alcuio il riportare le fpoglie de* 
Capitali nemici a Gove Feretno, fe non aveva unitamente 
1* Impero con li vittoria M e quelto cagionò, che tra tante 
morti de* Capitani , che combatterono co' Romani , sì pochi 
ne ripirtarort> queft* fpoglie , come fu Romolo il primo, il 
Acconto Cornelio Coifo Confòb piutt orto, che Tribuno de' 
mi IH , perchè, com? dice Livio nel 4. té ette fpolU opima 
kabtntnr , Dax Duci detraxerit ; nei Dneem novimns , nifi 
tufus anfpkro bellnm itritnr , e Marcello il tetto, e foffe T. 
ultimo de' Romini . 

Gli aulpi2j , che furono V altro pmtcolare , che fi ricerca- 
va in un Capitano di guerra, non erano altro, che una auto- 
rità pubólica data ad alcuni Magiftrati, o Vicemagi Arati , c<t 
agli Au-urì di ricercare, o dilcoprire la volontà divina nel 
cominciare qualfi voglia colà per la Repubblica, per poterti 
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po i governare conforme a' fegai , che erano loro moftrati , ai 
quali dovea ciaicito etfer ubbidiente . Furono detti gli Aufpizj 
db a-vc [pecìcni* , perche particolarmente prendevafi dal canto, 
dal volare , e dal mangiar degli uccelli , che erano tenuti per 
interpreti della volontà di Dio* Ed a* Romani ne tu infti- 
tutore Romolo, che come dice Cicerone nel primo De Divi, 
matìane , non loto aufpicatamente fabbricò Roma, ma fu ot- 
timo Augure, e feggiungevi , che gli altri Re ancora fi fcr- 
virono degli aufpicj , come particolarmente fi legge predo Li- 
vio di Numa Pompilio nella introniaazione , che ne fu fatta 
al Regno di Roma; anzi (cacciati i Re, ni (fona cola faceva- 
no i Romani pubblicamente, o privatamente ne nella patria, 
né nelle guerre lènza gh autpizj, come dice Valerio Matti, 
no De Inflitutii antiqui t\ e la ragione di qucfto coftume, e 
rito Romano d'. gli aufpizj era, che come dille Gneo Manlio 
Vallone pretto Livio nel 58. non feggiaceva alta calunnia di 
alcuno quello, che Dio averle approvato; e penlavano » che 
non fotte per iortirc buon line ciò , che folk fatto lenza pri- 
ma averne la confermazione con qucixo mezzo. £ ne* primi 
fecoli di Roma te ne tenne grandrilrma cura, avendo perciò 
deputati gli Auguri, il pomerio, ed altre colè a quefto erfet- 
to , e lecito tra gli altri alcune iorte di uccelli , dalle quali 
fole credevano, che fi potenzerò prendere gli aufpizj. £d era* 
no quei, che dine Fcfto Pompeo alla parola •Alites: jMte* 9 
dice egli , volatn dnfpieia fatientes ifia putabautur, Bure§ t San* 
inaili, fmnrufeulus , àquila, Vulturi** , e alla parola Oj etnei, 
àie* egli pure: Ofeinet aves *4ppius Clautius effe art, qua or* 
eanentei fa eh hi aufpicitim , */ Cortrns , Cornix , Trotina - *AU- 
' H$ , qua) alti , ae 'vclatn , */ Butto, Sanqualii , àquila, In*, 
m* fruì us , Volturimi Ttcut auttm Martha t ferr%niufque , & 
Varrà, ty in ofeinibus , V in aiitibut bubentur. E alla cara» 
pagna gli uccelli libeii , tra un termine però preferitto, ma. 
Ararono agli antichi al creder loro gli aufpizj da principio. 
Come a Romolo, e a Kemo gli Avvokoj, lopra di che vt 
ebbero molte oflcrvazionr. La qual cola quanto fotte grafia» 
vanità, e per tale ez andio tenuta dogi* Infedeli, fi può rac- 
corrò da Torquato Tallo nella Gei u la lemme conqui fiata al 
Canto XV IL ottava 108* dove lotto la pedona di Argante 
cosi eanta : 

£ «Miai tn , ih* tbbeiifcA drmata de/ira 
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' Jtà UCttl, tV abbia Jìcfo al del li piume? 

Ma non turo h, tb* ejti ftn vJi 4 dtflr* 

Centra C Aurora , e 7 bel purpurei lume $ 

O meir ifturo occafo a man finefire*, 

E jegno mia natura , e m/0 tofÌHme , 

•A'ìzj il voler del Cttl , 4 b* Altrui richiama 

Col chiaro /non d* una perpetua fama » 
Ma col tempo, dice Cicerone, che le ne perde* la faenza, 4 
che gli aufp'ci , che fa ono poi introdotti, erano piuttofto 
un* ombra degli aulpicj antichi-, cesi ter Mie egli nel 1. tu 
&htin*t Hac amfpicla , qutbm uttmur Jìve Tripudio , fivf de 
Cdlo, ftmutatra funt aufpHtor^m ,aujpx$ia nullo mudo. Ansi fu- 
rono da lui , che: pur tu Augure, riputati per grande vanità; 
poiché in cole l'arsite, come 1 polli della gabbia, volevano, 
che (i mamiWliilc la volontà, de* loro Dei. Tenevano elfi 
alcun polli in una gabbia, che dicevano Cavea , « dovendo il 
Magi tirato .pr.-n.1er J' au picio, chiamava uno chi chi egli fi lofi 
ìe, e domindivagli ie torte (tieni io, che denotava elfcr 6uorr 
anipicare , e non cifrrvi impedimento, o vizio alcuno; e ri» 
fpoliogli lenza por mente al altro, che eia fiknxio, aJdiman- 
dava pure I* Atiipieatore, le gli nccelli paiccvano t ed egli di- 
ceva, che sì. Frattanto il Poliario, che era quegli che aveva 
cura di governare \ polli , li aveva portati rinchiudi nei. a—, 
gabbia, dove avevano digiunato un pezzo, e dando loro da bec- 
care certa patta, e di cifa Elogiandone cadere alcuna parte ira 
terra, di dove prelero il nome di Tripudio, quali terrei pavium , 
dicevanlo Tripudio Soli fi imo , che tenevano per buon aulpicio, 
interpretando da elio , che le cole folfcro per (decedere prolpe- 
ramem e ; come per lo contrarto , Te i polli non beccavano , e 
fc non cadeva cola alcuna in terra, lo tenevano per infelice; 
c però dicendo , che allora pulii non addìxeramt , 11 tratteneva* 
no da tote ciò, che avevano difegnato. E le ne ride menta, 
mente Cicerone di quelV ufo col fratello nel detto 1. De di. 
Tjinaticne; come anche per vanità lo riputò quel Publio Clau- 
dio Conlolo netla prima guerra Cartaginefe, che non volen- 
do t polli mangiare, e peiò tenendolo gli altri per cattivo 
legno, li fece gettar in maledicendo, che almeno andaU 
fero a bere. I polli di quella t a *>bia, come dee Plinip al 
capo lt« del io libro, furono alcuni galli , de* quali egli di- 
tti Cline Miti tantum itonoru prabtt Fumana pur pur a- Ho* 
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rum funt Tripuiié Solifiimd\ W Migiftrdtus noftros quotidh 
rt$»*t , domofque ipfi fiuti tUuimnt , aut nftrdnt : Hi ftfctt 
Hpmsnos imp€tlunt % dut rttinent , phent dtitt t aut ptobìbcnt; 
Vt&ortATum amtium torà orto p*rté**m ***fpices ; Hi mtximt^ 
Sirrdrmm imperio imptfit*»$* £ oltre quclìi auipicj de" polii* 
e degli uccelli vi avevano anco Poucrvazionc dal Ciclo, che 
era un por mente, le tuonava» le cadeva fulmine» e da che 
banda » te pioveva, e cole limili » nel cominciarli qualche cola . 
Le quali tre maniere avevano così compartite» che li por meo», 
te al Cielo fi ulava in tutti i comizi» o radunanze del popo- 
lo ai impedirle» intimando d'aver veduto , o udito cofa non 
prolpera per gli Comizi, come tale dicevano eifere il fulmine» 
ovvero a conta mar le , quando Don fi folte veduto cofa contra» 
ria» e quello intimare quet legni dicevafi Obnunthnone rn tnt- 
te le maniere d* auipicj, e toccava al Magi (irato loto, il guar- 
dare agli uccelli » che volaifcro»o che can tallero era Colo de* 
com zj curiati» e centurtati; il tripudio era proprio del far 
impret'c mlitart. E quelli auipicj» che anco privatamente^ 
potevi no ulàre t patrizi» cucendo nelle cole private vietati a* 
plebei» nelie p>b>liche agli un, e agli altri ioiamentc furono 
conce ili, qttjrvfc» a nmi mitrava no qualche Magtftrato patrizio, 
che eia la Dittatura» il Contatalo» la Pretura con gli auipicj 
maggiori, con i minori l'Edilità cui u le, e la Queftura» aliali 
Marit ati creandoli ne* comici ceaturian » e cu, un auipteata» 
mente» avevano anco gli auipicj , de* quali mancavano i Tri» 
buai » che fi creavano nc'com zj tribbiti , che non erano aut pi, 
ca i, per e. lete della plebe, b quegli altri Magtftrati mante* 
ne va io tra loro gli aufptcj, finché ve n* era alcuno de'patr .? j > 
e pò- ge vanii fi dall'uno air altro nelP uscire» ed entrare nel 
Magistrato, da il >lèli principia nella defignazione loro: onde 
le mo ivano a lorte t Coniblr, prima che tonerò eletti i SucceU 
fori», non potendo un Mjrì Grato minore» come era il Prete* 
re» o altro da meno» rogare il maggiore», cioè proporre af po- 
polo , che el-ggeile i ConloJi, era nccedario al penare» che^ 
mancairero tutti i Magi (Vati patrizi perché .allora gli aulpr» 
ci ritornavano non al popolo, né al Senato» ma Solamente aT 
Senatori patrizi » i quilt fi congregavano »e col coftimc antico 
elegge/ano del numero loro un M gì Arato » che chiamavano 
lfttetté: il che dicevano prùdere ìx fe hterregtm,t mutavanlo 
ogni cinque giorni t finché congregalo il popolo da urto di 
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quelli Inferrcgi, creavano" i nuovi Confoli , e gli altri Ma- 
giftrati . Con I* occafione della morte di Hircio, e di Pania 
Conloh ditte Cicerone ncll* Epittola decimi a Bruto ; D*m 
nnut erit pai rictus M.tgiftr*tut , nujpttié di Vatres reiirt no* 
ptijnnt : cosi di (le Livio nel 4. che i Patrie) > non eifendovi 
nella Repubblica alcun Magi (irato cimile, lì radunarono , e 
crearono 1* Interré. E quelli Aulpicj vani (Tir amente ottcrva- 
ti gran tempo nelle fazioni della Repubblica, e pui tralalcia- 
ti, conoteiuta la vanirà loro, fi mantennero- Mamcrr e nella 
Repubblica per 1* opinione del volgo, e per grandi -utilità , 
che le ne ricevevano, potendo gli auipicaroii impedire ogni 
folta di corn-zj coli'oiervar dal Ciclo } col qua! modo i Prin- 
cipali deJla Città Tettavano interpreti de* comiaj ne* giudtj 
del popolo, nella ragione dille l^ggi, e nel creare i Magi- 
Arati, come ditte Cicerone neJ detto t. libro De Divi ha rione. 
Ma lalciando ora da parte gli aufpicj , che fi u (ava no per le 
radunanze del popolo ne' modi già detti, per ragionarne quan- 
do fi parlerà de' Mag'ttrati , reitera dire degli Aut'ptcf milita- 
ri , che erano prelfò qut * Capitani di guerra , che oltre V Im- 
perio averterò anco il Magi (ìrato, cttcndo Dittatori, o Con» 
ioli, o Pretori , o dal conlolato, o dalla prettira emendo ve- 
■oti a quel governo elettivi colla legge Curiata. Quei Ma- 
gi tirati dunque, che dovevano tare irnp eie di guerra, pt endeva- 
no gli aulpicj quali nell' ilteiTo modo, che ft prendeva 1' im- 
perio, che era con i comtzj Curiati, quando fi confermavano 
per Capitani della guerra , e di Campidoglio, fattovi làcrifizio, 
e nuncupati 1 voti , quando doveano uicir di Roma col Pa- 
ludamento, come fi dille pretto Livio nel 41. di Flaminio 
Conlolo, che lì era partito di Roma innanzi, che prendere 
poirelfo del Conlolato: Quoi Confuti jufinm imperi urn , quod 
tujpicium efjfef M^iftrdtui ii domo tmbtieis , privati fyue pe. 
ndtibiii, Utinh [triti *8is , furìfitk in monte per fedo , itoti t 
fife in C 4P 1 folio nuncupa $s t fetkm /erre; net prh>ut*m aufphid 
[equi , nec fint dufpuiii per feci *m in extermo ed foto nova, dt- 
qne inte%rd coneipere pof/e . E quelli legge Curiata co" (noi 
comizj non rimaneva in alò per altro , che per cagione di 
quetti aulpicj, (iccome dille Cicerone nel 1" Agraria: Cmwiété 
tantnm dufpiciornm cd*f[d remdnfernnt. E due forte d' aulpi- 
cj v' avevano quelli Capitani, V una era di quello, che fi è 
detto del tripudio Soli a imo , l' altra dicevano dagli Acumi ,e con 
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I« loro voce tx atuminibus- E il tripudio foli il imo fu detto 
da Cicerone aufpicio forzato ne* libri De Divinatione : noftrl 
Mtgìflrdtus , diV egli, aufpicih ntuntur coatti*: uecefje tfi enim 
offa objetla cadere frufinm tx pulii ore , eum pafcitur ; né face* 
▼ano imprelà alcuna lènaa prenderli prima i però Paolo Con- 
fido nel 1%. di Livio follecitando Varrone "tuo collega di con- 
durre 1' efcrcito al macello, prcie. gli auipicj: Et eum pulii 
nufpieio no» éddixiffent , obnunciari jam efferenti porta fìgna—* 
Collega jujfli', e lo trattenne , che non combat tede quel gior- 
no. L' altro auspicio militare tx aeuminibus % ancorché non 
fi fappia, come folte , nondimeno parmi quafi di riconoscerlo, 
eh' egli folte un andar pronolticando r avvenimento della 
guerra dal taglio, e dalle punte de* fpicoli , e de* pili , e__, 
dalle fpade, avendolo per buono, fé rivendevano , fc non 
erano rugginiti, o (òrdidi , né col taglio grotto, in quel mo- 
do , che dalle infcgne prendevano buona ipcranza , tè levan- 
do fi da terra n' ufeivano facilmente , e tenevano per cattivo 
legno, fe con fatica le levavano; così ditte Livio, che fu of- 
fcrvato nel detto Gajo Flaminio nel conflitto al Lago Trafi- 
meno : T^uneiarur fignum orniti vi molìente /ignifero convelli ne* 
nutre .Un fimilc avvenimento tolte 1' imperio a Camillo Scri- 
bomano preilb Svctonto nel c. 15. di Claudio, quando dine; 
Denunciato ad novum ìmperatorem itinere, eafu quoiam % *e eiL 
vi nìt us neque aquila ornare , neque Jìgna convelli , moverìqu* pò* 
tuerunf. E qucfto aufpicio tx acuminthus era proprio delia milizia, 
dove v'avevano cjuell altro, chediilcro Perenne quafi per anu 
mm, dal pai fa re i fiumi, e l'acque aulpicatamente ; diife Fe- 
rro: "Perenne aufpicatur , qui amnem , aut aquam, aju* ex faro 
oritur , nufpicato tranfit . V era parimente nella milizia l' au- 
fpicio del chiamar le perfone di buon nome, come Statorio, 
Lucrezio, Valerio, e fimilf, ai nella elezione, e nell* accap- 
pamento de' Soldati , come nel chiamar i tcftimonj , dovendo* 
li fare ali* manza militare il te ft amento delli loldati apparec- 
chiati a combattere, che dicevano i» procinti u , avendo per 
catti vi firmo aufpicio, le folte a caio chiamato qualcuno di no- 
me di male annunzio, come Seryilio , Trcmellio, Domzio, 
e fimili • Ma non avendo gli auipicj i Capitani mandati col 
Plebil'cito a far guerra, anche gli altri cominciarono a tralaicia- 
rc quelli altri auipicj, fuorché del tripudio, che iolo rimale 
l Magiftrati: onde ditte Ciccione nel ^ Dt Divinatione: HuU 
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il Anni funi ] eum bella é Tropratoribus „ <T Vrieonfulttus à& 
minifhantur , qui aufpicla non b*bcnt , itaque net amnes tran* 
feunt aufpicato, net tripudio anfpicantur^ nam ex acumi mbtti 
qui de m, quoi forum aufpicmm militare efl , jam M. Marcelluf ÌU 
le quinquhs Conful totum cmifit: e nel fecondo De ?f* r *— • 
D forum dille egli : Bella nulla aufpicris aàmìnifirantur , nulU 
perenni a fervantur , nulla est acumimbut , nulli viri voeantur * 
ex amo te fi amenta in procinti* periernnt • Vi furono però al- 
ami , che li oflèrvarono fino negli ultimi tempi della Repub- 
blica» tra* quali Iti Cicerone, di che dille egli medefimo net 
1» De Divinai ione con parole di Q; Fratello: in luftranid-* 
Colònia ab eo , qui eam deducere t, C7* cum Imperai or extrciium % 
Cemfor populnm luflraret , bonts nomìnibut , qui bvftiat ducerent 9 
tlìgebantur ; quod idem in àeletlu Confuta ohfervant , ut primut 
mites fiat bona nomine, qua 1 quiirm a te feit , CT Confule , iJT 
imperatore fumma religione effe fervala. V* avevano parimen- 
te alcune altre oflervazioin di quella miniera,, quali Afferò 
Omini , che erano o detti , o tatti, che uJi:i » o vedati fi po- 
tederò attribuire al Capitano , che allora fotte per fare qual- 
che impcefa , come fu quello di Paolo eletto Generale della 

rrrradi Macedonia, che in arrivando a cafa fenà la fi^liuo- 
hunentac fi, che forte morto Perfa: quefto era un Cagnolino 
d'rtei, ma egli intendendo quefto per fegno della guerra, che 
doveva fare con il Re Perle, di i Fé pretto Cicerone net primo 
De Divinatone : Scipio omen , accettandolo, perchè queftt 
omini , ed augii rj , che venivano così a calo detti ObblatM' 
dagli autori» poteva n fi accettare, o rifiutare, o dichiarare iti 
buona parte, come fece Cefare, che cadendo in terra, giunto 
che fu iti Africa, 1* accettò in bene, dicendo: Jtfrìts> te teme* . 
Di qua venne, che fi dicea %Aceipere , agno/cere omen % fiumt^. 
aujpicium , augun um , e fimili , CT non ac ci pere , nee agnofet» 
re y c che alcuni Capitani fe ne andavano rinchiufi nella letti- 
ca , per non avere a feontrare , o vedere colà contraria ,quan- 
do dovevano far imprese, come faceva M. Marcello predo Ci- 
cerone nel x. Be Divinatione. Ma ri 1 Impetrativi > che fi ad- 
di mandavano » non potevano rifiutarli. V era fimilmente 1* 
olici v izione dell* ^trufpictna nel facrifieare le vittime , do- 
vendo/i far imprcie ; net che ponevano mente alle* tnittiora 

degli an: n di laaificati , e di là dicevano, che le In/o imprc». 
te auicuiano tavowvoli , o coutfarie» fetonte- che ritrovava- 
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no nel fegato, nel polmone , o nel cuore, %tii\i dicevano fi*» 
té quello, che elfi chiamavano Caput, fijnm, CT fibra: dell* 
quale vana offervaaione torte diremo qualche cola in miglior 
luogo. Se due Magiftrati lotterò (tati in un medefimo luogo 
per qualche imprcta militare, come fi é detto dell' Imperio» 
cosi tacevano anco degli auipicj , perche le erano due Coni oli 
infìernc cogli e fé rei ti uniti, in quella grilla , che V Imperio 
fi teneva un giorno per uno, cosi anche gli AulpUj. Vedeft 
preflo Livio nell' occaiìone del Trionfo di Livio, e di No» 
rene nel ìS , d >ve dice, che Livio ottenne il trionfo nug« 
giore : fattoi to die, p*£ndt*m font, ej*s forte aufphium 
f'uiffct . Ma tra' Mi*iitrati di noi uguale autoriti , come il 
maggior Imperio, faceva renar addietro il minore, così anche 
negli aufpicj il Mogi Arato maggiore fuperava il minore. 1» 
quello modo lèntentiò Calati no nella Controversa del trion- 
lo , che era nata tra Lu t ai io Confalo , e Valerio Pretore nell. 
abbattimento navale, come dice Valerio Malli mo De Jnrt^ 
Trivmpbandi , concludendo che non doveva trionfare Valerio, 
««che* aveva gli aufp'cj di minor tona, dovendo i fooi ce- 
lere a quelli del Contalo, le gli avellerò avuti diverfi j come 
ivrra ceduto col (u> impero all' Imperio del medefimo, le 
lòlfcro Ititi di diverto volere, (è fi dovette* o nò combatte* 
ce. Ed in quelle occafioni era preferito al trionfo chi p,ù 
iveva po* ut o nel g'orno del conflitto con gli aufpicj, e cooj 
LMntpeiio. Ed i Proconfoli , e i Propretori eletti dalla Pie* 
he, kbbene non avevano gli aufpicj , nondimeno trion. 
Cavano -, «perchè era affai, che elfi non guerreggiairero con 
auip;cj ai: ui , che era 1' ìfteifo , che avere i proprj aulpicj 
quanto ali' ottenere il trionfo , dopo che ne furono fatti par** 
tecipi : che quelli, che combattevano (otto gli altrui aulptcj » 
come i Legiti, o Tubuni, i Maitu degli equi ti , i ^ueun, 
non trionfavano; Perciò anche a' tempi dcgl' Imperatori quel 
che er*no mania ti nelle Provincie Celarianc lotto nome dì 
Eropi ctori , Legati , Prendi , perchè v* andavano ^ nome dell* 
lmpetadore, fi dicevano combattere con gli aulpicj dell' Ira* 
pei i dorè, e non ne montò mai alcuno; ansi per le vittorie 
loto I' Imperad^re otteneva la laurea a' laici, come ne furono 
per la vittoria di Coibulone, e di Quadrato in Siria pi elio Taci* 
*> nel I) coronati i falci di Neroue Imp radorc. L le pure 
«Uakhc voiu voleva l' imperadoie oaoutii , coacerva lorojion 
~PW~ Ni W H «'°*! 
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il trionfo, ne 1* Ovazione, ma gli ornamenti trionfa li, com4 
diremo a Tuo luogo. £ come in due modi fi facevano u! ci- 
ré i Capitani di Roma, e coi Magi (Irato, o lenza , o a qual- 



?er farla nella Provincia, o nel Territorio non (uo, quale 
u la commi/rione data a P* Scipione mandato nella Spagna , 
ad Ottavio nella Galha non lui Provincia, e a Catone man* 
dato in Ci prò a portarne via il teforo del Re , e a farvi guer- 
ra, fe alcuno vi fi opponeva, ancorché folle Provincia d* al- 
tri ; nelle Provincie per reggere i fudditi , e per tenervi ra- 
gione , e per debellarvi chi turbalfe la loro quiete; così e nel 
tempo della Repubblica , e ne!P Imperio de* Cefari furono 
due maniere di Provincie , le Pretorie , e le Confolari , cori 
dette da' Confoli, o da* Pretori , da' Viceconsoli , e da' Vice- 
wetori , che lòlevano mandarteli al governo . Ne*, tempi del- 
la Repubblica poco prima delle guerre civili di Celare ebbero 
i Romani quindici Provincie, erte appunto tante le nomina 
Celio a Cicerone nelT ottavo delle Famigliari, otto Preto-% 
rie, e fette Confolari. Pretorie dicono» che allora fodero 
Cipro, la Cicilia, con la quale era unita la CorOca , la Sar- 
degna, V Alia con la Lidia, con la Jonia ,con la Caria, con 
la Mina, e con parte della Frigia, la Macedonia con I* Aca- 
ja , con la Tenàglia, con la Beozia, con I* Et olia , e col re- 
to della Grecia , la Bitinia , la Creta , e 1' Africa ; le Con- 
folari furono la Gallia Cifalpina, la Gallia Tranfalpina, I* Il- 
lirico con la Dalmazia, la Spagna ulteriore , che dittero anco 
Betica, la Spagna Citeriore detta Tarraconcfe, la Siria, la Ci» 
lieta con la Panfilia , con la Frigia , con la Licaonia , e eoa 
tre Diocefi dell' Afìa . Ve ne aggiunterò poi alarne altre gl* 
Imperadori , e parte ne mutarono di Pretorie in Confolari , e 
di Confolari in Pretorie, eAugufto nel fetta Confolato , come 
dice Dione nel fj. libro, dtvifè le Provincie col Popolo Ro- 
mano, lanciandogli le Confolari, e pigliando per tè in gover- 
no le Pretorie. Nelle Confolari mandava ti Popolo i Pro- 
confoli eletti a forte f e per un anno folo con fci Littori , e 
coli' Imperio prefo in Roma, e che durava fino al ritorno 
all' ufo antico , potendo elèrcitar anco fuor di Provincia gli 
atti di giuri Idi 2 ione volontaria \ come della marnimi flione dif- 
fc Plinio a Fatato profuocero nell' epinola io"- e ai. del libro 
7 S Ntlk ftctoiic mandava l' Imperatore i Propretori . ovvero 
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i Legati Propretori , o i Preftdi , che non vi (lavano tempo 
detcì minato, ma a veglia dell' Impera dorè con cinque Littori, 
le non erano Confolari , e colla podcftà folo nella Provincia: 
e tra le Pretorie v* erano porte le Provincie, che ftavano 
meno in pace, tenendovi perciò fempre I' Imperadore gli 
eie rei ti . E tra le Confolari v'erano le più quiete; però non 
v' occorreva efercito ordinariamente; ma folo le vi avveni- 
va qualche nuovo accidente, come fu quello di Tacfarinate 
nclr Africa , per dove fcrilfe Tiberio al Senato preflb Taci- 
to nel j. annale :J»iieh pétram àelegtnÌHmVroa>nfnlem 
militi* . £ le Provincie degli Au£u(ti,dovc mandavanfi tum 
rt glddii,e con ciercito i Legati rrefidi, o Propretori , furono la 
Spag.ia Tarraconcfc , la Lufitama , tutti i Galli , e Narboncff , e 
Lugdunrft , Aonìcani , e Celti con le due Germanie, la Siria 
Fen ce, la Cilicia , Cipro, e P Egitto. -Per Confolari furono 
folciate jri pop lo , e al Senato, come dice Dione nel libro 55. 
pailando dt quefto compartimento tra Augurio , e il Senato, 
ti il Popolo Romano, l" Africa, la Numidia , l'Afta, la Grecia 
con 1' Epiro» e tutta la Dalmazia, e la Macedonia, la Sici- 
lia, la Candia eoa la Libia circa Cirene, la Bitinia con Pon- 
to , la Sardegna, e la Betica. Fu poi re Alt aito al popolo 
Cipro, e la Galli» Naibonefe, e data a Celare la Dalma- 
zia, lu poi anco <lato a Cefare la Macedonia, e 1' Acaja 
porte l'otto il Pretore della Mefta per risparmiar loro qualche 
pefo, che avevano , come fi ha da Tacito nel primo. V e- 
rano anco alcune Provincictte, che non comportavano né hi 
fpcia, nò la riputazione del Legato, o del Proconiolo. In 
quefte vi mandava 1* imperadore un Procuratore, come anche 
faceva in tutte le altre sì iue, cerne del popolo, ma co» 
qualche vantaggio* che avendo gli altri Procuratori carico 
di tener conto delle entrate del tifeo per tutto 1' Imperio 
in quefte Provincie picciole, come furono la Giudea, le due 
Mauritanie» la Retia, il Nerico, la Tracia, r Alpi marit- 
time, Ponto, Epiro, ed altre, deve non andavano né Pro. 
conto li , né Propretori , pian piano f» avvezzarono i Procura- 
tori a tenere ragione tra* Provinciali , ancorché nun averterò 
tal comrn tfìonc di Roma : anzi que' delle Provincie precon- 
fojari tal volta ardirono di pigliarli 1' aulenti di giudicare; 
per la quale Lucilio Capitone Procurator nelf Afta ebbe che 
fare augi, dicendo Cefaic, pseflò Tacito, nel 4. ; e* fi ji$ nifi 
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in fervi tU, 0* puuntés fitmilidres Ìeii(fe\ quol fi vìm Vr èfori s 
Mfurptjfet, m*nib*f<i*e militwm ufnt font, fprct* in eo mdnàà- 
té f** , tuiirtnt Socios. Ma del contrario umne di Claudio 
dille pur Tacito nel il- Sdpint unita vox Trintipis, paretn 
n/im rerum bikenitm 4 Vrieuratoribni fmis jni<c*t.trnm , ac fi 
ipje fìAtHìffet . $L di qticfta (orta di Procuratori con autori- 
tà d{ Pretore fu Ponzio Pilato, di cui fi legge nel iacro 
Evangelio altre volte, che egli era Preu* de , altre volte, che 
era Procuratore della Giudea per que' rifpetti, che Ibnofi 
detti. Ma quelli Procuratori aon erano capaci d* imperio» 
né di trionfo, ancorché alcuni di elfi avetfero Ja Coorte 
Pretoria, «per acchetare i rumori nella Città, e per lerv ir- 
tene ne* bilògni -della G*ufttria. I Ptopretoii, e i Legati 
de* Ccfari , combattendo CT d*Q» <T *Hfpiàii ^«guRorum t 
non trionfavano , mi guadignavaiio Je vittorie agP imp ra- 
dori, come »er quelle tu agguato il lauro a* laici di Ne- 
rone per la vittoria di Corbulone, e di Quadrato • i Pro- 
consoli dando nelle Provincie pacate non avevamo altro trion- 
fo, non avenitf occafiom di guerre; e le pure vi occorreva 
qualche rumore, fi guadagnavano -gli «roani .-mi trionfali ; 
che dopo Augufto non ho letto, che Proconiolo alcuno trion- 
ialle, o fi guadagnale nome d' Imp:raiore, fe non quel 
JJlelò , che ne fu onorato per amor di Sejano. I Proconloli, 
« i Propretori della Repubblica lì è già detto, che trionfa- 
vano, o follerò con Ari igutrato , o lenza, o nella lua, o 
«eli* altrui Provincia , purché proipcramente combanellcm co* 
nemici. Fu una volta, che ti tonfarono anche i morti, come-* 
fi vede nella vita di Adriano Icritta da Sparziano, che de- 
cretandogli il Senato il trionfo, che n" doveva a Trajano gii 
morto, ricufollo, e conduce lui carro trionfale 1' immagine 
di Trajano; acciocché quell'Ottimo Imperatore né anco dopo 
«none perdette ia dignità del trionfo guadagnatoli in vita* 
Finita i* età della Repubblica, -e que* primi tempi , che reflc 
tf imperio Celare Augutto, lènza guardare ad altri aufpicj, 
«é ad altre «olennità, o riti antichi, gli Angufti rifenrarono 
a fe ileffì ogni ragione di trionfare j quella fu la cagione che 
non trionfò per -lunghiifìmo tempo altri» che i Celart mede- 
fimi, e appeia a Brillano ne fu fatta grazia da Giù (rimano 
Imperadorc , prelupponendofì gli altri, che fodero come Legati , 
o Yuan loro que* Capuani, V quaii tifi commettevano r 
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imprefa di qualche guerra, ancorché dal Popolo; o dal Sena- 
to n' averterò la deputazione della Provincia, per lo cui vit- 
tofiofo governo aualche volta con nuovo coltumc loro Ci eoa* 
cerfcro appena gli ornamenti trionfali. 

Per quali imprcfa fi potè f e Trionfare. 

CAPITOLO I £ 

EW Legge prcflTo i Romani, che non potette trionfare 
chi in un conflitto non averte tatto morire cinque mila 
de nemici con molto minor perdita del luo Elcrcito; e perchè 
non tolte tuta traudc con relazioni fa Uè al Senato, fu ordina- 
to con un* altra legge da Mario, e da Catone Tribuni , che 




©brigava la legge a giurare in mano de* Qicllori d'aver data 
reale in formazione nell'uno, e nell* altro numero* Quello 
dice Valerio MaOimo nel titolo De }Hre Triumph^nàtlì fe- 
condo libro: ma Appiano Alc.Ianirino pare, che voglia nel 
lecondo delle guerre civili a che dieci mila nemici dovelTe far 
morire chi voleva, trionfare . Si olfcrvava ancora, come dice 
quivi il medefimo Valerio, che nell'una, triontalle, fe non per 
accreici mento tatto air Imperio, e non per aver ricuperato le 
cole, che tollero fiate del Popolo Romano, come perciò fu 
negato il Trionfo a Fulvio, che aveva ricuperata* Capua : 
me Anco* loggiunge V ifteflb Valerio, nelit guerre civili f* 
mai leena trionfati perciò ne quelli, che uccifero i Gracchi» 
nè qucgU , che v m le CaOina, trionfò^ nè anco Siila con- 
dirne o Cittadino Romano , o luogo dell' Imperio di Roma^* 
5 f rtlS - * Cefare fu biafimato da Cicerone nel i- 

dcgli Urtici con dire : Fexsth, CT perdita exierù T^atiambus , 
*i exemplum Ami (fi Imperli pertdr* i» trtnmobo Mefiti dm vidi* 
mus , CT ex «4 urbe triumpbari, fine qux nunqujm nofiri Impe. 

"""VP*** triump^runt. £ Appiano nel u 

delle Civili diife,, che quantunque Celare non trionfaue de* 
Romani , pei ciTer eglino Cittadini , perchè ad elfo lari* ftatop 
Co cola difdieevole , ed al popolo tiriauftiflim», pure fece por* 
uic nella, tua pompa trionfale le pitture di tutti quei.cont 
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flitti , e le immagini di tutti i Capitani , che erano ftati vinti 
nelle guerre Civili, fuorché di Pompeo. E Aureliano Impe- 
ratore tu fimilmcnte notato , perché nel Trionfo di Zenobia 
Regina de' Palafreni condurti: cattivo Tetrico Senatore di Ro- 
ma tuo nemico con ella lei-, come nella vita di etto Tetrico 
de leu tea da Sparziano fi legge ; Quare eum jiureltAmn» nibil 
fimplex , mque mite , 4 ut tramquillum f tette cogitarti, Senato- 
rem Top*!» Romani , eundemque confai Arem , qui j»rt Vréfidali 
emnes G alitai rexcr.it , per triumpbum d*xii ioiem tempore , quo 
tT Ztnobìam Qienati ueeorem ; e Vopilco nella vita di Aurelia- 
no raedcfimo dice , che accompagnò quel Trionfo tutto I* eie r- 
cito, e il Senato: Et/i aliquauto tridhr , futi Senatore* trinm- 
pbari videbant . Era anco neceirario , che fi folte avuta tal vittoria 
de' nemici, che non vi redatte p ù timore di guerra (che elfi 
dicevano debellar** effe) e che in tegiodi ciò dt liceità del Se- 
nato riconducete il Capitano f elerciro vittorioso a Roma—, 
(che dicevano deportare ) per farli accompagnare nel Tnonto 
da chi V aveva ajutato nel li fatti d'arme- Domandando Mar- 
cello il Trionfo della vittoria di Siracula l'anno di Roma 541. 
finito prolperamente il carico della guerra commeifagii , al Se- 
nato, che gli aveva ordinato , eh: # eonleg ìaie P elcrcito al 
Succe(fore (cola lolita farli folo, quando relhva guerra nella 
Provincia) parve cola non convenevole concedergli , che trioru 
fatte, come che avelfe debellato ogni cola , non avendogli vo- 
luto permettere, che nconducerfe l efercito a Roma , come di- 
ce Livio nel 16 Così anco a Mattea, vinti i B>j, volendo i 
Tribuni della plebe, che egli ritornale prima a debellare 1 Li- 
guri, pareva ciò Urano; poiché l'elercito luo vincitore non 
avendo lalciato pure ni ne meo nella Provincia, era venuto a 
Roma a celebrare il Trionfo del Confalo; come d ee lo ft I- 
fo Lifio al libro 3 6 E però add mmdava il Trionfo de* Galli 
Bo\ : Quot aeìe vicerat, téfirit exuerut t quorum gemtem biduo pofì 
pugnarti eotdm acce per at t* deiltionem , 4 quibus ob fìirt abduxerat 
faeìt futura] pigum. E on.* Ita Debellazione fi faceva in due 
modi, che erano la Profligacione , o E( pugninone , che vole- 
va dire e la D .'d'itone a lenza l'uria delle quali non occorre- 
va aipirare al Trionfo • 

La TrofitgéJOoui era il mandare a filo di fpada l'efercito ne- 
mico, e con forza impadronirti de' Cuoi Lunghi , e Territorio ; 

C9» f ,fH ul« U wm», «fet &>V* *ì CemWemaie Vefp^ 
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fiano , e Tito Aio figlio -, della quale difle Cornelio Tacito 
nel 1. delle Iftorie dopo Nerone: Trofli^averat bellum cum^m 
Jnddit VeJ'pafiannt . E quelli, che con tale Profligazionc veni- 
vano loggiogati, non avevano più luogo alcuno nella Patria, 
ma o venivano morti, o retavano fchiavi , e le loro eia lecito, 
alcuni fe ne fuggivano dilperfi in altiui Paefi, e le Patrie loro 
diventavano Territorio del Vincitore da compartirlo tra il Po* 
polo Romano per tefte, che dicevano viritim , o da mandarvi 
di Roma, o tal volta d'altri luoghi famiglie nuove ad abitar- 
vi , e a coltivar que' campi, e a renderne patte del frutto alla 
Repubblica i o da venderlo, c compartire il prezzo a beneficio 
pure del Popolo Romano. 

La Dedizione era un chiamarli vinto dall' efercito nemico, e 
care in man lua le pcrione, e tutte le cole pubbliche, e pri- 
vate in legno di loggtzione; e poteva farfi o prima del com- 
battimento, o dopo- E quantunque il P< polo Kc mano pei lo 
più fi moltralfe in ciò benigno, e ne facelfc (emprc buon pat- 
to a chi le gli dava in potcic,che dicevano dedtre , onde venne 
la Dedizione, nond meno volevano, che libeia, e totale folle 
la Dedizione ddlla banda del popolo lupetato. E Livio nel 
primo libio ne pone la forma nella dedizione di Co Ha zia toU 
ta a' Sùbini da Tarquinio Pril'co Kc de' Romani, per la quale 
comparvero avanti il Re Romano 1 Legati , e Oratori dei 
Popolo di Collaziaj a* quali egli con parole prclcritte addu 
mandò: Eflis ne vos Leg.tti , Qratorejque miffi a Topulo Collari- 
no, ut vos ,TopulHmque Collatmum dederetts ? rilpoleio: Si mtis ; 
Cd egli loggiunle: Eft ne Vopulus Collatinus in fua potc/latti 
T.ft . Dtdttis ne vos , populùmque Collatinum, urbcm , a$ros , 
aqnam, terminai , delubra , w. enfili a , divina , bttmanaque omnia 
tn meam, Vopulique t\omani ditionemi' dicevano i Legati : Dcdi- 
mus; ed egli: cr ego recipe. E toccava al Capitano Generale . 
lotto la cui condotta, e aulpicj fi faceva la guerra, accettare 
quella Dedizione a nome del Popolo Romano; come fi vede 
nel 8. di Livio fotto l'anno 414. Publio, chjhs dutlu , 41^"*- 
ihque res geftét erant, in deditionem accipiente Latinos TopulosO-c. 
h allora, acciocché non potere quel popolo tatto delle rjgio- 
ni del vincitore ribellarli , ponevanli nel p;ù tò< te luogo del- 
la Città, o del Cartello, e nella Rocca , le vi era, Soldati a—* 
guardarla, che dicevano Tré/idium; il che fi faceva anco ne* 
luoghi de* profligati ; lcvavanli V arme i c ne pigliavano, e 
\ O conduce- 



t 



io* DEL TRIONFO 

conducevàflò feco per pegno <Ti fede , e dì ficurezza i principali 
della gioventù per ortaggi, che dicevano Obftdet ; nei redo ufi- 
vano gran clemenza, (è i demeriti non gì* impedivano, quan- 
tunque potenzerò i vincitori difporre di quefti Deditizj /come 
loro piaceva; così Camillo parlando del Lazio , qua! tutto ave* 
va foggiogato aut expugnando (per ufare le parole di Livio 
ncir ottavo) aut in deditionem aecipìendo fingulat urbes, ne dil- 
il al Senato, che decorreva ciò, che le ne doveva tare: O?pldo\ 
latina omnia , €T ^Antium ex Volfc'n aut ur capta , aur rectpm 
in deditionem Trafitti* teneri tur ve/ìris. Dii immwtales , fìt 
JLatium deinde, an non /ir , in manu ve/ira pofuerunti VaceM 
parare in perpetuum vel faviendo , vei i&nofceado poteftìs . Vulrit 
tirudelttet confulere in ieditot , viilofque ? Itcet delere omne La* 
tium , naftai inde folitudints facert- Vultis. exemylo' rn ijorum-* 
aviere rem t\omanam t viclos in Civitatem acrìpiendo? matcri* 
tre/tendi per jummam glori am fuppeditat . Onde poi furono 
fatti quegli ordini per ciafcun popolo, che fcgue quivi Livio» 
avuto rifpetto a* meriti di ciafcuno, ad altri ditti uggendoli la 
Città ,e levandoli il configjio pubblico, e mandandoli ai abi- 
tare altrove, e in cambio loro mandandovi nuovi Coloni -, al- 
tri facendoli Cittadini di Roma ; ad altri proibendoli il com- 
jnercio, e il far parentela infieme- 

E in quefta Dedizione veniva appunto vero quello, che dik 
fe Menippo Ambafciatore di Antioco a' Romani, che tra le 
maniere di Confederazioni, che fi facevano tra' Re, e le Cit- 
tadi , una era: cum bello vitlis dicerentur Itpn ubi n. omnia e/» 
qui armis plus pofjet , dedita effene ; qua* ex in babere vitlos , 
quibui multlari eos velie , ip/ius jus , atque arbitrium effe, come 
fiicrifce Livio nel 34. libro ► E quivi fi potria tornare a dire 
quello che diceflìmo di {òpra parlando della dedizione di Sar- 
fina, che la Dedizione fi faceva in poteftatem , e anco qualche 
Volta in /idem Vopuli vitloris, Intcte di qtiefta Profligazione, 
e di quefU Dedizione Cicerone ncll* Orazione De V rovinai t 
€onfulanbus , quando ditte : Trulla gens ejt , quat non aut ita 
fubacla fit , ut vix e x fi et , aut ira domita x ut quìeftat % aut ti*, 
pacata , ut vittoria no/ira , imperioque latetur. 

Ed era più grata tèmpre al vincitore la Dedizione, che la 
Profligazione ; perchè , come difle Cicerone nell* Orazione pra 
JWcfo ; Quis prado- fuit tam nefarius> quis pirata tam barbami , 
*ì 9 integrar» pradam fine [aniuittt babtrt pojjit , cruenta* 
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fpotia detrtlere malici ? E particolarmente i Romani «Brano dì 
quello buon animo , de* quali dille Seneca nel 4. De Benefit 
«nttà al cap. a8. che prcla la Città <f Adrumcnto, (e ne an- 
davano i Romani taccheggiando, e rovinando il tuttaali' uib 
de' vincitori : indi egli iègue: Vt fa ti ut us miles ad Romano* rao» 
res cito rediit , come che folTc fuori de'cofturai Romani lì tu 
(calJarfi nello Spargimento del iànguè. 

E quefte due maniere di Debellazioni comprefe Livio nell» 
già detta autorità della guerra Latina ncll' ottavo, dicendo U 
Profìigizrone anco tf pugnare ^ e prender per for^a con quelle 
parole: T^fc quìevere, tntequam expugnando , aut in deditionem 
acci pie ridi fiagulas Urbe* Latinm fubegere , * più ballò : Oppi da 
imnia aut vi capta, aut in deditìonem recepta. 

£ che per antico coftume vi poneiTero t Prefidj, e faceflcro 
ajtre cole per (ìcurezza loro i Romani contro i popoli debel- 
lati , moilrò Livio nei 28. dicendo: Mas vetufius crat F^m^nis, 
cum quo nec fardere , nec a>qHÌs tegibus jungerttur amtci:i.t , nom 
prius Imperio in eum tamquam pacatum ufi, quam omnia divi- 
na , buntiitaque dediffet , CT obftdes accepti , armaque adempia 
TrtfìJta U btbus impopta forent ; dalle quali parole lì prova 4* 
ilio della Dedizione, «ie'Prefidj , degli Ortaggi, e del levar £ 
arme a* vinti ncll' accettarli fotto l'Imperio Romano. 

L'arme poi, che fi levavano a* nemjci ,cra co fiume di abbrn- 
ciarle; che ciò lignifica nelle medaglie di Velpafuno, e di 
Tito, e d'altri Romani la Pace, che col torchio acccio abbru* 
eia Tarmi: è Floro nel libro quarto delle .guerre <f Augii (ÌQ 
adverfus Gentes exreras , dilfe, *Arma viclorum non tx more bel*, 
li cremata , fed capta funi , €7* in profluentem datai e Livio nel' 
primo 1 bro n'adduce la cagione di quefto abbruciamento dell* 
arme , quando dice, che Tarquinio Fulco Re de* Romani nel- 
la guerra de* Sabini abbruciò Tarmi de' nemici per voto fatto- 
ne a Vulcano : e di qua forfè tu prelo P inftituto di quefto co- 
ftume ; così anco Tiberio Sempronio Conlolo dell* anno J76*. 
di Roma, vinti 1 Sardi, fece una malfa delle loro armi , e con- 
iecratala a Vulcano, le abbruciò tutte, come dille Livio nel 4r. 
libro. 

Il Trionfo dunque concedeva!! a' Capitani per la Debella- 
zione fatta de' nimici non lolo colla Piofligazsone, ma anco- 
ra colla Dedizione i come fi vede nel Trionfo de' noftri Sarfi- 
aati , che avendo fatta la Dedizione furono trionfati da' Con- 
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foli Romani. Fu nondimeno talvolta conceffo il Trionfo ar!2 
co durando la guerra, come tra gli altri abbiamo qrcl- 
Jo di Germanico predo Cornelio Tacito nel primo , dove dice : 
Drttfo Cafare, C. Turbano Colf- decernttur Germanico Trtumpbus 
manente belio , onde egli poi trionfò , e come ivi (ìegue Taci* 
tot bcllum, quia confìcere probìbitus erat, prò confetlo accipiebd* 
tur: dalle quali parole vedefì, che fu ftraordinaria quefta eoa» 
ce/Iione del Trionto di Germanico. 

E quantunque concorrelTcro tutte le altre cofe necefTaric per 
ottenere il Trionfo, non era però lecito trionfare , quando 
una parte della Città Romana fi ritrovava in occafione dì 
pianto; Juicio Valerio De )ure triumpbandi con quelle paro* 
le : Lauream nec Senatns cuiquam iedit , net quifquam fibi duri 
àefideravit Civitath parte Ucrymante : e quefta fu la cagione , 
che Cicerone ritornato dalla Ci lieta non trioniò, ritrovata la 
Città piena di travagli; ed allettando un pezzo, quando^ vi- 
de, chele cofe non fi accomodavano, depole la lperanza di 
trionfare • 

Quando i buoni coftumi del Popolo Romano, e le leggi fi 
riduileto alle voglie, anzi a* capricci di un lolo, alfa! volte le 
cole andavano a rovclcio j però leggelì di alcuni Imperato- 
ri i che allora trionfavano , quando erano luperati , e compra- 
vano i prigioni per condurli al trionto: ed uno tra quefti fu 
Domiziano, di cui diife Orofio: Traviffima jatlantia elatus de 
extìnflis Ugiombui trÌMmpb<tvit j e Cornelio Tacito in Agrico- 
la: Empia per commercia * quorum habitus , tj* crina i» captivo^ 
tum fpteim formanntur . 
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Che cofa precedere il Trionfo. 

CAPITOLO III. 

SPcdito ti fatto d'arme nella maniera già detta, Cubito 
ce mi una vali a far d: legno Copra il trionfo ; e però due 
colè ne avvenivano notabili , l* uaa era il T^ome d* Impera* 
dorè, V altra le Supplicatati . 

11 J^ome d* Imperatore davafi dall' Efercito al Capitano 
vincitore , fatto un conflitto tate de* nemici , che parclfc de- 
gno di trionfo , che da elfi dicevafi giufta vinaria . Così 
Cicerone Proconsolo nella Cilicia fu detto Impcradore , co» 
me lcnve egli a Celio Hcifo nel 2. delle Famigliali all' e- 
pillola declina: Interea cum meis eopiis omnibus mexavi Jlma* 
nienfes bofies fempt ternos , multi occifi , capti, reliqui diffipatl x 
eaftelld munita improvijo aàventu capta , tT incenfa; ita ju~ 
fìa vicloria ìmperator appellatus apud I(Jum . Curione anco- 
ra nel 1. delle guene civili predo Cerare : Untver/i exerci- 
txa conci amatìone ìmperator appella tur . Ma per maggiore ri- 
putazione loro non fi contentando i Capitani di quello tito- 
lo datoli dall' eicrcito, procuravano anco di ottenerlo dal Sena- 
to Renano in(icme colla decretazione delle fupplicazioni , co- 
me moftio Cicerone nella filippica decima quarta con quelle 
parole ; *A»icbo omnino numerum dierum , préfertim cum com- 
muniter trtbus Ducibus fint decemends Supplicationei j fed tot 
primum faciam , ut Imperatore! appeìlem e%s , quorum virtù te 
maximis periculis liberati fumus\ etentm cui vì^inh bh an tt 
Supplicalo decreta e/i , ut n on ìmperator appellare! ur i e ciò che 
fìegue: nella quale Filippica ancora dHfc a quefto propofito,. 
che il Senato dava quello titolo d' Imperadore a chi avelie 
fatto morire non come nel trionfo cinque, o dieci mifa, ma, 
mille,o due mila nemici \ e che emendo il nome di Magi (tra- 
lo , o di Capitano di benefizio del Popolo Romano, il nome 
i* Imperadore era proprio della virtù, e della vittoria} 
che djndofi a' Capitani con ì r Imperio la fperanza del nome 
<F Imperadore, dovevano poi i Capitani con le prodezze toro 
meritarcelo. S* ottcreva benché di rado quello titolo (flmpe- 
fadore anche a* tempi degli Auguri. Cornelio Tacito nel j. 
aanalc; Tiberini ti epoque Biajv trtbnit , ut ìmperator a le- 
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-gtonibnt fdìntdretnr ptifco ergdDuees tortore, qui bene ge fi d>\e pu- 
blic* genito , CT impetu vicloris cxercttui conti *m*bdn tur , e- 
tdntqne plures fimttl Imperdtores , ntc f»per cetet^rum dqudlitd- 
tem : concelfxt qutbnfUn <r ^h&m/ìms ii mctkulnm , 4»/ 
Tiberini Bldfo. 

Gridato Imperatore il Capitano da IP efercìto , coi nnavanfi 
fubito i Falci Imperiali di lauro ; il che però non fu latto 
da Pompeo nelle guerre civili , come fi legge prclfo Ce- 
lare nel terzo Jibro: Pompejut eo preelio Jmperdtor */? *pm 
pelUtns, boe nomen obtinmt , dtque itd fe pofìe* fdlntxri pafftts 
tfi\ feà ncque in iitteris , qn*t fcribere t(ì fvlitus , neque in fd- 
fc'ibns in/igni* Uured protnUt . .Dove è da Upere, che le let- 
tere, che i'erivevano i Capitani dopo I' aver ottenuta la vit- 
toria, c il nome d* Imperadorc , fi coronavano di lauro. 
Quello vuol dire Liner* Uureatd apprcilo gli autori j c par- 
ticolarmente Cicerone nella Pilomana le chiamò Tabulai cum 
taureu: e le lettere mudate di Mtcedoma con T avvilo della 
vittoria contra Perle fono chiamite da Livio nel 'principio 
del 45- libro Ldurtdtd Tabell*, e tu vecchio qucito coiUime 
delle lettere coronate d' alloro, i^ivio nel 5. lòtto J* anno 
db V. C 359. TrtfÌtm\H* db Tufcnh nancium neqmcqium exter- 
ritd Civitdte ,Literd aTjfÌHmio Ldnredtd fcqunntur, uiclariam popUm 
li i\tm.ini effe , Equorarn exjrcttnm ielctum. A izi le Alte, 
j Litui, i Pili fi adoruavan di Lauro , come abbiamo da PIn 
ilio nel libro 15. c. JO. t\omdnh prdapue idtit/d , viflorid* 
jrumque nuncid Laurns AÌiitnr htuis , CT mthtum Jdnceh , pi- 
iifque fdfces Jmperdtorur» Jecorat . anco dice, che la 

De luca lauro era deputata a quatte allegrezze i alla quale poi 
iucceifc quella fclva d' allori, che ne in prodotta dal ramo, 
che aveva nel roftro la gallina bianca .1 ale ara cader dall' A- 
quila in grembo a Livia Ipofa d* Auguito nella villa, cht 
perciò fu poi detta *4lU Galline . 

I Falci imperiali degli Auguftì lòlevano coronarli di alloro 
per occafione di vittoria, .com: fece Nerone per le vittorie 
de* iiioi Legati, (J^iaJrato, e Coibulonc; de* .quali dice Ta- 
cito nel libro JJ. : ob rei d Qjdirdto % <T Corbulone geftds Idu- 
rum fdfcibut Jmperdtoriis -diii , benché poi comiuciaircro a te- 
nerli di continuo coronati di Imro. Cosi erano que' di Gor- 
diano il vecchio appreifo Erodiano nel l'erti mo , quando en* 



ia Cartagine* eoa* anche dice, Capitolino in iMaifimN 
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no, e in Gordiano; anzi li ornarono poi «Toro. Claudiana 
nel & Conlòlato d' Onorio t 
Defnttaqut cingit 

t\<giui émétl* fon féftìhui Ulpid Liclor ; 
CI nome d' Tmperadort dato dall' efercito o da!* Senato fi" 
doveva porre nel luogo- del Magistrata, o titolo , che aveva 
il Generale, eh* era dopai nomi proprj ^ Cicerone nella CU 
iicia chiamava!! Cicero Troconfnl , fu poi detto Cicero Imperato?: 
Altra forma s* usò negl' Imperadori di Roma di foprema au-r 
torità , che dittero Cefari , ed *4ugufli ; perché a quelli fi pcw 
neva questa titolo nel luogo- del prenome eoa dire Imp. C*fa? t 
Jmp. Jf/ig*/r*i ; anzi fcrviva loro in cambia del prenome * 
e prenome lo cognominavano, come dille Svetonio di Giu- 
lio Celare nel c. J6* Recepir infuper Vrdnomen Tmperatorh , 
Cognomen Vatris Tatti* : e di Tibcria dilfe il medefimo nel 
C 16 Vmnomen quoque Imperatori* cognome nque Vatris Vétri* y 
CT ci'vicam >n vefì'bulo coronane recuj avi ty AC nt jiugufii qui- 
d -n nomcn quamquam berediearmm- ullìs , nifi ai \*ges , C7* 
Dyiaftas, epifiohs dddidit. Ma* quelli ultimi recavano Impera»- 
tori, finché vivevano, o dall' arme di più potente ne crana 
privati: r primi fi mantenevano con quel titolo , finche /lava- 
no fuor di Roma con fpenuua di trionfare, e conlentcndolo 
il Popolo Romano- tettavano Imperatori anco nella Città per 
tutta il giofna, che vi entravano- trionfanda: cosi flette Lu* 
culla tre anni ne*contorni di Roma (che dicevano effe ad Ur- 
bem ) finché cenando 1' impedimcnta fattogli dal Tribuno , per 
opera, di Cicerone Confolo vi entrò- trionfando: det che fi 
gloriò egli nel principio delle Qui Rioni Accademiche con di. 
re: Ttyt »• Confules introdnxhnus pene in Urbem currum cUrif* 
fimh viri ; Ed il medefimo- Cicerone partito dalla Provincia IT 
ultimo di Luglio del 705» della edificazione di Roma, e arri- 
vato predo Roma di Gennaio* (cguente,. reftà fuori e tutta 
qucll- anno , e parte dell' altro , appettando- che accomodate le 
cole pubbliche, gli foflè lecito trionfare, tenendo tuttavia: prefc- 
fo di- sé i Littori laureati, che per lo più gl« erano di gran 
moleftia , come dine ncll* Epifilla \6. del z. delle fue FamU 
gliari: accedU btc mole fi 'a pompa Dcltntm nteorum,- nomenqut^ 
Impera , quo apoellor ; e nella IcfU dell' nndecimo ad Attico 
dille: Bru ninfa tacere in omnes parte/ tfi moiefìum , propini de* 
ttdcre»wtfundTS, quomodg fine t*8ori>Ms> qmt Vopuhs Jedit p 
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poffum? qui mibi incolumi ddìmi non poffuntì quo* ego modo 
paulifper cum bdcillis in turbam conjeci di Oppmm accedens. 
Dalle quali parole parmi di riconolcere, che vicino a Roma 
bilognava avete i Littori appretto , e farteli andare avanci per 
ordine , ma fuori d'Italia non occorreva; e che in luogo de' 
faicj fi fervivano tallora de' bacilli , che erano una bacchetta 
per ciafcuno Littore. * 

Ma ritornando colà, donde partiffìmo , per venire alle Snpn 
pUctzjoni , avuto dall' elcrcito quello nome d' Imperatore i Ca- 
pitani, iubito davano conto a Roma con lue lettere , che tcri- 
vcvauo a' Conloli , a' Pretori , a* Tribuni della Plebe, al Sena* 
to , e al Popolo Romano , di tutto quello , che avevano fatto , 
e del procello /e dell'ordine della vittoria avuta ; dove anco 
addi mandavano, che follerò loro decretate le Supplicazioni; 
come il vede dalia Piloniana di Cicerone. £ (i leggevano 
quclte lettere e nel Senato, e anco al Pop< lo, come li ha ol- 
tre gli altri luoghi da Livio nel Hne dell' ottavo. £ crede* 
vali a quelle lettere; anzi fu dato per caAigo a Gabinio per 
fuoi misfatti, che non folle data fede alle lue lettere di quella 
iòrta: dice Cicerone nell'Orazione De Yrovinciis Confulanbus : 
Qum n. borni ni gr avi or poena autiere pothit , quam non credi l$t* 
Stris ih, qud rem bene gc/ìam in beilo nuciarent ? 

£ per quelle vittorie il Senato, le gli parevano meritevoli, 
determinava, che a nome di quel tale Capitano loro fi facef- 
fero pei Roma le Supplicazioni a tutti 1 tempj , c a tutti i 
pulvinarj alcuni giorni detcrminati dallo ftctfo Senato, chc_^ 
iolcndo eirere due, tre, o quattro, nella guerra Gallica per 
Celare furonvi deputati quindici giorni , quoi ante id ttmput 
deciderai nulli , dice egli medelimo al hne del z. libro della—i 

Sierra predetta; e nella fteffa guerra furonglt poi ordinate le 
pplfcazioni di venti giorni fra due volte , come nella fine 
del libro 4. e del 7. 1 egge li ; e Cicerone nell'ultima Filippica per 
la vittoria di Modena propole, che fi decretadcro di cinquan- 
ta giorni lòtto leufa, che tolte vittoria di tre Capitani . Ed 
anco quefte (upplicazioni infieme colla licenza di ricondurre 
a Roma 1' clèrcito (che dittero Deportare) fi addimandavano 
da' Legati dell' Impcradore , che però non dovevano vcnne^ 
fcoza lue 'ctterc. Livio nel 4.1. Tdcatd provìndd , èbfidtbvjqut 
ex te* ' -ritmila 130. acceptis , Legati ì\omam > qui ed nnneiarent $ 
9Hffi, , iiqui <b SttHU» &ttrm è u$ Qb us res duflu, a»fj>iciQ* 
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que Ti. Semprontt profpere geftas Diis immortalìbtts bonos habereì 
tur t ipfique decedenti de "Provincia exercitum fecum deportare lim 
ceret', Senatus in die *A polli nts verbis Legatorum auditis fuppUca- 
t toner» in biiuum de c remi t , €7* 4©. maioribus bofiiis Confules fa* 
trificare jujftt . E quefte lupplicazioni a gitila del Trionfo fi 
decretavano He bene gefta in occafione di guerra : ma a Cice- 
rone togato nel luo Con lo iato per la con (ervaz ione della Re» 
pubblica dalla congiura di Cani ina furono decretate, cola non 
fatta ad altri, così dille egli nell'Orazióne $. centra Catilina: 
Supplicano Diis immortalibus prò /ligulari eorum merito meo no* 
mine , quod mibi primum polì banc U'bem condir am togato conti* 
gitt decreta eft bis verbis: Q*od Urbem incenditi , cade Cives , 
Jtaliam bello libera ffem , ed ivi pure : C etera fuppUcationes bene 
gefla, bac una confermata h\epublica conftitnta e/i ; e nella Filo- 
niana: Mibi Senatus fmgulari genere fupplieationis Deorum \m* 
mortalium tempia patefecit . Quefte lupplicazioni , che Cofa_« 
follerò, ancorché per l'appunto non abbia veduto chi Io de- 
feriva, nondimeno dalle infraferitte autorità pjr che fi polla 
dite, che elleno foriero una pubblica congratulazione, e rendi* 
mento di grazie fatto dalli Cittadini Romani colle loro mo- 
gli, e figliuoli a nome de' fuoi Capitani a' loro Dei, per alcu- 
ni giorni desinati frequentando i tempj, che fi aprivano a 
quclto effetto, con (acritici di vittime, con pieci, e con altre 
cerimonie lolite, per la vittoria ottenuta, o per altra p.olpera 
nuova avuta dalla Repubblica, e talvolta ancora per qualche 
timcre della Città per ciferne liberati. Livio nel 30 libro: 
Vacuam bofiibus Italiam bona pace florentem dediffe Dtos fexto 
decimo demum anno, nec effe , qui Diis grafiti agendas cenfeant : 
tonclamaium ex omni parte Curi* eft , uti referret V JEiius Tré* 
tor; decretumque ut quìnque dtes circa pulvinari a fupylicaretur , 
iticlimaqtte majores immolar e ntur CXX- E poco prima di ire : Trai* 
tor ex tempio edtxit , uti JEittui ALdcs facras omnet tota Urbt__j 
aper'trent , circumeundi , Jalutandique Deos , ageniique gratias per 
totam dìem Vopulo potè fiat fieret . Nel quarto dopo la vitto- 
ria avura da Camillo contra i Vej: t\omam ut nuntiatum Ve- 
/di captos , ntelut ex infperato immenfum gaudium fuit \ C7* pri- 
ufquam Senatus decernere t , piena omnia tempia t\omanàrum ma* 
tru m gratias Diis agentium, erant , Senatus in quatriduum , quot 
dserum, nullo ante bello , fuppUcationes dectrntt ; E nel 17. per 
la morte di Aidrubalc: Senatus, quod A*. Ltviut , M Clan* 
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dius Colf- incolumi exercitu Ductm boftium , legìonefqut tttldìf* 
ftnt , fupplitdtionem in triduum decrevit ; eam fupplicationem C. 
Hoftiiius Trdt. prò tondone edixie ; celebrar* a viris , fetminifq. 
e/i, omnid tempU per totum triduum équélem turbam babutrt , 
cum mattonai dmpliffma tttftt cum liberis , perinde ne fi debella 
tum forti | omni fai ut* me tu Dtlt immortslibus grattai agtrent • 
Così Cicerone nella 5. Orazione contra Cui lina dille: Qua- 
mobrtm 1 Quiritts , quoniam ad omnid pulvinarid fupplkdtio de* 
trtia tfi, celebratoti Ulot dits tum tonjugibus, dt liberti ve/iris. 

Nelle fupplicaiionì fatte per cagione de' prodigi V anno 457. 
dice Livio nel 10 che pubi ice <uinum , Cf tut pr*bitum ; fupm 
plicatum ter e frequenta viri , fxminaque , e ne fu cagionato il 
contratto tra le donne patrizie , e le plebee, che vollero poi 
avere le due Pudicizie, che egli quivi racconta. 

£ quefte fu ppl icariani, come fi vede dalle lopraddette au- 
tor ira , fi decretavano dal Senato, ed un Pretore , che era 1" 
Urbano ordinariamente , le riferiva , e le intimavi nel parla- 
mento al Popolo - 

E a decretare quefte fumicazioni per cagione di vittoria 
venivano Ipontancamente 1 Senatori lenza pegnorarli , come 
anco facevano a decretare il Trionfo: Cicerone ncUa prima 
Filippica: Dt fupplitdiionibut refertbatur, quo in genere Striato- 
r%i deeffe non folent ; toguntur enim non pignoribus , fed eorum , 
quorum de bonore agì tur , gratta : qnod idem fit , tum dt Trium- 
fbo rtfertur : i$é fine tur* Confuta furi t , ut ptue hbtrum fii Su* 
untori non adefje : qui tum mibi mas notus efftt &t. 

Andavano veftiti di toga i Romani a quefte fupplicazionì f 
deponendo anco, per non ripigliarlo altrimente, l'abito de* fagi, 
che averterò forfè prefo, e portato fino a queir ora per oceano* 
ne di qualche tumulto, o travaglio della Repubblica. Lo 000» 
ma Cicerone nell'ultima Filippica, dove dice: Turpe e/e,&* 
eie Diis quidtm i/umor talibus gratum, ab eorum deh , ai quat to- 
gati aditi ii -firn , ad jag* fumtndd difcedtre . 

Chiama vafi Vrtrogutiv* del Trionfo la fupplicazione , come la 
chiamò Catone nel 15. delle Famigliari di Cicerone; dove^ 
però foggiunfe , che fupolitationtm non feqnitur ftmper Trium- 
pbus . Ma Livio nel 16- ragionando di Marcello vincitore de* 
Siracufani dice, che in Senato fu detto, che era coia poco con* 
vencvole, eujus nomine abftntis ob rts profptre duftu ejus geft*t 
Applicatiti $mtt4 forti , CT Dui immorutibus babiius. bonos, ed 
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pré/èntl né* tre Triumpbum . Onde anco feguivano le fùpplict- 
afoni la natura dei Trionfo, non decretandoti per vittoria a- 
vuta di goerra civile , come dille Cicerone nell* ultima Filippi- 
ca: T^unquam in cM/i bello fUpplieatio dtcretà efì , ne VitlorU 
quidem Ut feris poftulatd. Ma quale mutazione di natura facef- 
fero quefte iupplicazioni col tempo, (entafi dalle parole di Ta- 
cito nel 14. Ànnalc nel parlar di Nerone; Supplicatone* olim 
frenndarum rerum , tunc putite* eladis infignid ; nam quotie* fu* 
gas, & eddes ju/Jit Vrinceps , tbties grares Deis acid. 

Solevafi far anco un altro onore a que' Capitani , che avefle- 
ro ottenuta qualche vittoria notabile; ed oca, che il Senato li 
decretava talvolta Heei Legati: ne abbiamo autorità di Cicero- 
ne nell'Orazione prò Balbo, ove dice :* C« Cd} arem Se natta er ge~ 
nere fupplìeationum ampli {fimo ornatAt ,(7* numero dterum nwoz 

, idem in anguftti* drarii vtflorem exircttum fiipendio affitti; lnu 
per a fori deeem Legato* decrevit . Ed a Lcntolo faille : Stìpen* 
dium Cdfari deeretum efì , <2P detem Legati, E nella Oi azione 
De Vrovinciis ConfuUrìbut : *Atlum eft de decem Legati* , quot 
4hi omnino non dabant, élii exempla qudrebant , alti tempus dtf* 

_ ferebant , alti fine ullti verborum ornamenti* dabant: in bue quo- 
que re fi e fu m locutus , ut omnes intelligerent , me id , quod ì\eip, 
c auffa fentirem, fdtere uberi us propter tpfìus Càrfari* dìgnitdtem* 
E fu uio antico quello de' dieci Legati , nel quale li offèrvò 
di mandare pei ione nobili, e non parenti del Capitano: lo di- 
ce Cicerone ad Attico nella 6 del 13. parlando di Tuditàno, 
C di Sp. Mummio; Sei non dubito , quìn fratri fuerit Lega* 
tus , non iti deeem . *Atq*e hoc tamen accepi , non /olito* Majoret 
ttoffros legare in deeem , qui effent lmperatorum neceffani ; ut 
«•* ignari pulcberVimorum Infiitntorum , aut negligente* pottùt 
hi. Lucullum , ey L. Murinam , ff eeterot di L Lucullum mU 
fimtrs . Come ali* incont^ ne' primi Legati , che (e gli dava- 
no , quando andava il Capitano nella Provincia , acciocché 1* 
aiutairero nelle impTcie,c nel governo, foleva efTerli qualche 
fratello, o parente di lui; come dalle parole di Cicerone , che 
feguono, e da altre autorità fi vede otfervato a' tempi della 
Repubblica, e dopo; che anco in Gordiano il vecchio difle^* 
Capitolino, che il Senato avendolo eletto Proconfolo dell* 
Africa, gli diede il figlio per fuo Legato. E Livio nel $K 
dimoftra quali foirero la cura, e gli urficj di tali Legati, che 
# mandavano dopo la vittoria, con dire» ebe a T, Quinzio 
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vincitore della Macedonia conforme al cottumé antico fbrtC 
no mandati dieci Legati dal Senato: Quorum ex confìUo letes 
patii daret Vbilippo: Così anco nel 4$. diflc, che dieci ne tu* 
rono mandati a Paolo , cinque ad Anicio vincitori 1* uno del- 
la Macedonia , e dell' illirico V altro ; acciocché col loro con- 
figlio accornodaffero le coic delle Provincie , che avevano fog- 
giogate; di che anco fu data loro la norma dal Senato Ro- 
mano. Né paji piccolo quetto onore, dandofi quafi in ciò 
quetti Legati per fopraimcndenti al Capitano; che V onore 
confitte in far palcfe, che il Capitano ha condotto lo ftato 
nemico a tale, che fi deve ridurre in forma di Provincia» di 
che maggior acquifto non poteva farvi il Popolo Romano. 



1^ ìi quale decretava il Trionfo a chi gli pareva merite- 
vole; né toccava ciò al Popolo: cosi ditte Polibio , quando af- 
fegnò al Senato , e al Popolo Romano le loro particolari cure: 
1 Trionfi, dice egli, che rapprefentano al Vopoh le tofe , cbt-J 
hanno fatto gì 1 Imperadori , non è lecito loro ufare , ni porre ali*, 
crime , ne condurre , [e non vi fi a il (onfenfo del Senato, il qUéU 
le anco gliene fomminiftri la fpefa. Ma Livio nel \ parlando 
del Trionfo di Valerio , e di Orazio Con foli poco grati al 
Senato, dice , che negato loro il Trionfo dal Senato, lo fece- 
ro addtmandare al Popolo per raexzo di Silio Tribuno , e che 
allora non ottante, che molti Senatori diiTuadcttèro gridando « 
che mai più s era trattato del Trionfo col Popolo , e che il 
Senato ne aveva fempre di (porto a fuo volere, anco a' tempi 
de* Re, che non avevano fminuita punto fa maettà di queir 
Ordine , fu nondimeno accettata quella rogaziooe da tutte le 
Tribù , e fu allora trionfato primieramente di commiffionc del 
Popolo fenaa V autorità del Senato I* anno di Roma 304. 
Imitò coftoro Gaio Marzio Rutilo Dettatore 1' anno $97. e 
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L. Poltumio Confolo V anno 459. Ma quelìo ultirro Trioni 
fò non alpettato anco fenz' ordine cfprcllbdel Popola, fervendoli 
del furore popolare, che vedeva inclinato al tao Trionfo, in 
vece di ogni decreto; come abbiamo da Livio nel ick libro. 
Non per quello fu levata al Senato per femprc 1' autorità dì 
emeeder.* il Trionfo, anzi fe la mantenne fmo agli ultimi 
tempi a lebbene qualche volta il Popolo voleva impadro- 
ni rlene . 

Utavano poi radunare il Senato fuori del pomerio, e par- 
ticolarmente in Campo Marzo al tempio di Bellona, o ne* 
Prati Fiaminj , per decretare ,o per trattare del Trionfo j co- 
me fi ha da Livio in più. luoghi, e particolarmente nel libro 
terzo • e ciò a fine , che quivi 1' Impera Jore delle conto di 
quello ,chc avefle fatto alla guerra - r non potendo egli entrare 
in Roma fenza pregiudizio dell' onor (uo. Ma non per que- 
llo fu , che non poteifero dccretarfi anco altrove, finché Au- 
gii ito fabbricò un Tempio a Marte , per il voto fatto nella 
guerra Filippica, per la vendetta della morte del Padre, * 
urdinò, come duTe Svetonio nel e 19., ut de Beila , Trium- 
fjbifqne bit conjuleretur Stndtui ; Vrovineids rum Imperio petitu- 
ti bine deducete ntur ; quique Vittore* redi(fent > b»e infigni* Tri» 
umpbarum infemnt . 

La parte» che per ordinario toccava al Popolo nel Trionfo; 
era , che non potendo alcuno entrare in Roma con Imperio r 
c con cicrcito, ma folo privatamente, il Popolo a' prieghi di 
uno de'>Tribuni ordinava, che folle lecito al Capitano per tut- 
- to il di del Trionfo entrare in Roma, e andare in Campido- 
glio trionfando con Imperio; e ciò anco ordinava il Senato a' 
Pretori , che trattalo co'Tribuni ; ne fono affai eferapj pref- 
io gl' Idonei, ma bafti quello di Livio nel 45.: Tribus ih 
Triumpbut decretut eft db Senatu , mdnddtumque Q. Cafljo Trai, 
eum Tribunis Vlebis dgeret ex ducloritdte Tdtrum , rogumnem di 
Vlebem ferrent , ut Us % qn% dtt Urbem triumpbdnte* invtberentur , 
imperi nm effet . Benché venne poi il tempo , che da' Pretori an- 
cora fi promulgava la legge di qucfto Imperio per trionfare , 
come tur fatto da Servio GaJba Pretore a favore di Pontinio» 
come dice Dione nei 30-. e Cicerone nel 4. ad Attico • 

Queflo Imperio era il Militare, che ad ogni altro era prof- 
bito nella Città di Roma , fuorché in cccafìone di guerra , o 
di tumulto odia Città» o intosno a quella, eoa autorità però 
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del Senato i e non il Civile , che potevano avere anco i Magi- 
Arati , dove i ritrovavano, come prova il Sigonio nel $. De 
jurt Trovindarum • 

Più modi poi erano da impedire il Trionfo, come dice Pao- 
lo Manuzio nel libro delle Leggi Romane ; Se tutti i Tribuni 
della Plebe ricufalfero di proporte al popolo la rotazione dell' 
Imperio per il giorno del Trionfo ; Se propofta da uno de* 
Tribuni la rogazione , il popolo non 1' accettafle , il che diceva* 
no antiquarc fuffragiis\ o pure fi opponete con la intcrcciTio- 
ne uno, o più Tribuni alla rogazime propofta, ed ancora ba- 
llava, che uno de* Tribuni dtem diceret Imperatori ob re* in bel- 
h geftas; il che impediva il Trionfo, finché V acculaz iene non 
f\ rinunziava, come avvenne a Lucullo acculato da Memmio il 
.Tribuno, che tardò tre anni prima, che trionfale. 

Ed era tanta l'autorità de* Tribuni , che non folo potevano 
impedire il Trionfo con la interce /Ti one, e con gli altri modi 
già detti ; ma anco a viva forza tirar giù dal carro nuotate 
T Imperatore già inviato al Campidoglio: così avveniva a—» 
Claudio, le la figliuola Vergine Ve itale non lo ajutava : lo 
dille Cicerone nella Cdiana lotto la per Iona d'Appio il cicco: 
Virgo hi a Ve fi alti CUttdia , qud pattern compie xa trinmpbantem 
ab inimico Tribuno Vlebis de cnrrn detrabi paffa non eft } e Va- 
lerio nel f. al e 4 : Valentin ,ty animo fin s Claudi* Vefialts Vir« 
gènti fatlum i-, qua cum patrem funm triumpbantem e curru *>/•- 
lenta Tribuni plebi t mann detrabi anim tdvet txffet , mira celerità- 
re utrifquefe imponendo x ampliffimam poteftatem inimicitiis atee** 
fam depujit : così ancora Svetonio nella vita di Tiberio al e 2. 
pone la cagione di quella violenza, che io, perchè egli fenza 
ordine del Popolo trionfava . 

I Pretori benché minacciaffero <T impedire il trionfo a Pori- 
timo amico di Cicerone, per averlo egli meritato nella vittoria . 
avuta dagli Allobrogi, coi quali pretendevano, che egli avelie 
combattuto fenz' ordine del Popolo Romano, il che rendeva 
di nhTuno valore, e merito la vittoria: nondimeno nella 4. 
del 3. ad JJ. Fratrtm dilfe Cicerone medefimo, che quello era 
un picciolo intoppo, e che non lapeva , die co fa jpotelfcro fa- 
re, avendo egli a fuo favore Appio Conlòlo, i Tribuni della 
Plebe, e gli altri Pretori, fuorché Catone, e Scrvilio Pretori, 
che minacciavano d* impedirlo con Sccvola Tribuno -, cornea 
sforzare nfi di fate UR\ condiate U monto, che volendolo im- 
pedire , 
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peiire, benché indarno, ne furono fatte alcuné uccifioni, ce* 
me dice Dione nella fine del 39. 

E con tanta autorità di' quelli Pretori, e Tribuni per gran 
tempo nella Repubblica Romana non fi ritrovò mai efempio , 
che fotte entrato in Roma privatamente fenza il carro, lenza 
Ja laurea, e fenza onore alcuno Imperadore, qui, dice Livia 
nel trigefirao ottavo, ptrdatllibnt vitth, tonfetl* TrvointU 
exercitam reporfàffct . 

Se non era conceffò dal Senato, o dal Popolo, o fc veniva 
proibito il Trionfo da* Tribuni della Plebe; levata via ogni 
fperanza di trionfare, entrava per al tra , che per la Torta trita* 
/ale, il Capitano privatamente in Roma, depofto 1* abito da__# 
guerra v ito il VaIh lamento , che aveva preio, quando fì partì 
da Roma per andare nella Provincia; e i Littori ancora, la* 
i ciato r abito di prima, che erano 1 Sagi> abiti put da guerra» 
pigliavano le Toghe abito della Città; e fi gettava in terra, 
e calpeftavafi coi piedi ia Laurea, che non aveva avuto licen- 
za di andare in Campidoglio. Cicerone nella Filoniana dice 
della famiglia di Pilone, a cai iti* denegato il trionfo: Tognl* 
V> lori bus ad portai* prafto fatrant , qaibas UH Atttptù Sagal* 
rtfeternnt, & t*ttrv*m Imperatori [ho novam prabaerant ; fit 
Hit r.tnro exertitn, tanta provinti* triennio pofi Macedonica* 
Imperutor in Urbem fc intuiti , ut nullius negotiotoris obfcari/pmi 
r editai amquam fatrit defertior ; e poco dopo legue : Qua fi ni 
rem pertineat , qa* ta porta mtroierìs , modo ne triumpbali ; e 
più baffo in ^eréona di Pifone: Ex qaa pro-vìnti* 2\ fUminius , 
L. Taallas, Q Mettila s , T. Didms, innamerabilet olii Ititi ta- 
pi dìtAtt tornatoti triumpbarunt ,tx t* fit redii , •/ ad portam Ex- 
qnilinam Mdttdoait*M Laaream tintale Ari nt 9 ipfe tam borni ni- 
bas qatndtcim m*tt vtftittu ad portam C*iimont*nam fithru per» 
vene rim . 

La Vort* Trìonfdle furono alcuni , che dittero , che era li 
C*ptn* , e quelli pare che potettero aiutare il detto loro collf 
autorità di Livio nel primo, quando deferì ve il ritorno d* Ora- 
aio nella Città dopo la morte de' tre Curiazi nel T ceca (ione 
dell* urciftone fatta della Corei la , che piangeva lo fpofo, quan- 
do lo. vide entrar con fatta , ed ovazione, riportando le Ipo- 
glie tolte a' nemici, avanti la porta Capena* Ma il Madia- 
nò nelle Antichità di Roma al c. 8- del primo libro vuole, 
che vi foOè il Tonte, la Vt*> e la Vort* Trionfali bene affai 
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lontana, è diverfa dalla Capena , e dice, che alcuni credono ; 
che quel Ponre, di cui fi veggono i fondamenti delle pile* 
fotto ìJ Ponte Èlio , che è quello di Cartello Santangelo, e la 
Porta, della quale vedevanfi già le veftigic nel medcfimo luo- 
go vicino alla ripa di dentro del Tevere, e la Via, che (e ne 
andava diritto all' Obeliico di Celare, ora detto la Guglia di 
S* Pietro , furono dette Trionfali , e di là enti alfe , e poi le ne 
andarfe la Pompa verfò dove è ora lo Spedale di S. Spirito • E 
quantunque egli non lo affermi , pure lo corrobora con 1' au- 
torità di GiolefTb al e- 36. del lettimo della guerra Giudaica, 
dove delcrivcndo il Trionfo di Veipalìano, e di Tito Impera- 
tori, dice, che eglino avendo la notte dormito nel Tempio di 
iHde, ne uicirono la mattina all' alba coronati d' alloro, e ve» 
ititi di porpora , e (è ne andarono al portico d' Augufto, do- 
ve li alpettavano il Senato, e i principali Capitante ono- 
rati Cavallai di floma,- e quindi dopo le faufte acclamazioni, 
che ebbero udite dal Tribunale, e la celebrazione de' voti fo- 
lcnni , e la refe zione data a* loldati , fe ne vennero alla Por- 
td Trionfale così detta, dice GioiefTo , perchè paffa'va fempre per 
effa la pompa de* trionfi : dalle quali parole di quello autore^ 
conclude il Marliano, che la Capena non potè clfere la tricn- 
fale, perchè i portici, e le ambulazioni d* Augufto tuiono vi- 
cini al Maufoleo, e che però è cofa verifimile, che quefta 
forte ivi vicina: e la Capena vi è molto lontana , ci fendo quel- 
la di S. Sebaftiano, come (crivono alcuni* 

Ma può effer forfè , che da principio la Capena avene que- 
fta prerogativa, che per lei pallaftcro 1 Trionfi, e che poi col 
tempo folfe fabbricata queft* altra con la ftrada, e col ponte 
.Trionfale per maggior grandezza del Popolo Romano. 

E forfè fu poco larga quefta Porta Trionfale , che pretto Pli- 
nio nel c. ft< del libro ottavo Procilio dille, che non poterono 
gli Elefanti giunti al carro trionfale paiLrc per quefta Porta 
nel Trionfo del Gran Pompeo . 

L 
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Dove fi trionfale, e con quii Pomfa* 

CAPITOLO V. 

SE era concertò il Trionfo, porta all'ordine la Pompa, e 
giunto innanzi la Porta Trionfale il Capitano, dopo 1" 
aver celebrato i Voti Solenni , lodato i Soldati valorofi , de- 
nato J Doni Militari, e dato air Efercito da mangiare, c_j 
pigliato anco per sé il cibo, e poi veftitofi le Vcrti Trion- 
tali, e (acrificato agli Dei porti vicino alla Porta, come dal 
Trionfo di Veipafiano fi vede prertb Gioleffò nel detto letti- 
mo libro, e da Ovidio nel i. De Tonto ad Germanicnm co* 
glie* ver/i: 

•Atque ita ViSlorem cum magna 'vocis honore 

Bellica laudati* dona dediffe viris, 
Claraque fumpturum piclas infignia veftes , 
Tura priui fanclis impojutfje focit . 

Col Senato venutogli incontro, con le fpoglie tolte a* nemu' 
ci, con la preda d' oro, e d' argento, con li fimolacri delle 
Città debellate, con li Capitani de* nemici nelle catene, coli- 
le vittime, con i Legati, con i Tribuni, e coir Efercito lau- 
reati, che parte gli andavano innanzi, e parte lo feguivanoj 
erto l'u le quadrighe dorate, coronato col laura in mano, col 
volto tinto di minio, con la bolla e con le ve (ti trionfali fe 
ne andava per la Città di Roma fertevolmcntc trionfando , e 
con gloria fino in Campidoglio. Di che tutto abbiamo uil. 
bcJIiHìmo eiempio, e quafi un ritratto di tutta la Pompa Tri- 
onfale nella vita di Paolo Emilio icritta da Plutarco con T 
ordine, che ora descriveremo; al quale noi da altri luoghi 
aggiungeremo poi alcuni cortumi, e offervazioni, che egli o 
non tocca, o non deferive, né fi trovano cosi di piano in ogni 
Autore. Dice egli: 11 Topolo s'era pofio ne* Circi, nelle Tia^ 
*f > e negli altri luoghi , onde fi poteffe veder la Tompa del Tri- 
info fu i palchetti di tavole, da' quali effi guardavano tutti 
veftiti di bianco. Tutti i Tempi erano aperti, e pieni di gbir- 
lande , e di odori . Molti Littori , e Miniflri facevano ftare in» 
dietro la moltitudine, che ondeggiava all' intorno , facendo far 
largo per le vie, e U Tompa del Trionfo era ordinata in modo, 
che fi conduccva in ifp4*Jo di tre giorni . 

Q » 



m DEL TRIONFO 

Ti p T i m giorno bafio appena a quello, che bifogndvd -, perchè 
furono condoue [opra duecentocinquanta carrette le ftatue , le pit- 
ture , ed i coloffi tolti a* nemici , Il fecondo giorno furono condotte 
in molte carrette le più belle , ed elette armi , che ave (fero t Mace- 
doni , e fatte con grandifftma fpefa-, le quali effendo dt rame, e 
di ferro, forbite di nuovo rìfplendevano grandemente, ed erano 
arttfìciofamente compofte fu i carri con tanta grazja , che pare- 
va , che vi Mero pofìe a cafo: e quefte erano celate , feudi , t-, 
torace, targhe Cretenfi, e cete di Tracia^ e vi giacevano t car- 
f affi mefcolati con freni , e fra tutte quefie coje apparivano fuo- 
ri le fpaie ignude, preffo le quali erano fitte le picche ; e tutte 
erano legate lentamente, acciocché movendofi le carra , fi percuo- 
teffero infume, e perciò fi fentiffe un fuono, ed un rumore afpro , 
e terribile , onde fi conofce(fe , che elle erano fiate vinte non fen- 
zj. orrore . Dopo a' carri feguivano 75* **fi ***" "P* C1 f* 
tre talenti per uno) ne* quali fi portavano le monete , e le meda- 
glie d'argento da tre mila uomini, effendo ogni vafo fu le fpalle 
s quattro uomini. CU altri poi portavano in mano tazjj d 
argento, boccali in forma di corno, bacini, e nappi, tutte cofe 
bellilfime, e riguardevoli per la groffe^Kf , e per la grandetta 
loro. Il terz.o giorno la mattina di buon* ora entrarono t trom- 
betti cantando, e fuonando ver fi accomodati non a viaggio pom- 
pa , ma a foggia di guerra, che chiamavano Claffico . Dietro a 
eofioro venivano no- tori con le corna indorate, e coronati di 
ghirlande , e di mitre , ed i giovani li conduceydno al faenficio 
con la pretefta indoffb; preffo attuali erano i fervttori con lt^ 
taw in mano d'oro, e di argento da facrificare: dopo a quali 
fi portavano in 77. *dfi le monete d" oro con quello modo medefi. 
mo, che fi faceva con quelle d'argento. Seguivano eofioro quelli , 
che portavano la tazjtji facra, la quale Emilio fece fare di dieci 
talenti d'oro, e adornata per tutto dt gemme , con coloro tnjicme 
ebe conducevano i vafi d' oro di Antigono, di S elenco , di Ibe- 
ticle, e di altri ; de' quali Verfeo era nfato fervtr fi nelle fue ce- 
ne. He veniva poi il carro di Verfeo , e l armi , [opra le qua- 
li era pofia la coronale poco dopo erano condotti prigioni 1 figliuoli 
del *e con gran moltitudine di amici, di precettori, e di peda- 
goghi, che piangevano porgendo le mdni al Vopolo, che guarda- 
va ; e infegnavano a fare il medefimo a fanciulli in forma di 
Applicanti. Erano due mafebf , ed una femmina, ma di con 
fatta età, che non potevano conofeere la granii MU e ^ ém 
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mìtà loro: onde pero fi moveva ne* riguardanti la eompajiaj.e. » 

mollo magiare ver/o i fanciulli. E dopo i [noi figliuoli, e i.t 
turba, che gli accampanava , forniva la perfwa di Terfeo 4 ca- 
vallo con la vede, e con le pianelle alla Mucejonica, ma atto- 
nito per la grandezjjt delle fue mi/erie , e pareva fuori di se 
mede fimo a l'ornigli an^jt d' uno lnf:nfato\ f accompagnava una 
turba di famigliari , e di amici) i quali andando col vij'o chino 
perii pianto, e guardando Verfeo accennavano a' riguardanti , 
the effi fi lamentavano non del cafo loro in particolare , ma deU 
la di [avventura del t\f. Dopo co/loro venivano quattrocento Co* 
rone d' oro , le quali erano fiate mandate dalle Città per *Amba- 
feiatcri ad Emilio, rallegrandofi della vittoria* Indi era condot- 
to Emilio fopra un carro ornati/fimo , ed era veflito di porpora 
inteffuta d'oio, e nella defìra aveva u& ramo di lauro. Tutto 
V efercito coronato di alloro , e divifo in [quadre feguiva il car- 
ro del Capitano, e cantavano ìnfieme con gli altri Cittadini cer- 
ti ver fi mef colati con ri/i, e con feberzj , € lodi della vittoria , e 
ielle cofe fatte da Emilio . 

Sin qui dice Plutarco, c tale era 1' ordine, e la pompa de' 
Trionfi , ma non però lempre divifa in tanti giorni , aggiun- 
gendo»* le navi a' Trionfi navali , come lo fteifo Plutarco rac* 
conta di Lucullo, che condulle cento e dieci navi lunghe con 

10 (prone di ferro , dal quale effi le chiamavano rolìrate, nel 
Trionfo di Mitridate, e di Tigranc, e Liwo nel 45. Al nava- 
le vi aggiunie in luogo de' Soldati ì Socj navali, i Governato, 
ri, ed 1 Mae (tri delle navi, che accompagnarono nel luo Tri- 
onfo Gn. Ottavio dopo la vittoria contra Perico nello ftclTo 
tempo, che trionfò Paolo. 

Romolo inventore de' Trionfi Romani andò a piedi in Cam- 
pidoglio , e portò fu le (palle il Trofeo con Tarmi di Acro- 
ne Kc de' nemici, che chiamavano Spoglie Opime. Camillo fu 

11 primo, che aggiunte quattro cavalli bianchi al carro nel fuo 
Trionfo , come dice Livio nel 4. e Plutarco nella fu a vita , e 
nella vita di Romolo ; dove anco dice , che innanzi a Camil- 
lo Publicola, o forfè Tarqutnio Re, che inftitui la pompa 
trionfale, cominciò ufarc ne* trionfi le Bige, carrette da due 
cavalli . E Pompeo Magno nel Trionfo Africano tu il prU 
mo, che giunte gli Elefanti al carro trionfale, dice Plinio 
nel libro 8. al c. z. Ed Aureliano Imperadore nel Trionfo 
di Zcnobia, come diire Flavio Vopifco , giunte quattro Cervi 

Q i al car- 
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al cirro del Re de' Goti , (opra il quale egli trionfando afeé- 
fc in Campidoglio, dove facrificò al fuo Giove, conforme al 
voto fattogli, i me'defi mi Cervi, quali dicono, che fodero di 
quelli che fanno cento miglia i! giorno, chiamati Rangiferi : 
Celare ancora nel Trionto Gallico falì in Campidoglio di 
notte con li torchj acce(ì fopra quaranta Elefanti , che gii 
andavano a mano de (tra , ed a mano finiitra, lo dice Svetonio 
nel e 37. Gajo Imperadore fu il primo, che al carro trionfale 
giungere lei cavilli, come diflTe Dione nel 58. quando egli 
in abito trionfale fece la dedicazione del Tempio d* Augu- 
ro. Il carro trionfale era dorato, ed è chiamato d' oro da 
Lucio Floro, quinto dice, che di Tofcana furono portati a 
Roma gli ornamenti del Trionto, e de' Migliorati, con quel* 
le parole: Iti; , quoi aureo curru quatuor equis triumpbatur . 
£ Tibullo all' Elegia fettima del primo parlando del Trionfo 
4i Mettala, che fu V anno di Roma 716., lo fece di avorio 
con quei verft . 

*At te vi 51 rices lauro s , Meffala, gerentem 
Vortabat ni veti currus eburnus equis « 
Il Trionfante medefimo pire , che facetfe V ufficio dell'Au- 
riga» oggi detto Cocchiere, o Carrozziere «come dice Valerio 
ATalfìmo di Attilio nel lib. 4. al c. 4. Illiut manta temere tri- 
nmpbalit currus babenas. Aveva egli una corona d' oro in 
tetta, e in dito un anello di ferro, e dietro aveva un Servo 
fui carro, che gli fomentava quella corona. Plinio ce lo drflè 
nel lib. 31. al primo capo: Longo tempore ne Senatum quidem 
e\omanum babuifje annulos aureo s manijfeflum efì\ fi quidem Ut 
tantum, qui Legati ad exteras Gentes ituri effetti , annuii public* 
àabantur; neque alia uti mos fa 'xt , quam qui ex ea caufa publl- 
te accepijfent , vulpque fic triumpbabant , tT cum Corona ex duro 
Etmfca fuftineretur a tergo , annulus tamen in digit* ferreut 
trae , èqua fortuna trìumpbantis , €T Servi Coronam fufìinentis : 
Jic triumpbavit Marius de Jugurta. Ma dirà alcuno; perchè 
teneva quivi quel Servo, e non portava da sé la Corona il 
Trionfante? Lo dice con due ragioni Giovenale nella decima 
Satira, parlando dei Trionfo, o dell'immagine del Trionfo ne* 
ludi circenft . 

Quid fi vidìffet Vrétorem in curribut altit 

Exftantem , €T medio fublimem in pulvere Circi * 

In tunica Jervis , CT piti a ferrati* ferentem 

Ex 6» 
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Ex burnirà duUd togd , mapiàque Coronét 

Tantum orbem , quanto eervix non fufficit ulìa ? 

Qnippe te net fuians tane public hs , ty pbi Con fui 

T^e plaetdt , turru Seri/ut portatur eodem. 
La cagione dunque eia la grandezza della Corona, e per re- 
primere il. fatto del Trionfante, che non s' infuperbiife per 
tanta gloria ; onde anco facevano ftar fui carro chi gli ricor- 
dato , che egli era uomo. Tertulliano Io dice nell'Apologe- 
tico al c» v>. dove ributta quella arroganza degli Impcradori, 
che fi facevano chiamare Iddìi j dice egli : 7{ifi homo fit , non 
eft Imptrator ; Hominem fe effe etiam triumpbans in ilio fublU 
mi [fimo turru admonetur: fug$eritur ti a ter S o: ì\efpiee poft rt } 
Hominem memento te. E quefto perche non fi la inaile folle- 
vare dalla vanagloria , fentendofi da' circoftanti chiamare /</• 
àio. Diffe Seneca nel cap. z^. De beata vita: Fac me wflo- 
rem univerjérum Centium ; delicatus Hit Libtri turrut trium- 
pbtntem ufque ai Tbtbat « Solis or/* vtbat ; Jurd t\eges Ter fa. 
run ottanti Me hominem effe tum maxime c optato , tum Deus 
unliqne falutabor • 

Ntllo ftcuo carro , per raffrenare te lingue degli uomini , c<f 
acciocché non folte fatto nocumento al trionfante dagl' invidi r 
vi avevano oltre il predetto tre rimedj. L' uno era un Car- 
nefice col flagro, e con i tintinnaboh. A qucfto Carnefice per 
altro tempo era vietato lo (tare in Roma , come dilfe Cicero- 
ne Pro t\abirh: Carni ftx , quem non modo fero, fei etìam calo 
bit , ac fprfritH eenforU leges , arque Urbit domicilio tarere to- 
Inerunt . E abitava fuori della porta Mczia detta Efquilina: 
ài che Plauto dirle nel Pfcudolo: Extré portam Metiam cur- 
renium efi prins , Lanio* indt duos acetrfam cum tintinnabulis : 
Ma nel tempo de* Trionfi egli fe ne ftava fui carro del Trion- 
fante; dove vi avevano parimente P altro rimedio, che era un 
Idolo, o immagine di Palei no loro Dio lòttopo(ta al carro» 
de* Trionfanti , acciocché rigcttalfc, come effì vanamente ere- * 
devano, ne* malefici medefimi le malie, o le falci nazioni» che 
follerò (tate fatte contra ri Tn'onrante; così nel libro 13. al J 
c. 10» de' fuoi Adverfarj il Tinnebo intende quel luogo di 
Plinio nel 18. al e 4. dove pai la de' fortilegj : dice dell' uno, 
e deli* altro rimedio: Et Fafcinns hnptratorum quoque , non 
folum infantium tuftos Deus inter Sacra t\omana a Veftatibus co- 
iitur x <r curtut Triumpbantium fub bit pendini de fenile % Me* 
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iìttts invidi* , jnbetejnè eofiem recipere*. fimi li s medie in* Lin- 
gtt*, ut ftt'exMta a tergo fortuna gloriai drmfex . Falcino 
e qualità d' incantamento , per il quile fi leva all' uomo la 
cognizione delle cole, onde fatto iiupido ncn fa s' egli c vi- 
vo, e fi nuoce con incanto così fatto alle pecore «ed agli agnel- 
li; lo dello fi dice d.lle donne, che guadano i fanciulli col 
guardo: ma il proprio di tafanare é degli animali. 

Uffth qnit teneros oculus mibi fa/cinte agnos: 
Dice Virgilio, ed il Sannaziro dille nell'Egloga fcfta : 

V Invidia, fòliuol mio , se fteffo macera , 
£ fi d'Ugna comt agnel per Fafcino . 
Però i Trionfanti, prr non ellere cosi fattamente ofTclì, por* 
tavano ne' Trionfi l* im.niginc di Falcino loro Dio. 

Contro il Fafcino avevano pure il terzo rimedio, quale di- 
ce Microbio nel primo de' Saturnali , che era Bulla i ne Ih fi s in 
ea remediis , q*£ crederent adverfus Invidi am vatcnrijjima ; Che 
poi fu ulata anco da' putti, con quella diferczioac , che Jice 
iMacrobto nel detto luogo* Dirò anco, che con tra il Falci- 
no v'ebbero il quarto rimedio de* veri! fimili a* Fescennini- 
Credettero gli antichi, che alcuni maliardi lodando tacerte- 
lo incredibile danno alle cole lodate, come diife Plinio d' 
alcune famiglie d* Africa : Quorum laudario** intere ant prò-, 
bata , are/cant arbore s , C7* mortantur infante* t nel !• cap. del 
7. libro, e cosi credette anco Virgilio, quando dille nella 
Bucolica: 

%A.ut fi ultra pladtum Uudarit , baccarà frontem 

Ctngite , ne Vati noceat mala lingua futuro . 
E però ritrovarono per amuleto l'ulo di dire villanie , e paro- 
le di biafimo centra il lodato, in»vcrfi detti Fefcennìni, de' qua- 
li diflè Orazio: 

Fefcennina per Ih ne inventa Utenti a morem 

Verfibut alternis opprobria rnftica fundit . 
Perciò anco s' ufava di dir- quella parola Trafifcìnì da chi 
voleva lodare qualche altro: ed ulanoolì que* verfi Fefcennìni 
nelle nozze particolarmente, perché lodando tutti la fpofa, e 
lo fpofo, temevano di qualche invidia, e di qualche fa (ci na- 
zione; così ne' Trionfi, quando tutti gli altri amici, e nemici 
lodavano il Trionfante, i liioi Soldati tra le lodi rimefcolava- 
no anco delle villanie , de' biafirai , ed altre brutture contra il 
Capitano ne' verfi Militari , che dicevano in celebrando il fuo 

Trion- 
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Trionfo, come ne porremo la forma in que/lo medefimo cai 
j>o ; e ciò facevano non per biafimarlo, ne per infamarlo, ma 
per provedere (come fi è detto, che credevano , ancorché feioc- 
camente) alle Faicinaaioni , che qualchcduno volefle efercitar- 
li contra. 

Stavano fui carro co! Trionfante , fe egli ne aveva , i figli 
impuberi . Di Paolo Emilio dopo il Trionfo di Macedonia, 
efTendogli morti due figliuoli ,chcavea ,uno di quattordici anni, 
r altro di minore età, ditte Livio nel 4?. Duobus e filiti, 
quos Jolos nominis 9 facrorum, fdmilidque beredes retinuerdt da- 
mi , minor ferme duodecim annoi • natus quinque diebus antt^ 
Trinmpbttm, mnjor qudtuordecim nnnorum triduo pò fi Triunu 
pbum dece flit) quos prttextxtos curru veb$ cum pdtre /ibi ip/is 
fimiles prddeftìnxntts triumpbos oportuerdt . Così Cornelio Ta-^ 
cito nel 1. di' fuoi Annali nel Trionfo di Germanico dice: 
lAugcbdt intuentium vi/us extmtd ipftns fpteies , currufque quin* 
que Uberi* onuftus . E le figliuole femmine ancora vi fi con- 
c iceva 10 . Capitolino nella vita di Marco il Filolbfo Impcra- 
dore: In triumpbo Itberoi Mdrci utrinfque fexut fecum vexe~ 
rune taf. ut puellds ntirgìnes vebercnt . Plutarco, ed altri Io 
dicono di queft* ufo, aggiungendo anco, che i figliuoli più 
graidi (lavano fu i cavalli trionfali, che da Svetonio vengono 
detti FnndJes'y dice egli nella vita dì Tiberio al e* 6 : Vubefcens 
^Atlidco triumpbo currum ^ugufti comitdtHs efì fmiBeriore fund- 
li equo, cum ÌILdrcellus Ocldvì* filius dexteriore veberetur. E Ci- 
cerone proMurend diflTe: Cum federe in equii triumpbdntimm prd- 
ttXtdti potiffimum filii foleant. 

Pare che quelli carri trionfali fi confervafTero ; che prelTo 
Svrtonio al c. zf. Nerone entrò in Roma fui carro, fopra il 
quale Augurio aveva trionfato novanta, e . più anni prima* 
Ed c! fendo quadrati i carri da combatterete de* giuochi , il 
ti ioofale era rotondo in forma di una torre , come dice il Zo- 
nara nel ». lib- deferivendo la Pompa trionfale. 

Le membra del Trionfante erano tinte di rodo col minio; 
in quella guifa, che la Statua di Giove iolcva dipingerli nel 
volto i giorni di feda; come anco dopo il Trionfo nella cena 
trionfale nell' unguento, che vi fi adoprava, ponevano il mi- 
nio ; tutto ciò fi cava da Plinio nel libro 55. al c. 7. E pareva 
quafi , che volelfero appareggiare quelli Trionfanti al loro 
Giove, come accennò Seneca De bcdtd vtté c«n le parole alle- 
gate 
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gate di fopra: Deus antique fai ut ah r , e Giovenale con quel- 
le altre: In tunica Jovis'j il che forfè anco ditte, pei che di 
Campidoglio fi pigliavano quelle vefti Imperatorie per il Tri- 
onfo, come diremo p;ù abbatto parlando de' Privilegi de' Tri- 
onfanti. 

Ed accompagnavano il Trionfante i fuoi Soliati , che eoa 
elio lui fi «rano affaticati per ottenere la vittoria; emendo fla- 
ti condotti di voler del Senato a Koma per licenziarli , che 1* 
uno dicevano deportare, V altro exxutlorare , facendofi il primo 
per moftrareche fi era finita la guerra, l'altro per dar ripo- 
fo alle fatiche loro. Spiacque a Lucullo , che nella guerra dì 
Mitridate venendo egli al Trionfo, da Pompro gli folle leva- 
Co, e fatto rimanere I' esercito nella Provincia, lafciandogl ie- 
ne appena iooo. , che V accompagnalfero , come dice Plutarco, 
al Trionfo. E fintanto che fi procurava il Trionf a, (lavano 
in Campomarzio i Soldati cosi deportati fotto le inlcgne ; e 
potevano anco entrare dentro a dare li (uftragj, e ad altri loro 
Dilegui entranJo, ed uicendo a ldro beneplacito . Livio lo di- 
ce nel 4o . ragionando del trionfo di Paolo, quando riferilce , 
che per impedirglielo tutti i lùoi Soldati andavano in Campi- 
doglio a lufTragargli contea; e Cicerone Vro Murena dice, che 
i Soldati di Lucullo, che flava fuori di Roma afpettando di 
trionfare, andavano a ballottare ne' Comizj confolari, e Ja__. 
chiama fu^fraga^Jone militare . 

Nelle pompe i Soldati non portavano 1' armi, ma Ce ne an- 
davano laureati : avevano bene alcuni pugnaletti corti ornati 
d' oro , e d* argento , che tenevano iòfpefi in ufo della pompa , 
avendo anco le zone, i veftimcnti, ed altri ornamenti dcìU 
milizia. Così andarono ad incontrare Severo Imperadore i 
Soldati, che avevano uccifo Pertinace , dato loro ordine, che an- 
nafferò (enza arme, e conforme all' ufo delle pompe, come_> 
dice Erodiamo nel fecondo. E quefto ufo delle Pompe 
credo io, che particolarmente fi oflervafle nella Pompa Tri- 
onfale . 

Tra que' Soldati, che accompagnavano il Trionfo del loro 
Capitano, non folo vi erano i Cittadini Romani, ma ancora 
i Soci , e quelli del nome latino, che elfcnJofi affaticati per 
la vittoria al pari de' Cittadini, onoravano ancora ugualmen- 
te con verfi Militari il Capitano, cantando li fuoi gloriofi 
fctti, e ne acquiftavano gli uni, e gli altri i) donativo della 
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predi, che loro dava il Capitano ; di cai ordine prima era an- 
nunciata la lommt del donativo, c ne facevano ietta: e nell' 
inviarti al Trionfo era dato loro, quanto le gli era promet- 
te, o quindici, o venti, o venticinque denari, o più, o meno 
per ciaichedun Soldato a proporzione della quantità della pre- 
da , e della liberalità del Capitano; fi raddoppiava a' Centu- 
rioni , c triplicava!! agli Equiti, o duplicavafìa qucfti , e tri- 
plicava a quelli . Livio nel 59. nel Trionfo di Fulvio fcriflè : 
Multai to Ut priufquum in Urbem invetero tur , in Circo FUmLì 
nh Tribuno* , Trtfetlos , Equità , Centurione s t\om*nùS , Soctof* 
quo donis mitituribus dondvit, Miiitibus ex prtié vicenos quinos 
denari os dtvtfit, duplex Centurioni, triple» Equiti. Ma i doni 
militari fi davano a' più prodi , il donativo a tutti egualmen- 
te. E* vero, che alcuna volta davano meno a'Socj, ed a' La- 
tini , che a' Romani ; come fece G. Claudio Confolo pretta» 
Livio nel libro 41. onde anco accompagnarono il fuo carro 
fenza dir verfì ,0 altro in lode (ua , inoltrando col lìlenzio lo 
fdegno, che avevano concetto per il defraudato premio: T*.; 
giti, dice Livio, ut irdtos effe fenttret, fetuti funt currum ; 
Ma meglio fecero i Romini , quando mandarono alle Città 
de' Soc; onorati prefenti della preda Gallica nel Trionfo di 
Marcello, come racconta Plutarco nella fua vita* Solevano 
poi anco avere in premio quelli , ed altri Soldati qualche vol- 
ta delle terre tolte a* nimici , o altrimenti venute in potere 
del Popolo Romano, dove dopo le fatiche durate t'elici , o più 
anni in guerra, che altrettanti ftipendj fi dicevano aver tatti 
per la Repubblica , o j»er V Imperio , erano condotti nelle Co- 
lonie chiamate mtliuri da Vcllejo nel primo, a differenza--, 
delle condotte per comandamento del Senato Romano, che lì 
tifavano prima \ delle quali troveremo miglior propofito di ra- 
gionarne . 

I Verfi poi , che cantavano quefti Soldati accompagnando il 
Trionfò , erano fatti di motti , e di fcherzi , che riferivano 
ciò, che l' Imperadore aveva fatto in queir imprefa di buono» 
rimefcolandovi ancora talvolta per 1* effètto detto di (opra 
del Fafcino parole mordaci contra 1* Imperadore medefw 
mo$ delle quali dille Marziale ne il' Epigramma f. del priv- 
ino libro : 

Confuevere jocot vefìri quoque ferro Triumpbi ,■ „r 
Mtttrim dici a ute pudet o(fe Vutm. 
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La forma loro viene inoltrata da Svetonio nella vita di Cefarfi 
al e 49. , c $1. dicendo: Gal lieo deniqne Trinmpbo milites ejuf. 
dem tntcr ce ter a carmina , quali a currum profeqnentes jocnUrittr, 
canunt , edam vnliatifjimnm illmd pronuntìaverunt : 
Calli aì Cd far Jubegit , T^Jcamedes Cai arem : 
Ecce Cdfar nunc triumpbat , qui Jubegit Galli Ai ; 
aSJcomeies non trimmpbat , qui fnbegit Cafarem . £# 
Urbani fervute u xeres, mrctm calvnm nddncimns . SI 
%l«ro /* Gi.7/.t Quorum rmW; bic fan fi fi t mataum • 
k E nel trionfo di Lepido « e di Planco nelle guerre civili dici 
Vcllcjo nel fecondo , che editavano i Soldati : 

De Germani* , non de Galli s duo triumobant Confìtto • 
Alludendo alla proferitone , che avevano fatta de* loro frate!* 
li a ed erano nella maniera qua fi de'verfi militari , che i giorni 
di fefta (aitando cantavano 1 fofdati; come quelli , che poncjf 
Vopilco» che da 1 foldati furono cantati di Aureliano; 
Mille, mille , mille , mille» mille deeolUvìmns » 
Mille , mille , ; vtvat , qui mille mille oc cidi t : 
Tantum «o/ni ju6r/ armo, quantum fndit fanoni ni s . • 
Si dava il mollò a* Soldati trionfanti: l'abbiamo da! rìoftrO 
Plauto nelle Bacchidi, dove Crifalo in guifa di un altro Ulif- 
fe avendo ingannato il fuo padrone , che egli chiama Priamo ; 
ed avutane vittoria» va da Tua polla glori andò lene, e tra le 
altre cole dice egli : 7f;t»c nlteris etinm ducenti 1 nfns e fi , qui 
dtfpenfentur Uh capto, mi fit mnlfnm t qui trinmpbene mt li tesi 
Anzi fu una volta, che andarono mangiando» e cantando per Ro- 
ma nel trionfo» ritrovando cibi apparecchiati innanzi a tutte le 
cale, così dice Livio del Trionfo di Quinzio Dettatore nel li- 
bro terzo : EpuU infime!* die « n tur fuifpt ante omnium domos ; 
tpulanttfque cum Carmine triumobali, tT folennibui jocls commi f- 
fantinm modo currum /centi fune . E l'Impcradorc ancora dava 
«la mangiate a* Soldati , prima che entrartero per la porta trioni 
fale, come di Giofeflfb nel libro 7. e 3$. dicemmo di fopra. 
Quelli, che dal Capitano erano (Vati liberati dalle mani de* ne- 
mici , da* quali prima lotterò frati futi prigioni, o altrimenti 
mal trattati» accompagnavano ancora elTì il carro del Trion- 
fante col pileo in capo in fegno della liberazione ottenuta: 
cosi fece Terenzio Cui leone nel Trionfo » e nella fepoltu- 
»a di Scipione Africano : cosi ancora li CreraoncG » e li Pia- 
ttini Wi Trionfo di Gn. Cornelio Tanno 556*. di Roma, 
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del quale Litio net 33. Ceternm mA%U in fe convertii ocufox 
Crtmottnfium , VUcentinornmque Colonorum turba V il ea forum*» 
lurrnm feqitentium . Di quello ditte il mcdcfimo nel 30. Se<i 
tutm Sctpionem triumpbantem efi pileo capiti impopto Q. Te* 
rtntiut Cntko , omnique deinde vita, ut dtgnnm erat , liberta- 
th audorem coiuit. Qtiefti Pilei ermo berrettini, o capelli» 
che fi u lavano di porre in capo a quei fervi , a* quali u do- 
nava lav libertà, come fi dirà al (no luogo, ed erano portati 
da coftoro confettando d* edere tati liberati di fervitù dal 
Capitano. 

Le Città , i monti » t fiumi de' popoli foggiogati fi conduce* 
?ano nel Trionfo, fattene immagini loro nmili alcuna volta) 
di legno, altre voice <tf avario, ora d* argento , ed anco tal 
Tolta d* oro } come le pitture de' Capitani vinti , e de' fatti d* 
arme fole vano ancora portarfi , come dice Appiano nel 1. del* 
le guerre civili. D'avorio furono le Città, che Cefare il 
Ornatore portò nel fuo Trionfo, e di legno furono quelle* 
che nel fuo, pochi giorni dopo, portò Fabio Maffìmo ; de' 
quali pretto Quintiliano nel libro 6 al e* De rifu ditte fcher* 
*ando Crifippo , che quelle di Fabio etnnt tbeca Oppiiorum 
Cdférii. D' avorio pure furono quelle d' Ovidio nel 3. De 

Tonto ; 

Oppiàé furritis cinguntur eburnea mnris . 

Di quelle d' argento ditte il mede fimo nel fecondo De Tonto i 

Vrotinus argento •veros imttantia murot 

Barbar* cnm vitti; cùpida lata viri* , 
V oro, e d» avorio erano 1 fimulacrì della vittoria de' Vefpa^ 
fiani appretto Giofeffò ; il quale di più racconta nel libro 7. al 
cap. 56 , che quegli Imperadori rapprefentarono nel loro Tri- 
onfo non folo 1 luoghi vinti, ma con imitazioni gli attedi» 
le icaramuccie , gli abbattimenti, la rovina delle mura, ?e 
nccifioni , le prigonie, gli abbruc lamenti, e tutto il progref» 
to della vittoria con la desolazione di tutto il Regno Giù. 
daico, con tanta arte, che pareva a tutti vero, non che ve* 
lifimile . 

Queftt fìmolaeri, e le fpoglie de' nemici, le corone, le 
macchine , e le altre cofe delta pompa trionfale fi accomoda* 
«ano in alto fopra alcuni iftro menti di legno fabbricati iti 
modo , che potettero (attentarle , efpoftc agli occhi del popo- 
lo, e fi dicevano FEt\COlI * ferendo * fopra 1 quali ancora 

R X porta- 
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portavano i Titoli della Vittoria . Quali come foflero moftrc* 
quel titolo di Pompeo nella guerra di Mitridate predò Appia- 
no l'critto in una tavola di quello tenore: 



NAVES. ROSTRVTiE DCCC. C\PT^ SUNT.URBES CONDITA. Vili 
CAPADOCIA. IN ClLIdA C^LESTRIAQ.. XX. IN PALESTINA SE 
LEVCIS. RBGES VICH TIGRANES ARM1NIVS ARTOCES. HrBERVS 
• ORBZES. ALBAN VS. DARIVS MHDVS. ARETA. NAIATJEVS ANTIO 
r CVS. COMAGRNVS. 



INA 
IN 
LEI 

I 

Ma Cefare il Dittatore in luogo di inoltrare 1' imprefe della 
guerra inoltrò la pr ertezza con quel titolo , del quale di ire 
Svetonio nel c. $7. Vomico triumpbo inter pompd fercnU trimn$ 
prdtulit titulnm 



VENI. VIDI. VICI 



utl4 belli /igni ficantem 
f ent ceteris , [ed ccteriter 
confiteli not.im . 

Ed a ciaicuna di quelle immagini vicino vi era condotto nel- 
la pompa 1* autore di cflà colle mani legate, ed i He captivi 
nelle catene avanti il carro del Trionfante , come diffc Plinio 
nel Panegirico nel pronoftico del Trionfo di Trajano: Videor 

Ì'am cernere non fpoliis Vrovinciarum , 0* extorto Sociis auro , feè 
•fiiitbnt armis, cdptorumque Hjignm cdtenis Trmmpbnm grdvem. 
y tdeor ingenti* Ducum nomi n 4 , nec inde cord nominibut cor portici 
mofcitdre. Viieor intueri immani bus ah fu bdrbdrormm onu/ld fer. 
<uU t <T fud qnemque fa3d vin£lis manibus feqnentem ; Mot 
ipfum te fublimem 9 infidntemqut cnrru domltdrum Gentinm eergo; 
ante currum dutem clypeos , quot ipfe per foderiti Dove ancor 
noto, come co fiume degno di con/ìderazione , che facevanfi 
portare avanti il carro i clipei, che il Capitano di Aia mano 
avelie trafitti . Le corone d' oro , che erano portate innanzi 
al carro, erano doni, che facevano le Città amiche, le con- 
federate, le locie , ed i Re amorevoli alP Imperadore . Ne 
fono più autorità pretto gli fcrittori oltre quello, che ne ab- 
biamo riferito da Plutarco. Irzio nella guerra AleflTandrin* 
racconta, che Cefare mandò a dire a Farnace ciò, che dove- 
va fare per efTergli amico: Si fecìffef , jam tum fibi mitteret 
mnnerd, de dona, qud bene rebus gefìts Impirdtores db dmicit 
deci pere confueffint mi/erdf enim Pbarnaces durtdm corondm, 
UliB flc| Trionfo di Quinzio al libro 34. Terth die corona 

4UTC4 
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durié àond tWtidrnm trAntldtd centuni qUAtuordedm • £ nel 

Trionfo di Acilio quattro anni dopo dice: Coronai AUrcAt dona 
foeUrum civitAtum q*AdrAgintA qninque. Quefto era quello, 
che dicevano *A*rum CoroiArinm, del quale ditte A. Gelilo nel 
libro f. al c. tf. Triumpbales eorond funt dure*, qud Imperata 
ri bus ob honorem trinmpbi mittnntnr; id vtt/$o di ci tur dkrum rc- 
ronarinm : Hé dntiquitns e Unto erAnt ; pofì fieri ex auro (d- 
ptd. E Ci co (rumò di condurle ne' Trionfi anco a' tempi degli 
Auguri per molti (ccoli. Nel Trionfo di Zenobia da Aure- 
liano Imperadore furono condotte le corone di tutte le Città: 
ot*red ti tnlis eminentibitt prodi td. Col tempo divenne quaft 
queft* oro come un tributo a tatti i fudditi di Roma ; a* quali 
hi avuta poi compatitone da Adriano Imperadore , che come 
dice Sparziano nella Ina vita: *Anrnm Coronari um Itali* remU 
fit , in provineiit mìnnit , & qitidem difficnlutibns drdrii Ambii 
thfe, ac diligenter txpofitit* E oltre la reminone di Adriano 
e di altri imperadori, per inoltrare, che molto prima queft' 
oro delle corone folle venuto in obbligo, rimanendo però il 
nom: femplice di dono, inoltralo Paolo Manuzio nel fuo H. 
bro . De Legibnt , dove dice, che Celare Confolo fra le toc_*. 
Je^gf ordinò: T^e cniquum dnrum coronarium aut imperdre , * 
aut acci pere licere t , nifi tnt decrejus effit a Sena tu trinmpbns • 
D'Alelfandro Severo dice Lampridio , che egli durnm ne^ottAtom 
ri um t fT coronar ium Rojim remi fit e Graziano, Valenti ni ano $ 
e Teodoro Imperadori nel 10 del Codice di Giuftiniano nel ti- 
tolo De auro corondrio ordinarono , che nell'uno forfè forzato. . ' 
a conferirlo, dove non ri era la conluetudine . 

Pcfavano quelle corone d'oro, che donavano le Città, talvol- 
ti (ino a (ette, e piò libre, ma di rado; che come cofa nota-' 
bile Plinio racconta nel libro 33. al c. 3. che Claudio Impera* 
tore nel fuo trionfo fra le altre corono ve n' ebbe una di fette 
libre d' oro, un' altra di nove, ma non fu maraviglia, per- 
che vi concorfero a donarle la Spagna Citeriore, c la Gallia 
Cornata, che così dimoftrava il titolo di die. 

Quelle Corone portate nel trionfo , e 1' oro di etto detto 
coronario fi difpemava in diverfi ufi per la Repubblica; Cice- 
rone nell' Orazione l'opra la Legge Agraria mo/trò, che 
fi riponeflèro nell* Erario , fpendendone però parte nelle me- 
morie Citte ad onore de' Capitani 5 qualche parte ancora rito- 
pcrano per loro mede fi mi, o fpendevauo io qualche, altra cofa; 

che 
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chcfofle loro piacciuta: UuiU* qui dmfiliffim' pepili; 
Senàiufqué judicio exercìtm bdbmfih : Quod dd quenuutpervemf 
ex prddé , t« m*nubtii , ex duro toron*rio , fwod »Vf «* eonfuuu 
ptttm in monimenf, ne<t*e /T érérmm reidtum fit , ti dà iecem 
tflrof referri debee . Celare Dittatore ne* tuoi Trionfi conduU 
fe i8zt- corone di pelò di zofoj.. libre, del cui prezzo dopo 
il Trionfo fu pigato all' eterei to anco abbondantemente quel» 
lo. che gli aveva prometto, cioè a* Soldati cinque mila dram* 
me attiche, il doppio a' Centurioni, ed a' Tribuni, ed a' Pre- 
fetti dell'Ale quattro tanti, ci alla Plebe una mina attica per 
tetta, come dice Appiano nel z. delle Civili* Mi Marcano 
tooio predo Dione nel 48. avendo conseguito a Roma il Tri* 
onfo , ricevè i" oro folito conferirli dalle Città, e di quello 
una parte ne fpefe per la fcfta . mz la maggior patte per rifare 
il Palazzo regale , che fi era abbruciato y 

Tra le altre folennitaiì, che avvenivano nella pompa Tri- 
onfale, vi era» che ciafeuno faceva grande allegrezza, augu- 
rando felicità al Capitano, ed al Popolo di Ro<na; e fi ve- 
devano coprir le ftrade di rote, e di fiori, che venivano get- 
tati darle cafe vicine Copra i Trionfanti» come dine Ovi« 
dio nella già detta Elegia a Germanico nel fecondo ùt^. 
Tonfo: 

Qjdteue ierit , felìx di j e cium plénfibns omem, 
SdXdqut jdtldtis erubui(fe rojìs . 
Per ordinare la Pompa del Trionfo fu inflitti i to a Roma un 
ufficio» che fi chiamava Curutore del Trionfo: fc ne fa memo- 
ria in un marmo di Prenefte porto da Aldo nell' Ortografia alla 
UpulU di quello tenore: \ 

T. FLAVIO T. Fi GERMANO 
CVRATORI- TRIVMPHI FELICISSIMI 
GERMANICI: S£C VND1. 

\ 



Come 
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Come fi ternrìnajfe il Trionfo 
di Campidoglio. 

capitolo vi. 

Aggiratati per Roma la Pompa trionfale , e fatta veder* 
ve C.1X» l~'fit I" ^-P'doglio al Tempio di go- 
re Capitolino, dove fi dava fine al Trionfo con tre belle fr. 
lennitUi, che erano U mortt iti f«i/j.. .,.1 •/ r -2" 
ti,, t U Cvw&nt di G^t. Era cóltumé S w t?^ 
fanti, che conducendo nel Trionfo"" R?fo , , Sol \Z?*Z 
nerale de'nem.ci, fattolo ben godere al pÓpoIo P &?o 
giunti che erano nel foro, dovendo »oi fali™ T a? rwS m ' 
comanderò, che egli fol'lè condono né Ucarce» a «?ocAè* 
«no fWo giorno defse pr.ma fine alla vita del vinto f^l 
termi naise P imperio dol vincitore : coli d fse Ci«™t* Ju. 
Vemru .«lima. Né fi faceva n cel»a ucc ,fione fa^U** 
beli ordine i*poi?hé prim.eta«nen.e legavano le braccia S S 

F7d*7 , C7* evinci os brachi 4 capta duces , • 
Ponevanli anco le corde al collo: Ovidio mèi 1 IV «P««/* 

Totjut tuliffc Duces capthic addita Collis 
rincula, pene boftes qn *t faits effe fui,; 
E dell uno, e dell'altro vincolo diflè AIKm«v.#n%« ^ fujr~~ 
Ovidio nHla Coniazione a Livia: AIbmo ™°. <> follo 
lAifpiclam ì\egum livemtia colla catenfs ' " 
Duraque per fava* rincula nexa manusl 
k. con que capeftri ftrafcmavanlo pubblicamente , é fo battevi 
no condendolo mtorno tanto che l'ucci de fiero conforme a U 
U legge de condanna» a morte: così dine Giufeppe nella-, 

fnl Crr t ^ mda ! C * al R dci , | bra (ettim °- Ne col caperti 
lo Io battevamo, ma colle verghe , conducendolo al fupplizio: 
o legato ad una colonna di legno, che chiamavano pJl.i di 
dove poi anco qualche volta levatolo, tronca va n gli il collo con 
k feurej come preffo Livio nei zS. di0e Vibio Virio Carni- 

^ panQ 



DEL TRIONFO 



pano al Tuo Senato , di (correndo del modo , che voleva tenere ; 
per non venire in poterti de' Romani: 7^jqt*c vintlut per Utm 
bem fymam triumpbi fpetlaculum trabar , ut inde in tarcerem , 
aut ad palum deligatus lacerato virgis tergo ceruictm fecuri t\ 0 ma- 
noe fubjiciam. Così Gajo Ponzio Imperatore de' Sanniti vinto , 
e trionfato da Q; Fabio Malfimo V anno 461. di Roma dice 
1' Epitome Liviana 11. che fecuri percuffut efi ; e di Giugurta 
dice la (teffo Epitome 67. che trionfato da Mario con due tì- 
gli noli in carcere necétut fuitì ma di Emiliano uno de' trenta 
Tiranni dine Spatriano, o Trebcllio che fu nella iua vita: 
dedit peenas , fiquidem firangulatut in carcere capttvorum ttett- 
rum more perbibetur . Così fu fatto parimente morire Simone di 
Giora Capitano de* G'udei nel trionfo di Vcipafìano, e di 
.Tito, come dice Giofeflfb ne 11' allegato luogo . E quefto era 
quello, che dicevano piceli in carcere, perché ivi li Aroaza va- 
no i carnefici di ordine de' Triumviri : di che dille , d' altri 
però, che de' trionfati Salludio nel Catilinario : Vindices rerum 
capitali um , qnibm praceptum erat , laqueo gulam fremere, 
e ciò in elocuzione dell' ordine del Senato fatto con quelle^ 
parole di Catone: dectnftjis ficuti de manifeftis rerum capital tum 
more Mtjorunt fupplicium fumendum . 

Ma non ufarono tempre quella rigida norma gì' Impera- 
tori , o il Senato, e il Popolo Romano , perché contentandoli 
dell' onore avuto nel condurre al trionfo i Capitani nemici , 
lafciavanli qualche volta rettar in vita, in modo tale però , che 
non potettero più ribellai Ti : laonde conduce vanii fuori di Ro- 
ma ne* Municipi , dove erano cuftoditi, che non potefsero 
faggirfene, rinchiuJcndo gli altri captivi dopo il Trionfo nel- 
le perpetue carceri. Dice Livio nel 4?. Senatus habitus, P*- 
tret cenfuerunt , ut £>. C affini Vrdtor Verfen f^gem cum *dlcm 
leandro filio %Albam tu cufloi'tam duceret , carni tes , pecuniam , 
argentum, infirumentum , quod baberet; Dove ancora finì i luoi 
giorni, e nel Trionfo degl* Illirj fegue poco dopo: s\cx Cw- 
tius cum liberti , €T conjuge , O* fratre Spoletium in cujìoiiam 
ex S. C* duci us 4 ceteri captivi ì\oma in carcerem con feti t : Come 
ancora poco prima aveva detto : Ceteros capti vos , qui in trium- 
pbo dutli crani, in carcere condì placuit \ Perché era ordina- 
rio 1 che la gente bafsa 11 tenefse prigione in vita , come pa- 
rimente gli altri Nobili da meno de' Capitani Generali. Cosi 
ancora a perpetua casiere confsrvò Vcfpafiano Giovanni le* 

^ \ condo 
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condo Capitano degli Ebrei , come dice GiofefTo nel e if. 
del libro intimo. Ma vi furono ancora de' Capitani Romani 

5iù (rompanone voi i di coAoro, e quelli fu Pompeo il Gran- 
e, di cui dice Appiano nella guerra di Mitridate, che egli 
nel Aio Trionfo maggiore giunto in Campidoglio non fccc_^ 
morire alcuno de' captivi , come gli alt.i Trionfatori Coleva- 
no ; ma a ipcie del Pubblico li rimandò alle loro Patrie , eccetto i 
Regi , de' quali Ariftobolo (olo fuvvi tatto morire, e dopo lui 
Tigranc . Anche Germanico nel fuo Trionfo lafciò in vita 
il Principe de' nemici, fe fu vero quello, che ne dilse Ovidio 
neir allegata Elegia *Aà Germanitum : 

Maxima pan borum vìtam, venlamque tulerunt; 
In quibnt CT belli fumma , caputqu* fnit . 
O nella medefima Pompa del Trionfo, forfè quando non v* 
era prigione altro Capitano nemico, o pure nelle fupplicazicn 
ni (che Plutarco non la chiarifee bene , dicendo, nel fare li fau 
crificj dopo la vittoria ) uiavafi di condurre un vecchio vcftito 
di Porpora per la piazza al Campidoglio , e veftitolo con la 
pretella gli appiccavano una bolla al collo , come fi faceva a* 
putti , per trattarlo da feiocco; e un banditore gridava: Ven* 
don/i i Sardi-, e quefto in memoria del Trionfo di Romolo, 
vinta Fidcae , dove condufsc il vecchio, e feiocco Capitano de* 
Vcj, e nel venderlo fece gridare: Si tendono i Sardi ; perchè i 
Vej erano To(cani,ed i Tofcani erano Coloni de* Sai di; come 
dice Plutarco nella vita di Romolo. 

Ma mentre fi fpediva da* Miniftri, quanto fi è dato del 
Capitano nemico, arrivava nel Tempio di Giove Capitolino 1* 
Imperator Romano , e ftavafene quivi fermo ad afpcttare, che 
qualcheduno gli daise nuova della morte di quello , per pote- 
re poi fciogliere allegramente i voti prometti al tuo Giove per 
la compita vittoria, come, avutane La novella , ftacevafene da— « 
tutti fella, e Tlmperadore nel Tempio di Giove facnficavagli 
le vitrime condotte nel fuo Trionfo. 

E la cagione di quel (àcrificio era il Voto fattone , quando 
il Capitano fi partì da Roma andando nella Provincia. Ser- 
vilo favorrgRsjnJo iJ Trionfo di Paolo nel 4*. di Livio difse 
al Popolo Romano , che levando il Trionfo a Paolo 9 defrauda- 
vano gli Dei del loro onore promeiToli: Confiti, Tra-torve pron 
fieijeent paludata Utloribut in Vrovincìam , V ad bellum , vofé 
in Cd pittlio nuncupat, ntiQor perpetrato totem in Capitolio trU 

§ umpbant 
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pmpbiui fi nfiem Deos , quibut votd nuncupavit , merita iomt 
1*. j\ traduciti 0* pars non minima iriumpbi vitiimd pro-ce» 
denres,ut appartar DHs grattai agtntem Imperatorem ot> t\em» 
public*»* bene gc/ìam redire . E gran numero di vittime latti- 
li :ava no , come di no. tori di Piolo abbiamo veduto di fopra 
dalle parole di Plutarco: e lo cagionavano due ragioni; una» 
perchè talvolta non venivano ben fatti t (acritici, non litan* 
doli, come dicevano elfi, l'altra, perche queir oftic divide* 
~Vanfi per cibo a* Cittadini , come vedremo altrove. 

Ma nè lenza parole (blenni fi faceva, qucfto rendimenti di 
grazie dagli imperatori j le quali furano .- Die, quorum nutu , cr* 
imperlo nata CT autla tfi re* Fumana , tàndem placati , profitta* 
iìqut fintate, come lo ri fenice Seba diano Erizzo nella dichia- 
razione delle monete antiche fopra la moneta di M. Marcella 
battuta V anno di Roma 6*91- Ma più a proposito , e meno 
generali furono quell'altre, che Plauto noftio Poeta dalla for- 
ma de* Trionfi inferì nella Perfa , facendo coti dire da Toflì- 
lo fervo: 

Hojiibus vitti s , eivibus falvit, re placida > paci bus perfetti* , 
Bello extinclo, re bene ge/ta, inttgro exercitu , fj* prafidiis , 
Cum bene nos Juppiter fuvifti , biique alii omnes tufi potente* , 
Eo vobis grata babeo , atque aio , quid prtbe fum ultui me» 
um inimicum. 

In onore ancora di quel fuo Giove» e attribuendo a lai la 
vittoria, V Imperadore riponevali in grembo la Laurea de* falci 
de'iuoi littori, e il ramo di alloro, che egli aveva portato in 
mano. Quello volle dire Stazio nel 4. delle Selve: Et non- 
4um gremio Jovis Indica lauru*. Qjzfto intefe Giulio Oafe- 
tjucntc, quando pa« )ò del cattivo ornine fattofi da Antonio 
tollega .di Cicerone nel Conlòlato, dicendo: Ca*u* .Antonini 
rum in agro Vifiorienfi Catilinam viciffìet , laureato* fafees in 
Trovine iam tu Ut; apparmit , eum bojtibus portentose vifioriam, 
eum ai eos Laurum vic'hiccm tulerit , quam in Capito! io iebuerut 
deponerr . Ovidio ntl J. De Tonto ai Bjtfinum parlando del 
a. Trionfo di Germanico difle: 

Dania Jovi Laurus , ium prhr HI* viret . 

£ Domiziano per la guerra de* Sarmati non trionfò , ma 
folo riportò la Laurea a Giove Capitolino, come dice Sveto- 
nio nel 6*. capitolo , mo Arandoci , che la Laurea non fempte fi 
gettava fot© i piedi da chi non trionfava, Plinio nel cap. 

ultimo 
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«ltimo del libro IJ. diflè, che in grembo a Giove fi gettava il 
lauro: Q*oties lutti dm vigoria uov*m attuili . 

La Coi una ancora, che aveva portato i' Imperatore nel fuò 
Trionfo, crei' io , che fi ferma (Te nel mede lì mo te m p io fot ic 
in capo a Giove: pare che Plinio così voglia inferire ne! ca- 
pitolo 4. del libro 16*. quando dice delle corone , che da pria* 
ci pio non furono fatte per gli nomini, ma folo per Iddio, e 
che ne' l'acri Certami fi ufava di dichiarare, che non il Vin- 
citore fi coronava di quelle, ma la Patria; ove foggiunget 
Inde uutmm, ut etum triumpbétUfit eonferrentnr in templi 1 iì* 
canda : Intendendo o di quella, o delle altre donateli da!, 
le Ci te adi ; o forfè dell' una , e delle altre Plauto nel fu o 
Trinammo dille, che Giove Capitolino teneva la corona 14 
capo: 

1{4m nunc ego fi te furrlpuiffe fufpìter 
Jovi Corondm de capite e Capi tolto , 
Qhoì in culmine aflar fummo • 
E di un certo Petilio fi legge, che fu egli detto Capitoli- 
no, per aver rubato la corona di capo a <#iovc di Campi, 



\ 



• * 
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ff* DEL TRIONFO 

Del? ovazione , del Trionfo mi Aionte ÀU 
f bano 5 e degli Ornamenti, ed In- 

fegne Trionfali. 

CAPITOLO VII- 



Vcrano ancora i Romàni per quelli Capitani , che 
vano minori imprefe , o che non potevano ottenere il 
Trionfo già detto di Campidoglio per impedimento fattoli , 
altre maniere Ai Trionfi , che richiamarono Ovaxjone, Triom* 
fo nel Monte ^Albano, ed Infcgne , e Ornamenti Trionfali, 

L' Ovazione era un picciolo Trionfo concettò a* Capitani 
per le minori imprefe di guerra, e come dice Plutarco in 
Marcello, fu fenza carro, fenza corona di lauro, lènza-» 
Trombetti ; ed in erta a' piedi coronato di mi rto le ne andava 
jl Capitano accompagnato da' Tibicini in Campidoglio; dove 
fàcrihcava una pecora, che detta da' Latini Ovit diede nome 
all' Qvazjone . Le cagioni , per le quali non era permeilo il 
Trionfo, ma l'Ovazione fola, diflTe Gellio nel libro 5. al 
cap. tf. che furono qusfte: Cum aut bella non rite inditi é , ne~ 
que cum jufto bofìe gefla funt , aut bofiium nome» burnite , Gt 
non iioneum e fi, ut fervorum , pyratarumqut aut ieàitìont re- 
pente fatta, in pulvere , ineruentaque -vtclorta obvenit V ag- 
giunfe Plutarco nella vita di Marcello, che fi concedeva v 
Ovazione, non il Trionfo, fe 1' imprefa fi era terminata con 
parole, e non con srmc. E predo Livio in moki luoghi fi 
afregna V Ovazione a chi fenza Magiftrato, o con Ani pici al- 
trui, o nella Provincia non fila avcite combattuto vktoriola- 
metue , o a chi non aveire deportato l'elcrcito. 

E (òleva enervi necdrario 1* Imperio , e da principio gli Au- 
fpic} , ed il Magiftrato, nel modo, che fi è detto ancora del 
trionfare ; ma pian piano venne allargandoti quefta facoltà an- 
cora , ottenendofi e fuori di Magiitrato , e fenza propri Au- 
fpicj, come il Trionfo, e più facilmente. Elvio Blafione V 
ann« 558. di Roma negatogli il Trionfo per aver egli com- 
battuto con gli Aulpicj altrui, e nella Provincia non lùa , en- 



tro, orando» come dice Livio nel 34. e Lentolo Proconioio fu 
' il pri. 
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il primo , come dicemmo di fopra , che entrò pure orando P 
anno 55 3. per aver guerreggiato lenza Magilìrato , effendogli 
vietato il Trionfo, del quale erano degne I' imprefe , che egli 
aveva latte . Poftumio Tuberto, come dice Plinio nel cap. 19' 
del libro 1?. fu il primo, che entrane con 1' Ovazione-, e 
j>erò non potendo portare 1* alloro , come facevano i Trion- 
fanti , porrò la corona di mortella: Trimus omnium, dice egli, 
ovini ingreifus e/i Urbem j quonìam rem leviter fine cruore gc[~ 
ftrat , myrfo Veneri s Vìclricit corona tus inceflìf , optabilemque dr* 
forem etum bofìibus fedt . E (oggiunge, che la corona di mir- 
to fu poi propria di quelli, che entravano ovando, fuorché 
di M. Crauo, al quale fu concetta la corona d' alloro dal 
Senato, ne 11/ ovazione ottenuta per la vittoria di Spartaco » c 
de' fuggitivi . 

Eranvi poi quelle differenze tra V Ovazione, e il Trionfo,' 
che non lui cairo, ma a piedi , o a cavallo entrava in Koma 
chi aveva 1* Ovazione j gli andava innanzi non il Senato, ma 
g!i Equiti Romani ; e fonavano non le Tube, ma le Tibie ; 
e portava U corona di mirto, non d' alloro , né d* oro, come 
abbiamo provato; e in Campidoglio faceva il lacrifìcio noo_* 
con i tori, ma colle pecore. E % bene qualche discrepanza tra 
gli Autori di quelle differenze} perchè, come Gelilo dice nel 
cap. 6. del libro J. , altri fenderò, che nell'Ovazione fi (la- 
va a cavallo, altri, che a piedi, (èguendo il Capitano, non i 
Soldati , ma tutto il Senato, ed altri , cerne dicemmo poco fa, 
in vece de* Senatori lo fecero accompagnare dall' ordine Eque- 
ftre. E Plinio nel cap. 4. dei libro 15. aflegna l'oliva ali* 
Ovazione ! Ole* honorem Romana majtftat maguum prxbuit ex 
e a coronando minoribus triumpbis ovantes; Intendendo di quel- 
li, che accompagnavano il Capitano. Non era però lecito en- 
trare con V Ovazione in Roma lenza la fletta autorità del Se- 
nato, e del Popolo, che fi richiedeva nel Trionfo maggiore; 
si per aver 1' Imperio per qu<l giorno, come dell* Ovazione 
di Marcello fotto 1' anno 541. di Koma di ire Livio nel 26. 
Tribuni VI ehi s ex anclorir.it e Sentttti ad Topulum tulerunt , ut 
M Marcello, quo die wans urbtm iniret , Imptrium effet ; Sì 
ancora per non (pendere del proprio. E fi conduceva la pom- 
pa dell' Ovazione poco differente da quella de' Trionfanti; c 
davanti i doni, e li donativi a* Soldati. Dilfe Livio dell'Ova- 
zione di LcQtoJo nel Si. Lntuluj QV40S Urbem *fi i»gre(fue i 

adenti 
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druntt tulit tx prdid quadrdgintd qudtuor mi II id fondo", 'duri 
duo millèd quddringenta quddrdgintd j militibut ax ptdda centum 
<v't vinti affes dtvi fu • 

I^on potendoli qualche volta ottCQcr dal Senato, o dal Po- 
polo né il trionfo, né V ovazione, c riputandofene pur me. 
ri te voli i Capitani , fu ritrovata una terza maniera di trion- 
fò chiamata il Trionfo di Monte Albano , e quefto era , 
die di tua borfa con Ti (teda pompa, con che folevafi trion- 
fare in Roma, i Capitani fui carro (e ne andavano trionfan- 
do coil'cfercito loro verfo quel monte, luogo affai fftmato da* 
Romani per la loro religione, e dove Colevano andate ogni 
anno i Confoli a far i facrifizj,e altre folcaniradi , delle quali 
parleremo altrove. E quivi facevano i trionfanti Capitani 
le fteile iolcnnitadi, che avriano fatte trionfando in Campido- 
glio. E fu inftituito quello trionfo da Papirio Maifòne l'an- 
no di Roma 512. per la vittoria de' Sardi, come dicono i 
trionfi Capitolini. Né vi aveva bilogno di pubblica autorità; 
come dice Livio net 4Z» parlando di G. Ocercjo: 1j, rxpo/l- 
tis , quds in Corflcd rts gejftffet » pofiuUroque fruftrd triumpto , 
in Monte Ulb.\no , quoi jdm in morti» venera*, ut fine pubt/'cd 
duftoritate fiere r, triumpbdvit . Così primari Minuzie Con- 
folo per le cole fatte ne* Liguri richiedo indarno «1 Senato 
per ottenere il trionfo, dice Livio nel 4}. in Monte ^Albanu 
fé triumobaturum , W jnrt èmperiì confutar is , &* multorum ci** 
rorum -viroutm exemple dixit , e fegue : Q. Mlnutius CoJ.de Li- 
pur, bus , Bojifque Galli t in Monte Albano triumpbavit ;e per no* 
ftrare, che era di minor onore quel trionfo, che fi taceva di 
propria boria, e che nel condurre la preda, e nel diftnbuire 
i donativi non era differente da quello di Campidoglio, leg- 
gi unge: fJ trtumpbus, ut loco, CT fama rerum gcjtdrnm , €T 
ami fumptum non erogdtum ex étrdrio omnes fciebdnt , inbonord- 
fior futi-, ita finii, tdrpentifque , <3T fpoWt ferme dquahat 
ftriumphum College ) pecunia etidm propt par fummd futti 
tris tr ansia td ducenti, *T quinqudgintd qudtuor mi Ili di dr genti 
biidti quinqudgTntd trid mìlUd, <T ducenti: militibus , ce» furio- 
nibus, CT equitibus item in ftngulot ddtum , quod dederdt Collt- 
#4 E quefto Trionfo parimente aveva la corona di mirto 1 
come r ovazione , a differenza del Capitolino , come dìflc Va- 
lerio nel lib- 3. c. é parlando di Papirio Maffonc. Né folo 
fi compiacquero di trionfare, in «jucfto monte quei Capitani 

ai qua- 
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ai quali era negato il Trionfo, e P Ovazione; ma ve ne fu- 
rono ancora alcuni, che conccifoli ]' entrare in Roma trion* 
fando , vi fecero vedere il giorno avanti la loro pompa trion- 
fale: così fece Marcello P anno 54Z. di Roma, che ottenuta 
dal Senato , e dal Popolo l'Ovazione, il giorno avanti trion». 

10 neir Albano , come fi ha nel 16. di Livio . 

Furonvi anco ne' tempi degP lm per adori altri luoghi oltre 
j già detti, dove fi trionfò da' Capi tani Romani ; come iti. t 
A le Mandria da Marc* Antonio in grazia della lui Cleopatra ; 
•di che dine Appiano nella guerra jli Mitridate , che i Romani 
ebbero a fdegno, che fi comunicaflero agli fcgizj gli onori del- 
la Città loro.; eBclifario ancora a* tempi di Guiftmiano trion- 
fò in Coflantinopoli , detta anco nuova Roma a qite* tempi, 
come dice Procopio nella guerra de' Vandali . Durarono que- 
lli tre modi di trionfare , finché durò la Repubblica di Roma: 
ma venuto il tutto in poteità di un iòlo , dal cui volere di- 
pendeva P onore, e la vita di ciaicuoo.il io (petto dell' altrui 
grandezza fece diventar (oarfi gP Jmperadori nel concedere 
le lodi , e gli onori a chi li meritava , e come di rado davano 

11 nome d' lmperadore ad altri, così più di rado concedevano 
le ovazioni, e 1 trionfi: però duTe Procopio nelP ultimo delle 
dette guerre de' Vandali ,che per feicentoanni non fi era trion- 
fato in Roma innanzi il t nonio di Beli far io , le non da' Celati • 
che fi erano fatti Monarchi della Repubblica Romana ; e fe 
pur qualche volta altri vi trionfò, fu (blamente fotto Augu- 
ro , e forfè fotto Tiberio -, che per gli altri, che forerò ìm- 
prelc meritevoli di trionfo, ritrovarono gP Imperadori un_. 
nuovo modo di onorarli , concedendo loro non più il trion- 
fo di Campidoglio, ne di Monte Albano, ne P ovazione , ma 
gli ornamenti trionfali , che «ili dittero: TriumpUti* , <r In- 

figmU Trmmpbi . 

Quefte iniègne del Trionfo etano tre 5/4 Stàtm* , U Un** 
di ~Allor9 9 *WPrct*/Ì4. Cornelio Tacito parlando di Tacfari- 
nate vinto da Blelo, nel terzo dille; ntque multo ptft Cajxr 
turm JuBium BUfutot Vrocovfultm Ufriu Trmmpbi Infuni bus 
àt toiletti , dare ft li dixit bonori Se /ani , cujut Me avunculus 
erat ; al quale anco conce (fe, dice egli, ut imperata a /«- 
%hnib»t falmaretmr. £ di DolabcIJa vincitore del medefimo 
Tacfarinate diffe egli nel 4. dopo P aver detto che già erano 
tic ftatue laureate in Roma: cr adbac raptabat Uff team T*c- 

farina* i 
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farinai ; DoUbelU petenti abnnit TriumpbalU Tiberini ; il ché 
fece per non avvilire l'onore di Blefo, di cui eri una di 
quelle ftatue laureate: quefto medefimo intende egli nel ter- 
zo libro, quando dice di Suipizio Quirino, che fu quello che 
nel lacro Evangelio è nominato nella Natività di Noitro Si- 
gnore Prefide della Siria : Impiger mi itti * , tT acribus mini Htm 
riit Confulatum fub ^Auguflo , mtx expugnatit ptr Ci! i cium Ho- 
monade n fi nm cdftellis ^InfigniaTriumphì adeptut - t e di Yui io Cam- 
mi Ilo nel fecondo dopo la vittoria prima contra Tacfannate 
dice: decreverc Tatres Trtumpb4lia Infìgnia , che fu particolare 
mente una di quelle tre Statue laureate . Così per la ricupe- 
razione dell* Armenia, Piovincia di Celare abbandonata da' 
l'arti V anno primo di Nerone, il Senato decretò le Supplica- 
zioni , e la Verte Triontale al Principe , che entrali* ovando 
in Roma, e che la fua effigie folle pofta nel Tempio di Mar- 
te Ultore di pari grandezza della Statua di quel Dio : il che 
quantunque folle meno, che il Ti tonfo, fu non di meno più 
che le lnlegne trionfali* Anche Claudio Imperadore nel 17. 
di Svetonio non fi contentò degli ornamenti trionfali decre- 
tatigli dal Senato, ma volle procurare l'onore di un giudo 
Trionfo: dalle quali, e altre autorità fi può concludere, che 
quelli ornamenti trionfali fodero la Statua trionfale con la Co- 
rona d'alloro, giacche quelle Statue erano laureate, e la Pre- 
tella in lungo delle altre Vedi trionfali* Fu più che ornamen- 
to triontale 1' andare lui cavallo falerato, e colla velie pal- 
mata, che Claudio Imperadore trionfando de' Britanni così 
concede , che leguiilc il liio carro Craflo Frugi , perchè la fe- 
conda volta fi aveva acqui (tato quell'onore: dice Svetonionel 
17. currum ejut Meffalina uxor carpento fecuta cfl : fecuti 0* 
triumpbaUx ornamenta eodem bello adepti, fed eeteri ptdibui C7* 
in VrétextA, Crafjus Fr^i equo pbalerato , V in ve fi e palma- 
fé, q*oi enm honorem ì ter aver* t . E la Pretella non era pro- 
prio abito de' trionfanti, ma si bene de' Magiftrati, e de* Sa- 
cerdoti, come diremo nel a. Difcorfo. Furono forfè orna- 
menti trionfali quelli, che fi pigliò Tiberio prolungando il 
Trionfo per la clade Variana ; quando, come dille Svetonio 
C. 17. Urbem prète xtatus , tT laurea coronai ut intravi t , poft- 
tumqne in feptis Tribunal f Sena tu alante , con feenàit , ac medine 
inter duos Confulet cum ^tugufto fìmul fedit , unde Topulo con. 
[ululo dream tem(U dedurne e/i. Ne* marmi ancora fi fa_i 

menzio- 
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menzione di quefH ornamenti trionfali (cosi cfli con Sveto- 
nio chiamavano que' che Tacito dine Infant* , €T Trìumpb*- 
Ué ) A Tivoli nel marmo di L- Plauzio Mlvano polto da Al- 
do in Silv4n»s e fcritto: Huie Sendtus triumpbatis ornamentd 
dtcrevit ob ret in Jllyrico bene gefìds. li a Tivoli pure nel 
marmo di Tiberio Plauzio Silvano Eliano Legato Propretore 
della Mcfia, dove lece cofe-onoratc , vi fi legge: Senntus in 
prdfeSJurd trìumpbtlibus ornamenta bonomie duùiore lmperd$or$ 
Céefare *A*gHjh Vefpdfidno . 

tu di maggior riputazione i* ovazione , che gli ornamenti 
trionfali, come fi può capire da Svetonio nel e 14. di Clau- 
dio con quelle parole: Triumpbdìid ornamenta SilUno fili* fud 
fponfo nondum puberi dedit,majoribus vero natn tdm mhUh1Tì \ 
e poi fegue, come cofa -maggiore, *A Vlducio ttidm onedtio- 
nem deerevit. Con tutto il niparraio, che fi faceva di quelli 
onori a* tempi de* Cefart, fi usò una volta fola una clorbu 
tanza, ma in petfooa detonata alla lucceflìone dell'Imperio: 
quello fu , che a* tempi d' Augufto Tiberio congiunte ide- 
ine c l* ovazione, e il trionfo, vinti eh' ebbe i Dilmui , e i 
Pannonj, de* quali ditte Velie jo nel y: bujns vittori* compos 
T^ero ovdrts triumpbavit ; ma Svetonio nel e 9 T accrclce an- 
cora maggiormente con dire : Quas ob res €T ovans , CT curru 
Urbem inireffut e fi pr imiti, ut quidam putaut , triumpl>dibus or- 
namenti; bonordtus, novo , net ante euiquam tributo genere bono* 
risi dalle quali parole abbiamo a mio giudizio, che allora fa 
ritrovato P ufo degli ornamenti trionfali , e che quelli orna- 
menti, e l'ovazione , e il trionfo furono infieme ottenuti da 
Tiberio in un medefimo tempo, e prima di qualfivogha al- 
tro. Non ho ritrovatole quclìa Ovazione, e querto Trion- 
fo di Tiberio furono effettuate in uno, o in due viaggi: ma 
ben mi aggrada credere, che giunto ovando in Campidoglio/ 
e fatto il làcrifizio dell' ovazione le ne ritornale colafsu di 
nuovo fui carro trionfale, poi ne averte gli ornamenti trion- 
fali, che fi cominciarono allora a dare agli altri ancora in 
luogo di trionfo-, come nell'altro trionfo di lui fi legge pref- 
ib il medefimo Svetonio c. zo. che trionfando fu accompa* 
gnato da' (uoi Legati , a' quali erto aveva impetrato gli orna- 
menti trionfali; di dove anco abbiamo, che quelli ornamenti 
fi davano parimente a chi non era capace del Trionfo per 
mancanza d' Imperio • 

I Ma farà 
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Ma farà bene far quivi menzione , prima che paffiamo più 
oltre, quando, e da qua i Magi Grati , od altre pallone pi imicra- 
mente fi ottenefTcro quefte maniere di trionfi. 

Abbiamo da' Falli , o vogliamo dice da' Trionfi di Campi* 
doglio, e dagl* Iftorici, che ottennero prima degli altri 

II Trionfo di Camp'do^lio a* piedi 
Romolo tra* Re Romani Ì* anno 4. di Roma. 

Con due Cavalli ai carro 
P. Valerio tra' Confoli 1* anno di Roma 245. c 
A* Poftumi.) tra' Dettatori 1' anno 254. 

Con quattro Cavalli bianchi al carro 
L. Furio Cammiilo tra' Dettatori 1' anno 557- 

Senzjt ordine del Senato 
f. Servilio Prifcc tra* Conioli 1* anno 158. 

Co» l* ordine folo dei Topo lo 
M. Orazio, e P. Valerio Coniòh 1* anno 304. 

Sen^A ordine efprcffo anco del Topolo 
L* Paftumio Confolo 1' anno 459. 

*/f cavallo fenxjt Soldati 
M. Claudio Nerone Confolo accompagnando il carro del Col- 
lega 1* anno 

ot fne proprie fpe/e J e contra la volontà de* Tribuni 
Appio Claudio Pulcro Con Iole V anno 610. 

Tra* Trito ri 
A* Atilio Calatine 1* anno 495. 

// Navale 
G. Duvillio Confole 1* anno 493. è 
Q; Valerio Faltone tra' Pretori, o Propretori Panno fili 

Finito il Magi/irato 
Q; Publilio Filone primo Proconfole I* anno 427, 

Tra privati , t ancora Equitt Fumano 
Gn. Pompeo il Magno 1' anno 671. 

V Ovazione 

P. Poftumio Confolo 1' anno 250. 

V Ovaxjonè fenxjt Magi/Irato 
L< Lentolo Proconfole 1' anno $. 

// Trionfo di Monto Albano 
G. Pajfffio Mattone Confolo 1* anno 

V Ovazioni col Trionfo di Monti Albano 
Mi Marcello Proconlolo V anno 54.. 

V Ova* 
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V OvJzjanc eoi Trionfo di Campidoglio 
Tiberio Nerone Proconiolo V anno 745. e infime gli Orna}» 
menti Trionfali, 

£ come d' eferapio memorabile fono annotati dagli Scritto- 
ri per aver ottenuto il Trionfo in Roma 

L. Furio Cammilto, che di nemico delia Patria, e di Con- 
dolo de* Tofcolani, richiamato dall' efilio, quello (tetta anno 
trionfò di chi 1' aveva fatto Contalo, con quelli, che fili M 
vevano dato bando • 

F. Ventidio de' Parti, che prima era (tato condotto forfè du€ 
volte prigione nel Trionfo di altri Imperatori, e tanto igno- 
bile, che pare vergogna a dirlo. 

£ L. Cornelio Balbo de* Garamanti unni omnium etrrn ex-, 
terno Quiritium jure donacus , dice Plinio nel C« {. del lìb. 
5- della Ktoria fua naturale, e nel cap. 43. del libro fettimo. 

I Trionfi antichi furono 310. come riferifee da Paolo Oro- 
fio Scbaftiano Enzzo nelle monete antiche tatto l' anno 6ou 

* 

Quali foffero i $rivilcgj de Trionfanti. 

CAPITOLO Vili. 

LE Infegne Trionfali, che ne* tempi de* Cefari fi diederé 
in vece del Trionfo, e dell'Ovazione a'Capitani , e an- 
co ad altri di minor portata, ne* tempi della Repubblica era- 
no pofti tra' Privilegi , e tra gli Ornamenti di quei eh* ave- 
vano condotto il Trionfo, o 1* Ovazione; quali per loro o- 
nore , e per grandezza della Repubblica erano meritamente ia^ 
tutta la vita loro , e anco in morte privilegiati in più modi 
più d' ogni altro Cittadino di Roma . 

Sei furono quclti Ornamenti , e Privilegi loro Trio»fali , 
U Corona , il Veftimento , la Status , le Monete , U Sepoltmré , 
« è 7^.omi • 

Le Corone Trionfali furono di tre maniere , d' oro , d' aU 
loro, e di Mortella. La corona d* alloro fu propria del tri- 
onfo. Con quella Romolo trionfò, come dice Plutarco nella 
fua vita: e ne* Ipettacoli , e nelle lolennità Colevano portarla 
quelli che avevano trionfato; anzi Scipione Africano citato 
da quel Tribuno a render conto delle azionai fuc, per liberar* 
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li da quell' impaccio, fcbbenc non vi era altra folennità , per 
farla nafcere, poleft in capo la corona trionfale, e come di- 
ce Valerio MaiTi.no D: Fiducia fui, voltoft al popolo ditegli s 
Hae f£Q Qniritet die Cdrthd&inem magna fperantem ieges nofirdt 
ne d pere ju/Ji ; proinde dquum e fi <po/ mecum ire in Capìtolium 
fupplicdtum j dove inviatoli fu feguito da tutto il Senato, dall' 
Ordine cqueftrc, e dalla Plebe intiera, anzi dal Tribuno me- 
defimo fuo avverfario , che confufo per vergogna , come fe- 
gue Valerio, de dccufdtore Scipionìsvenerator e fi fdtl*t . Ven- 
ne poi tempo , che quelle corone di lauro ne* lpettacoli , e 
nelle folennità erano portate da' Senatori indi (tintamente: on- 
de ancora venne quel detto : Ldurum mordere , per 1* ufo 
che avevano di por fi in bocca le foglie della corona di Lauro 
|>er raffrenare il ri lo, dal quale con fatica fi potevano conte- 
nere per le dufolutczze , che vedevano negli Imperadori loro* 
-quali anco potevano andar di continuo coronati di Lauro, do- 
po che a Celare dal Senato fu concerta quella facoltà , che e- 
gli accettò volentieri: predò Svetonio e 4$. ex omnibus decre- 
ti* /ibi d Serrani popuìoque bonoribus , non attui recepì t , dui 
Hfurpd-JÌt tibenttus, qudm /MS laure d corond perpetuo gè ft andai z 
Quella fu poi corona di quelli, che ottenevano gli ornamenti 
trionfali lenza il trionfo , come dicemmo poCQ più alto 
e delle loro ftatue, e delle immagini dp' trionfanti; dille CU 
cerone nell'orazione Pro Huren*: Imagi nem parenti s Jui Un* 
rt.it *m im fui grdtntdtione confpexit; aveva trionfato il padre 
di quello Murena 1' anno 672., e perciò la di lui immagine 
era adornata della corona d' alloro. La corona d' oro fi usò 
da' trionfanti folamente nel giorno del trionfo ne' tempi più 
baffi , e più luifuriofì della Repubblica ; e di quella baiti ciò, 
che ne abbiamo detto di fopra nella pompa trionfale. Fu 
concettò a Pompeo folo di portar la corona d* oro nelle fo- 
Jcnnità , e ne' lpettacoli , come dille Vellejo nel i. libro . 

La corona di mirto fu inftituita da Papirio Matrone, trion- 
fando nel Monte Albano. Fu ella (prezzata da M. CrafTo, 
come dicemmo di (opra, nell' occafionc de' Fuggitivi, c M. 
Valerio la pigliò bene, ma volle accompagnarla con la coro- 
ina d' alloro, come il ha da Plinio nel 1. 15. al e zo, E gli 
uni , e gli altri portavano quella corona ne' fpettacoli , come 
pofe in ufo quel. Papirio primo invenrore di cfla di portar* 
la anche, fondo a vedere i giuochi Circcnfi , come dicono Va- 
lerio 

• ♦ . 
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Icrio nel 5. al cap. 6. e Plinio nel detto cap. 19. del libro if. 

L' altro Ornamento , e Privilegio de' Trionfanti era d* ave» 
re 1' abito diftinto dagli altri nel giorno del Trionfo, e nella 
Pompa funerale . Due Vefti avevano i Cittadini di Roma, la 
Toga, e la Tonica. La Toga,; che era loro propria , on- 
de furono detti Gente Togata, era una vette bianca, di lana, 
larga, e che arrivava poco meno , che a' piedi, lènza maniche » 
e lenza forame alcuno da cavarne fuori le braccia -, le quali 
quando fi avevano a lcoprire, fi piegava la toga fu le fpalle , 
c lbtto quella I oga non ebbero i Romani altra vede fino al- 
la prima guerra Cartagincfè : dopo v* ebbero la Tonica, che 
da principio fu breve , e lènza maniche ; ma dopo fu fatta sì 
lunga, che arrivava fotto il ginocchio , e più bado a dai ; 
quella fi cingeva, tenendofi iciolra la Toga: e 1' una, e V al- 
tra fu per V ordinario di color bianco . Cosi dicono il Lipfio 
negli Eletti , ed Aldo il giovine : De Toga , CT Tunica I\om** 
norum, provando amendue quelle, e molte altre belle cole 
con molte autor itadi , ancorché intefe da elfi non a pieno 
concordevol mente. £ più maniere di Toghe , e di Toniche 
avevano i Romani da fervirfene nelle varie occorrenze loro, 
come de' conviti , del fbro, del chieder Magi Grati , de' Trion- 
fi , e di altre occafìoni , di forma umili, ma differenti di prez- 
zo, di materia , <f adornamenti , e di colore . Ma particolar- 
mente le Trionfali erano differenti dalle comani in quello, 
che la Toga Trionfale fi chiamava pitta, volendo dire di- 
pinta, e la tonica fi diceva palmata; dipinta fi diceva la toga, 
quando nella porpora, colla quale era differente dalle comuni, 
che erano bianche , s' inteflèva con V ago , o coi pettine di fi- 
la d' oro qualche immagine; e dicendoli per 1' ordinario P/'f- 
t a , diceva li ancora Trabea , o Talmud dalla figura delle trabi » 
o delle palme, che in effa fi formavano: anzi talvolta vi fi ve- 
deva P immagine di alcuna pedona legnalata. Graziano Im- 
peratore fece Confolo il tao Maeftro Aufonio , e per abito da 
▼cftirfi gli mandò una Toga di quella lòtta, con che fi Iole, 
va trionfare , e vi era ad oro dipinto 1' Imperator Collanti, 
no ; onde di efTa nel rendimento di grazie Aulònio chiaman. 
dola ora Toga , ora Verte palmata, ora Verte dipinta, or* 
Tiabea, dice : Ifie habitus , ut in pace Confuti* eft, fu in «A 
Boria triumpbantis -, e p?ù baffo: Taimatam , in qua divut Con, 
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dure fuo, qUdm tuit verbit. Marziale nel leu imo pure la chia- 
ma Toga palmata con dire : 

1 Comes , magnos HI afa merere triumpbos , 
Tdlmdtdque Ducei», fei cito , reide fot* . 
La Tonica trionfale ancora fi diceva Palmata dalla figura 
delle palme, che in eira fi vedevano nella gin fa , che tal volta 
vedeva!! ancora nella Toga -, e di quella tonica palmata , c 
della toga pitta infieme di ile Livio nel di Scipione : Do- 
ftéfuk Mxffantfam fella euruli eburnea , ey fcìpione eburneo , 
togd pici a, CT palmata tunica; e fegue Livio, che egli ditte: 
T^jqite magnificentius quicquum triumpbo dpud Bimano s , ncque 
triumpbautibut dmpiiorem eo ornatu effe. E nel decimo dille 
pure Livio della tonica, e degli altri ornamenti Trionfali: 
Quos ntOt tunica palmata , <T toga pitia , ey corona triumpbd* 
li , Unrtdqut bonordtis . £ vuote Lucio Floro , che Tarqui- 
nia Prifco portaire a Roma quefte vefti, e gli altri orna- 
menti Trionfali , quando ebbe luperati i dodici Popoli di To- 
scana . 

Erano date quelle vefti a* Trionfanti del Pubblico , levan- 
doti di Campidoglio, o di Palazzo, quando le ne dovevano ve- 
fti re ; il che fi offervo ancora con gì* Imperadori per quanto 
potcllimo cavare da Capitolino nella vita di Gordiano il vec- 
chio ; del quale egli dice: Vaìmdtdm tunicata , €7" togdm pi- 
Udì» prtmus l{omanorum privatili /udì» , CT propriam bdbuìt 9 
cut» ante Imperatore et't&m de Capitoliti acciperent , nel de Va* 
Ut io. Però diffe forfè Giovenale nelle parole allegate di f*- 
§>ra: in tunìcd Jovis, non tanto perché così forfè veffilTcro il 
iuo Giove, quanto perché quefte vefti il levavano di Campi- 
doglio, dove era il Tempio di Giove. E Lampridio dille di 
Aleifandro Severo: Trdtextam ey pitlam togam nunquam nifi 
Couful dccepit , ey eam quiàem , qudm de Jovis tempio fumptam 
olii quoque decipiebant dut Vrdtores , dut Confules ■ A Pompeo 
Magno fu concedo il portare quella toga ne' fpettacoli , quan- 
tunque gli altri non ufaflero portarla più da vivi palfato il 
giorno del loro Trionfo j difle Cicerone nel!' epiftola 16 del 
primo ad Attico: Tompejus togulam pitlam filentio tuetur fuam\ 
E Dione nel 17. c Veilcjo nel 2. dicono della facoltà datali 
di portare a certi tempi le vefti trionfali , e la corona d' oro. 
Non eftendeva però ad altri dopo il Trionfo quefto privi- 
legio, ma riicibavanJo dopo morte» nel qual tempo, come di- 
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ce Polibio ne' fragmenti: Qnelli , che accompagnavano alla fe- 
poliura uno , cbt aveffe trionfato t ve/ìivano itefti di Vorpora tef- 
futa d* oro, cioè di qnella forte , che egli aveva portato nel fuo 
Trionfo y £ ciò volle inoltrare Svetonio , quando nel cap. 84. 
di Ccfare dille, che alla lua lepoltura: Tibtcir.es-> cr Scii- 
ti jtrtìfices veftem , qvam e* infirumento Triumpborum ad prd- 
fenttm ufum indutrant , detrattane /ibi , aiqut dijaffam ìnjecere^, 

fiamma} i £ nelle lolennità le immagini di quelli , che avevano 
trionfato « veltivanì del e Velli Trionfali* 

4 Non fi fermò quivi V ambizione de' Trionfanti , ma vollero 
provvederli di Statue , per rendere perpetua la loro memoria ; 
e per maggior onote V elelTero tali, che ioffere conofeiute^» 
dalle altre. Quarte erano di argento rimefcolato con un ter- 
zo di rame Ciprio Ibttiliilìmo , che chiamavano coronario, per 
dargli il colere, e tanto di loltòrc vivo, quanto d'argento; ed 
ogni cola fi distaceva in un vaio , di terra circondato di argil- 
la , dove tanto bolliva quella compofizione, che da fua porta 
fi dUcoprhfe nel modo , che più diftufamente diltc Plinio nel 
libro 33. o 9. £ quelle Statue cognominate Trionfati fi dice- 
vano anco Uluftri , e avevano le corone d' alloro fatte della 
medefima materia , onde furono dette parimente Laureate , del- 
le quali dilfe Tacito nel 4. Annale quelle parole: Trts Lau- 
reata in Urbi Statua) e nella Vita di Agricola il medefimo: 
l^itnr tr'mmpbalia ornamento, CT illufìrh Status honorem , 
quicquid prò triumpbo datar , multo verborum bonore tumulata, 
èeccwni jubet . Qualche volta fi decretavano quefte Statue a*, 
tempi de* Ccfari a perfone indegntiTìme , delle quali dilTe Pli- 
nio il juniore nel libro z. all' ept Itola 7. Heri a Sena tu Ve- 
firicio Spnrinna Trineipe a attore Triumpbalit Statua decreta efl r 
non ita , ni multi t y qui nunquam in ade fttterunt , numquam-* 
cafìra viiernnt , numquam denique tubar um fonum , nifi in fp$* 
tlacuUt, audierunt y ve rum nt itiis , qui (iteus i fìtti /udore, O* 
/angui ne, ty faQ'n affequebantur . fcra parimente tra' privi legj 
de' Trionfanti, che comandando le antiche leggi, che non fi 
abbruciale, né .èpellitiTc alcuno nella Città, potevano rotta 
di chi aveva trionfato, riporfi in Roma, come dille Plutarco 
nelle Queftioni Romane . Fu firaile quello privilegio a quel- 
lo della Gente Valeria, e de' Fabrizj dì poter abbruciarli , 
e (c pel Iti li in Roma; ma quelli non volfero valertene, per 
fuggire V invidia di si fatto onore, ritenendone appena un_^ 
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poco d* ombra ; co! fottoporre nel Foro una face accefa al 
corpo morto, e (libito poi levarla Senza eh? altrimenti egli vi 
fi abbruciale, Trinmpbale Fnnnt dicevafi la pompa trionfa* 
le di quei, eh' avevano trionfato, nella quale facevano anda- 
re avanti al Cadavere la pompa de v Trionfi , e i Soldati me* 
Hi circondavano il fuoco, gettate via le arme loro: di (le Lo- 
cano nell'ottavo, parlando della povera lepoltura del gran 
Pompeo : 

7ion prctiofa petit tumulato jurt fepultrd 

Vomptjut, Fortuna, tUHs: non, pingui* di dftrd 

Ut ferat e membri* Eoo* furti ut odore* ; 

Ut Promana fuum geflent pia colla parentem ; 

Vrd/erat ut •ve ter a Ferali* Vompd Triumpbos; 

Ut refonent eantu trifti Ford ; totu* ut ignei* 

Vrojecli* meerent Euereitu* ambi ut armisi 

Dat vilem Magno Vlebei Funeri* aream , 

Qua lacerum corpu* ficco* effandat in igne* . 
£ nel condurre le ceneri de' Trionfanti al Sepolcro vi andava a* 
vanti il Senato, e 1* efercito > e (opra la fèpoltur», che era. 
dentro la Città, vi fi poneva la Statua, o l'Immagine del Tri* 
onfanre morto : cosi diife appunto di Trajano P. Vittore eoa 
quelle parole; H*j*t exafii torpori* cinerei relati ì\omdm , bu~ 
matique Tra j ani Foro f*b ejn* cotumnd, <7* Imago Juperpofitd 9 
penti Triumpbante* folent ,in UrbeminveÙd, Stnatu pr acume , es* 
Exercttu. Ma forfè ne diremo qualche altra cola, quando par* 
lcrcmo del lèpcllire antico. 

Fu anche nobile Privilegio quello de* Trionfanti <T efter o- 
norati co* Nomi Trionfali, i quali talvolta lalciavano a' fuoi 
discendenti , come ereditai) : e altre volte prendevanli dalle 
Provincie, o da' popoli Superati ; altre volte da quale h' effèt- 
to, virtù, o Somiglianza: e dal favor militare, o dall'aura 
popolare Se li attribuivano nell' acclamazione del nome <f 
imperatore , e nel giorno irte (ro del trionfo. Scipione l'A- 
fricano tra' Romani fu il primo che acquiflò nuovo nome 
dal nome della gente, eh' egli aveva (uperata, come' dice 
Livio nella fine del 30- libro, fu poi irguito da molti al- 
tri , che per nomi trionfali furono detti Afiatici, Acaici , 
Macedonici, Dalmatici , Numidici, Maurici, e fimili: e Pom- 
peo riportò dall' Africa nel luo trionfo per Spoglio il co- 
gnome di Magno, cerne dille Plinio nel libro 7- e 26. 

GÌ' lm. 
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GÌ' Imperadon poi fe ne pigliarono le decine, come di Go- 
tico, Germanico, Vandalico, Aiemanìco, Sarmatico, Brit- 
annico, Panico, aggiungendovi anco con alcuni di qucfti 
il cognome di Malli mo , come le ne vedono elèmpj di mol- 
te i feri z ioni -. e s invaghivano elfi d' effere anche detti dat- 
U, fortezza, dalla demenza, e dalla Victoria Pii, Felici,' 
Vincitori , Forti (lìmi, Felici (fi mi , e con altri limili cogno- 
mi; de' quali non fi acquetarono alcuni, ma vollero pren- 
dere anche fino i nomi di qualche gladiatore, che avcire, 
fatta alcuna prodezza notabile, come tu fra gli altri Co- 
modo Impcradore , di cui dille Lampridio : J^ominé gUiUf* 
rum recepii eo gàudio, q**fi rt ci per et TrÌHmpbéUé', e del me- 
de fimo (oggiunge: *ApptlUtus eft in ter citerà triumpbd/is nomi» 
04 ttUm fcxtentlct viclet t Taulus primus Sectttorttm . Nè è mara- 
viglia, che tra' nomi trionfali fodero porti i nomi de' Gladiatori j 
perchè anche a que* tempi le (la: ne, e le corone davanti a* Gla- 
diatori, come fi vede dall' autorità di Plinio il giovane allegata 
poco di iopra , quando parlammo delle ftatue trionfali e Ne- 
rone prclfoSveton io c. if. entiò in Roma trionfante lui carro 
di Augufto, come vincitore nel corfo, e nell' aurieazione . 

L'ultimo Privilegio dato a' Trionfanti era , che fi battcf- 
(ero monete d' argento, o d'altra forra a memoria del lo- 
ro trionfo -, dove folle il nome de' trionfanti , e qualche^ 
volta della Provincia, o del popolo trionfato, il carro tri- 
onfale improntato con due, o quattro cavalli dall' una ban- 
da delle monete, perciò dette bigati, e quadrigati, dall' al- 
tra il nome di Roma, c l'immagine di effa col capo arma- 
to, o di qualche loro Deità, e inficine la nota del pelo 
de Ha moneta, eh' era del quinario la V. , del denaro la X, e del de- 
naro e mezzo la »f* ; che lenza qucfti contrafegni le monete trion- 
fa li , o confolari d* argento non erano , né (on ficure , che non vi ila 
dentro rame, od altra miftura fraudolente , come più volte ne 
ho fatta io 1' esperienza : e tra quelle anco, che 1' hanno, vi 
ho ritrovato dentro il rame più d' una volta* Vi pofero 
qualche volta anco col carro, o in cambio del carro qualche 
infegna della Provincia Superata, come il triangolo per la Si- 
cilia, per 1' Africa gli elefanti, e le (piche per una fertile , 
o cote tali . E per addurne efempio , che non fi parta dall' 
iftoria de' noftri Sarfinati, i due Confoli Romani, che trion-. 
itrono di Sartina, Decimo Giuaio Pera, e Numcrio Fabio 
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Pittore fecero batter monete del loro trionfo , che anco a* no- 
ftri giorni fi vedono, e fono regi Arate ne* libri, che deferivo» 
no le monete antiche, particolarmente nella dichiarazione^ 
dì Sebaftiano Erizzo (opra le monete, e medaglie antiche . Di« 
ce egli, che D. Giunio Pera nella moneta, che egli fece bat- 
tere in quel trionfo, vi fece (colpire da una parte la tetta 
Roma armata con laX,fegno del denaro, per inoltrare , che U 
potenza, e l'arme di Roma avevano lùperato o«el popolo; 
nè^ rovescio vi fece porre una carretta da due cavalli con u- 
M& vittoria l'opra , che con la dcftra porge in fuori una coro-» 
na trionfale, e di fotto quefte parole: D. IVN. PERA, £e 
ROMA. L'altro Conio!© Fabio Pittore nella liia moneta 
pure d' argento, che pone il medefimo Erizzo , ha da una . 
Ifarte la telta di Diana con una nuova Lina in cimi, e eoa 
l' arco, e la faretra dietro le fpalle, con tale ifcrizioue .-ROu 
MAj ha per roverlcio una carretta da quattro cavalli guidati 
da una vittoria, la quale nella dcftra, tiene una sfera, od li- 
na sferza, che voglia dirfi, e vi fi leggono quelle lettere: N. 
FABI- C F* PICTOR. E in quella guifa che alcuni Con- 
fo! r dopo le vittorie nivali ponevano nelle loro monete un 
N ttunno, e fempre altre cole, che alludevano alla vittoria 
ottenuta, così potiamo dire, che Diana forte ivi fcolpita non 
a caio, né per divozione (empii ce di miti Fabio, come fuolc 
interpretare Erizzo * ma per .effere ella tenuta a quei tempi 
Dea della Caccia , e delle Selve, pollo credere, che per lua 
iuperftizione quel Conlblo nella guerra de* noftri Sarfinati, 
popoli» che abitano nell* Apennino , e in luoghi di monta- 
gna , egli dovendovi andare ad Spugnarli , feceife voto a que- 
lla Diana con fperanza di riportarne vittoria con P ajuto di 
Iti: anzi dirò, che il voto fu tatto nel conflitto della batta- 
glia , nel quale era cosi ufanza di far voto a qualche Deità di 
edificarle un Tempio. Non è mio pendere, ma dottrina di 
I-ivio nel io. fotto T anno 460 dove dicet In ip/o ài '/ crimine 
(parla del combattimrnto co* nemici ) <?«o tempU DHt immota 
télilut -voveri mas trai, voverdt Jovi Vittori , fi legione* loffi urti 
fudijet , pocillnm mnlfi , prinfquam teme rum btberct , fe fatlurnm. 
In queftomodo fece L. Furio Pretore nella guerra de' Galli, ve- 
dendo nel conflitto, che i nemici tentavano di porlo in mez- 
zo, come dice Livio nel 31 D**t legiones ex fnbUih dextra, 
t*y*qm 4/4, 4*4 in prlm* étie puyubét , circumi*t ; tiemque 
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Df Jvtri wit , fi * ite bofìcs fu di (fi t . E forfè potentino alfe- 
grume la cagione alla Avocazione, che i\ ulava , della quale 
parleremo in qualche altro luogo. Per le quali caule Fabio 
ottenutane la vittoria, oltre f onore de' lacrifizj, e forlc del 
Tempio fabbricatole , la fece improntare nelle monete del fùo 
trionfo in abito di Caccia trice con la Luna crescente in tetta , 
e con 1' arco-i e la faretra . La Quadriga di Fabio , e la bi- 
ga di Pera c reti' io, che morti ino la lupe ri or ita deli' uno all' 
altro, o per gli aufpicj del giorno del conflitto, o per mag- 
gior prodezza del Coofolo Fabio, e del ino efercito, o qual- 
che altra cola tale. 

La sferza fignitìca il caftigo dato al popolo col debellarlo ; 
o quella , con che fi toccavano i Cavalli del carro} ma le tol- 
de sfera , come dice il libro , ( che la / moneta non m' c 
venuta alle mani) importeria qualche cola di più dell* ordi- 
nario de' trionfi pattati di Roma, e forte moftreria, che bi- 
fognava a' Romani cercare altri Paefi da fuperarc, che i Sarfi- 
nau finivano di darli 1' Imperio di tutta 1' Italia , avendo già 
de Rinato forfè al Popolo . Romano di ibi care il Mare per co- 
minciare a dar di piglio all' Africa ancora colla prima guerra 
Cartaginelè ,che vi (egui quali lubito dopo il trionfo di Sartina • 

Dirò ancora, che i denari bigati, quadrigati, o vit toriati, 
che dava il trionfante a' tuoi Soldati, erano di quei, che egli 
.aveva fatto battere in onor fuo: e me lo fa credere il rirro* 
var ne' libri di quelle monete, che ve ne fono alcune^di quel- 
li, che non trionfarono , che forlc battute prima le monete, non 
poterono poi per qualche altro rifpetto ottener il trionfo; né 
mi aggrada credere , che dona Acro nel fuo trionfo monete* 
del trionfo d' altri. 

£ non ioìo fi battevano quelìe monete in onore di quei,' 
che trionfavano in Campidoglio, ma ancora de' trionfanti 
nel Monte Albano, come fi vede di Papirio Malfone j e dell* 
ovazione ancora fi vedono le monete col carro, come di L* 
Lentolo, che entrò ovante V anno $53. di Roma, non con» 
cerfogli il trionfo, che fi aveva meritato-, procedendo ciò for- 
fè, come abbiamo detto, dal batterti te monete prima» , cheli 
face lic la terminazione l'opra il trionfo* 

Quale altro legno volelle intendere il Mazzoni ne] c. $?* 
del primo libro della ditela di Dante, quando promife il 
.cacto da coaofccrc quai Bigati, o Quadrigati tollero baUm-; 
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ti per le vittorie di eia (cuna Fazione antica Cirecnfe , non 
ho potato per anche trovare; qui dirò loie, che le Quadri- 
ghe furono dell' Albata, le Bighe della Veneta. Cammillo 
perciò volle bianchi i quattro Cavalli del Tuo trionfò. Tali, 
e tanti s* afognano a Giove, e al Sole} e Plauto difse ned* 
Aftnaria : J^umqudm dir poi quadrigli dlbit indipijcet pofted . Le 
Bighe di color ofeuro (i assegnarono alla notte , e alla Luna ; 
dilTe Virgilio nel quinto: Et nox dttd polum bigis fnbvc&é 
tenebdt. E Stazio nella Tcb*: t\oriferum gelidn tenunversi àt- 
ri kiis . Benché Marziale aflegni a' tuoi tempi la Quadriga 
anco alla Veneta nel 6 ad CdtUnum: 

Vdpul.it dfliiUQ Veneti quadriga flagello . 

Se pure quel Veneto vi fi prende per la fazione , e non pei 
nome proprio. 

Della Cena trionfale., 

s 

CAPITOLO IX. 

L* Ultima delle cofe, con le quali fi conchiudeva il Tri- 
onfo, era la Cena trionfale; dove oltre i riti ordinar) 
delle Cene antiche, delle quali parleremo or ora in lungo, 
ho ofservato alcuni preprj coltumi di quella; ed erano, che_> 
dovendo avervi il primo luogo il Trionfante, non falciavano, 
che altri di maggior imperio v* intervenisse i però racconta 
Valerlo Ma (Timo nel titolo De Jnre triumpbandi , che per cre- 
anza i trionfanti invitavano i Confoli a quella Cena , e poi a 
parte venivano pregati , che (oprafedeflero di venirvi : Morfs 
i irdt db ìmpeydtore triumpbnm duéluro , die' egli, Conjutet invi- 
tari dà eeenam , deinde rogati, ut venire fuperjedtant ; ncqui s eo 
die , quo tilt triumpbaverlf , major is in roder» convivio ftt imperli. 
Sopra le quali parole conteièro già il Grucchlo,e il Sigonio, 
dicendo quegli , che V Imperio dato per quel giorno al Trion- 
fante non era militare, e però di minore autorità di quello 
de' Confali; qHefti che egli era ben militate , e per quefto 
maggiore del confòlare ; ma che potè elfere , che nel convi- 
vio il Trionfante ne forfè fenza , de portolo forfè in Campi- 
doglio, finito il facrifìzio, come col facrifìzio aveva prefo in 
Campidoglio per andare alla guerra commettagli ; o pure che 
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dovendo fra due, o tre ore deporlo colla fine di quella cenai 
non poteva tenerlo in maggior conto del confolare. Io non 
ion Giudice di quefta lite; ma dalle parole di Plutarco nella 
QucitjoQi Romane parmi di ritrarre la nfoluaione di quefto 
dubbio. Dice egli dunque narrando quello medefimo coftu- 
me, che nel convito pubblico quei, che n'accettavano il Trion- 
fante , mandavano Medi ai Contali, pregandoli, che non vi ve» 
mirerò a cena per potere adeguare al Trionfante il più ono- 
rato luogo, e condurlo a cala , finita la cena *, le quali due cole 
dovevano ferii ai Confoli, e non ad altri in prefeaza loro. 
Due cole aftegna Plutarco aJ Trionfante, quali dice, eh' era- 
no proprie de* Confoli: I* aver il primo luogo a menfa, e 
1* cflcre ricondotto a caia finita la cena . 11 primo luogo nel- 
le cene era un folo, e fi chiamava Confolare ; perche vi (la- 
vano per 1* ordinario i Coniòh : (e quello fi dava al Trion- 
fante , 1 Conloli fariano itati in luogo mcn degno del grado 
loro, ne anco era condecente, che fi avvilifTe la gloria del Tri- 
onfante con ftare in luogo inferiore ad altri. Se parimente ri- 
mario fenia Imperio il Trionfante eia accompagnato da' Se- 
natori con pompa folenne a caia, i Confoli, de' quali loleva 
edere queir onore, ne fariano rimarti privi; e (e venutivi i 
Confoli alla cena, tofTe toccato, come doveva, ad eifi di cl- 
iere condotti a cala finita la cena , il Trionfante lana re- * 
flato con vergogna privo di queir onore . E quefta fu la 
cagione , perché non vi lafciaiTero venire i Confoli , il cui Im- 
perio era maggiore per gli ri (petti ,che ne dice Sigonio nel 3. 
Z)e jureVrovineiarum, e anco perché quello del Trionfante} 
ancorché militare, era piuttofto un' immagine d'imperio lafcia» 
togli non per combattere, non per comandare, che nemina dì 
quefte cote aveva autorità; ma per fare quella moftra folo del- 
la pompa ina trionfale , e per godere quella gloria, che fi ave* 
va acqui ftata nella Provincia. Ma non vi è dubbio alcuno, 
che 1' imperio de' Conloli non fotte maggiore dell' imperio di 
quei, che non avevano il Magiftrato, ma folo 1' imperio; per- 
ché fra le altre colè devefi la pere , che 1' imperio de' Confali 
non fi diminuiva per entrare dentro nella Città , come faceva 
♦quello de' Proconioli , e d'altri folamente Imperatori. Dirtè 
Livio nel i6> che temendo i Romani , che Annibale veniffio 
verfo Roma, ordinò il Senato , che P imperio di Q Fulvio 
Proconfolo folle eguale a quello de' Confoli, non perché non 
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jJotefTc egli combattere , e fervtrfene* nella mil ir ii , ( averi io il 
Senato fin dal principio dell* anno prorogatogli 1' imperio, e 
1' efercito, che aveva afato nel Confola to ; ma perché non po- 
teva entrare ÉQ Roma con V efercito, e con P imperio: T{e 
minucretur imperium , dice egli , fi in urbem veniffet , d ter evi t 
Sendtus, ut Qj Fulvio psr cum Conful/bus imperium effìet j t_* 
quella e la cagione , che i C > n'oli erano di maggior im- 
perio. In legno di ciò non potendoti entrare in Roma dagl* 
Imperatori con imperio fenza P autorità del Popolo Romano , 
L. Poltumio Contolo Panno 4fo. di Roma nel io. di Livio 
dille, non volendo il Senato concedergli il trionfo: 7{on its 
V. C. vcflré majefìdtit memìnero, ut me Confulem effe obi ivi f. 
car: eoiem pure Imwìi * q n belle pfjfit belile felici ter gefiis v 
Samnio , atque Htruri % fub %e~lit , v'tclorid t Uf pace parta trt~ 
umobabo; e coli' autorità liti , e coli* imperio Confo! are tri- 
onfò lenza decreto del Pepilo, e coltra il voler del Senato. 
Non potea farli que.1i ceni trionfile in luogo privato , nem- 
meno in luogo pubblico, che fotte profano: e perciò facevanla in 
Campidoglio it Capitano -trionfante co* Senatori: dille Servi lio 
nell' Orazione nominata altre volte di fopra t die egli fece al 
Popolo per occaftone del trionfo di Paolo preite Livio nel af. 
hlas quidem epuUs Sertatns , qun uec privtt» loto 9 nec pub lieo 
profdno , fei tn Cépitolh eduntstr , utrum bomiaum voi upt atte 
tduffa, due Deorum, borni numque anfore Str. Galbd turba tu* 
ri dflii? 

£ per moftrare la partecipazione del Senato in quella glo- 
ria, come a gn ila di Giove il trionfante fi era tinto di minio 
il volto nel l'affi condurre fui carro, così egli con li Senato- 
ri ufava nella cena trionfale gli unguenti col minio , come 
ditte Plinio nel libro $$. cip. 7. che il minio era tra' pigmen- 
ti di grande autorità , e di già non folo preifo i Romani di 
grandini na, mi ancora di facra religione: Jovis ipfius fimuldm 
tri faeton diebus feflis minio illini foli t dm , ttiumpbdntumque ror- 
porw. fie Ctmmillum triumpbdje, bac reli*io*e etUm uuue adii 
in unguentd eaenn triumpbxlis , V d Cenforibus in primis Jovem 
minianlnm lotdri . 

Fu parimente ofTervanza antica di quelle cene trionfali, che 
in 'legno di onore ri lira la cena, nell* accompagnare, che fi 
faceva, come abbiamo detto, il Capitano a cala , egli facevafi 
andare innanzi un tibicìhe, ed uà ti Jicinc , tuonando il darti - 
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co ali* ufo del fatto (Tarme, con una torcia accefa avanti. E 
Gajo Duillio , che condulTe il primo Trionfo navale per la 
vittoria acquietata de* Cartjgincf» , non (olo usò que fra ceri- 
monia nella cena del fuo Trionfo \ ma ogni volta che andava 
a' conviti pubblici» che dicevano epuii , rimembrava il nobile 
iucceiso di tal vittoria con quella lolennità notturna , come 
di lui dilsc Valerio nel cap. 6* del libro 3. e Cicerone nei 
libro De Sentclttte. Potrei ancora dire, che grandi fpefe ta- 
cevano in tali cene que* Trionfanti , come particolarmente fi 
legge di Celare Dittatore si nella gran copia, e varie (orti di 
vini, de' quali parlò Plinio nel libro 14. al cap. if. come 
ancora nel numero delle murene tolte in preftiro da Irro h 
che egli pur fìcrive nel libro 9. al cap. indie) manifcfti del 
retto. Ma perchè quefta non fu cofa propria della trionfale , 
la tralafcio in quello luogo, e mi apparecchio a trattare in 
generale di tutte le Cene , e di tutti i Conviti degli antichi 
Romani, per moftrare , come fi facclscro-, onde meglio fi pof- 
ia aver notizia non iolo di quefta trionfale» ma ancora di 
quelle , che con proprj , e particolari cognomi erano da loro 
dette Pontificali, Rette, Dapfili , Salian , Solenni, Augura- 
li, Funebri , Adventicic, Pubbliche, Imperatorie, e con altri 
nomi di Epulo, e di Convivio* che tutti cfsendo quaft d* 
una ftefsa torma , avevano però tra loro qualche dilcrepan- 
za , che poi raccoglieremo dagli Autori , che ne fanno men- 
zione , al meglio che fi potrà , quando avremo trafeorfe le 
Cene in generale fotta il ieguentc Titolo del Triclinio 
Antico» 
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i*> DEL TRIONFO ROMANO; 

Delle Certe, ed altri Conviti > e del 
Triclìnio Antico . 

CAPITOLO X. 

■ 

A Neon nei nomi, non che nelli fatti moftrarono t Rdi 
mani U raodeftia de loro cortami , chia n 1.1 Jo Io ftarc 
iniieme a menià per mingi are, non come i Greci Compoté* 
xjone , o Conctnazjone , che importa cenare, e bevete in com- 
pagnia, ma Convivio, per avere uria certa congiunzione del 
vivere, che piuttofto avcfsc riguardo alla ricreazione degli 
amici con li ragionamenti , e con altri trattenimenti onorati , 
che con cibi • £ perciò fino dal tempo d' italo Re di Eno- 
tria, che diede dal Tuo nome il nome ali* Italia, furono in- 
ftituite , come diise Ariftotile nel 7. della Politica al cap. 20. 
le Cene, ed i Conviti Pubblici ncll' Italia, con li quali fi 
congiungefscro maggiormente gli animi del li Cittadini a prò 
della Patria, ei a mantenimento dell' amore tra loro. Anzi , 
come difse Plutarco nel principio del fettimo libro de' Proble- 
mi Convivali, tu molto lodato da' Romani, e frequentato 
quel detto di un galantuomo, che foleva dire d' aver mangia- 
to, e non cenato quel giorno, che aveva cenato iolo ; come 
che la Cena ricerchi in ogni tempo una certa coraumeanza, 
e congiunzione dilettevole della vita, e del vitto con gli ami- 
ci . Però fi legge nelP epi itola 19. di Seneca , che fine amico 
vifeeratio Leonii , <T Lupi vita e fi . E per cfserc (tara quefta 
tra* Romani Parte ricca di onorati coltami , la dilucideremo 
con le lèguenti confìderazioni , che faranno 

g. Quante volte al giorno mangiaffero gli Antichi , ed 4 quéi 
ora. 

a. Che tofa facejfero prima ; e dell* Efercitjo, e de' Bagni . 

3. Dove , con qual ordine , e con qual abito tré loro fi acconto^ 
d afferò a menfa ; e del Triclinio . 

4. Quali cibi vi uf afferò, e quali Miniftri ; e delle leigì So*- 
tuane 1 

Che co fa fi faceffe frattanto che durava il Convito • 
6 Cbe cofa faceffero dopo il mangiare . 
7. Quante maniere di Conviti vi aveffero i Romani . 

Quante 
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Quinte volte mangiaffero il giorno gli ; 
Amichi, ed a qual ora. 

CONSIDERAZIONE I. 

SOno diverfc le opinioni tra quelli, che ferirono , fe gli 
Antichi mangiarselo una fola , o fe più volte il giorW 
no. E eertamente nefsuna ferma determinazione può. 
darfene ; perche le diverfità de* tempi , delle complef- 
lìoni , e delle piofdfiom fanno diverfi ancora i coffumi . Ma 
parlando di quelli, che avevano qualche termine di creanza, 
concludiamo , che efli mangiavano compitamente una (bla vol- 
ta il giorno, e quella addimandavano Ce» a ; della quale dif- 
fe Plutarco ne* Simpofiaci al problemi 6. dell' ottava Decade, 
che prelso gli Antichi era difonor grande pigliar cibo avanti 
il tempo della cena: dice però egli , che quelli , che s* affati- 
cavano, facevano collazione con mangiare la mattina pane 
lolo bugnato nel vino ; onde quella collazione chiamata Jen- 
Saculum da' Latini fu detta da' Gteci Ucrttifmo dal vino , che 
elfi dittero *4craton, o dall' cflere intemperante, che dicefi 
trateo prclfb loro. Ce Kb medico antico ancora egli al libro 
fettimo volle, che d* inverno fi mangiafte una fola volta, non 
proibendo però totalmente il pranzo; nel quale, dice egli: 
Utili** e/i exignum aliquid , & ìpfum ftecum , fine carne, fint^, 
potione fnmere. Neil' e fiate poi avendo kifogno il corpo di 
maggior loftentazione, dice, che e comodo ancora de fin are • 
£ tra' Cittadini dì qualche portata rare volte ne' più antichi 
tempi ritrovafi fatta menzione d' altro , che della cena : qual- 
che volta però ne' tempi più delicati trovafi menzione del 
pranzo,' che cominciatoli a cenar tardi,, s* era porto in ufo an- 
cora tra* buoni di que* tempi , mangiandovi però leggermente , 
e quefto vicino al mezzo giorno, tardando la cena vicino a 
fera , e talvolta ancora di notte . E come fcrifTe Plutarco nel 
detto Problema 6*. dell' 8. Decade de' Simpofii, privatamente , e par- 
camente mangiavano nel pranzo i Romani , e poi cenavano 
con gli amici. Ma per coloro, che non avevano regola, fu- 
rono trovati varj nomi , ed ore di mangiare , che aflorbivano 
quafi il giorno tutto, c buona parte ancora della notte} e tra 
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cffi Plutarco od Problema De jilex4màri Bihdtttnte ripofe 
qucli' Eraclito, pugillatore, che quattro volte il giorno patteg- 
giava , ed ogni volta con diverti compagni , nel jentacolo, nel 
pranzo, nella cena, e nella dopo cena. Vitcllio Imperadorc 
ancora pifflo Svetonio al cip. 11- compartiva i fati conviti 
in tre, ò quattro if giorno, che erano pure I jentacoli , 
t pranzi , le cene , e le commeirazioni , che dine Plutarco 
Ì>ooo ttHe-j e per potervi durare s* ajutava col vomito: ma_» 
tjucfro mingi. ire tante volte era da d f Kat in .- pure perchè 
gU Autori li hanno nominati , noi ancora quivi li riferiremo* 
Il Jen$4col9 dunque fu voce , che moftrava quel primo cr- 
%o, che ft prendeva avanti mezzogiorno col pane, e col 
▼ino Colo, come fi è detto coli 9 autorità di Plutarco* I più 
antichi lo chiamarono anco SHtto, come dice Fedo: qu>* 
jet uni viitum Sili condì (nm ante meridìem ubforbebxat - £ altri 
tncora chiamaronlo prandieoU , come pur dice fedo alle ?o- 
ti VfdndicuU O* Sìlétum. E Plauto fi fervi di quella voce 
Tiel Truculento con dire di quel loldaCO,chc dava poca provu 
fionc per governare un putto eh* egli teneva per iuo : ufyme ad jern» 
tdtulum jnfjit èli , nella Scena Ite , ite bac ; e diri a fi oggi Collarone . 

Il Vr.tnzj) da' più antichi fu detto merenda, come volle 
Tetto alla parola Merenda , dicendo che fi pigliava a mez- 
zo giorno: ma ben pare, che forte poi divLlo col tempo 
in due paftì chiamati V uno prdnzp a mezzo giorno , P aU 
tro merenda poco dopo* cosi fi cava da Fedo , e da Mar» 
cello alla voce Merendi* e quelli oggi fi chiameriano de/!* 
Wdre , e merendi * 

La Cena fu il più «fato parto, che foflè mai, e comune 
■m tutti t e tir nome tolto da' Sabini , che la chiamarono 
frena-, e Ci cenava vicino a fera, come diremo. Quella, 
che Coleva avere la fua ora a mezzo giorno, come oggi- 
dì noi Criftianr a quell'ora ceniamo digiunando» diede poi 
il fuo luogo di quell" ora al pranzo» e ridottali ver (o (èra > 
pigliò il luogo della vefperna;. come il tutta (t ha da Fe* 
ilo. Quefta ritiene ancora il nome antico ► 

La Commeffa*j»*e era V ultima - r facevaft df notte, ed era (ac- 
ceduta , benché tardale più in cambio della vefpema detta 
* *9tfpert\. e malamente il Lambino fopra Plauto pare che 
voglia porre la cena dopo quefta vefpcrna - Quefta Com- 
mclfazione da altri fu detta rofteeoio» pecche prcraievafi do* 
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po cena. E la cagione di qaefte mutazioni fu, che alcu- 
na voJta fi cenava poco dopo mezzo giorno , o lù i tre quar- 
ti del giorno, che dicevano elfi ottava, e nona ora 5 altre 
rolte fi usò d' indugiare la cena fino a notte: e per quo* 
fio mutavanfi i nomi , e V ora anco agli altri parti per ef- 
fer la cena il principale , e regolarli da quella gli altri tut- 
ti , ne' quali leggiermente prendeva!! il cibo per poter trat- 
tenerti fino all' ora di cena . £ Domiziano fu notato da Svetonio 
nel c. ai. che pranàebat ai fatietattm. S' osò il jenracolo 
fenta pranzo da quelli , che 'cenavano poco dopo mezzo gior- 
no , e il pranzo in vece del jcntacoloj quando la cena fi 
ritardava a fera. 

Non fì può dunque aflfcgffar ori determinata alle cene 
degli antichi per quefti rifpctti, che cenavano alle volte per 
tempo» e alle volte tardi: pure 1* ordinario della cena era 
alle nove ore del giorno, e ogni giorno era compartita iti 
dodici ore brevi, o lunghe fecondo la lunghezza, o brevi* 
tà del giorno: dine Cicerone nel 9. delie famigliari: accu* 
bueram bora nana. Marziale nel libro 4. all' ep. £. Imperar 
cxfìruttoi frangere nonx torts - Ma non in ogni tempo fu 
quell' ora ordinaria , perché leggiamo, che Plinio, come fi 
ha dalle cpiftole del nipote la f. del lib. J. Sur^ebat sfitto 
* **»* t*ce , bicmt intra primari natiti : il che avvenne per 
mio credere, che quei primi non sfavano il pranzo, que* 
iti altri lo dovevano ufare, come € è detto al rito de' no* 
ftrì tempi . Vi furono però lèmpre alcuni , che mangiavano 
ad ora diverfa dagli altri , rivoltando tal volta anco m not-« 
te il giorno, e il giorno in notte. E quindi fi cagionano 
quei rumori, che fono tra uomini dottilhmi dell' età nottra , 
c de' noftri padri ; quali folfcro tempefiiva toavhria , e qua* 
Ji i*umpe/H*va, dicendo alcuni di loro, che tempefiiva io* 
no quelli, ne* quali non fi facevano le non cole onorate, 
e degne di ogni uomo da bene; inttmpefiìva quelli altri, 
che erano accompagnati da varie didbfatezze: la quale di- 
finzione rifiutano, e riprovano con ragioni quegli altri di 
loro, i quali dicono, che tempefiiva convivi 'a erano quelli , 
che fi facevano innanzi 1* ora comune del mangiare, intem- 
peftiva quelli , che fi tardavano tanto, che la notte vi fi 
contornane in tutto, o in buona parte. Ma le ragioni dev 
uni a e degli altri vedanfì preifo Aldo Manuzio il gio* 
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vane Di Convivio tempeflivo , C7* intempejìivo , e prertbGiu- 
Ao Lipfio fopra il quarto deano di Cornelio Tacito. Il 
Turncbo nel 6". degli Adverfari al c. io*, forlc meglio d'am- 
biduc loro pone per intempefìivi li troppo pretti , o troppo 
tardi, quifi fatti fuori di tempo; ttmpeftivi chiama quelli, 
che fi facevano all' ora debita . 

Che cofa faceffero avanti la Cena , e delF 
EfercÌTjp, e de* "Bagni. 

CONSIDERAZIONE II. 

AVanti che fi poneffèro a menfa eli Antichi , Colevano 
far 1* efercizio prima , e poi lavarli . 
\J Efercitaxjone ritrovata non (blamente per pa(Tatempo 
degli oziofi, ma per finità di ciaicuno, fu molto in ufo 
pre(fò gli antichi Greci, ed anche i Romani; onde irt uni- 
rono luoghi pubblici , dove ciafcuoo potette andare ad efer* 
citarli per acquetare, e ftabilire le forze. E le maniere de- 
gli efercizj, che furono infinite, da Plauto furono ridótte^ 
celle fiacchidt alla feena : Ttyne experiar , a (ette capi . In- 
troduce egli Lido pedagogo a ricordare a Filoflcno il vec- 
chio t buoni cottami , che già s* imparavano da' giovanetti , 
che la mattina a buon ora (e n' andavano nella pale (tra , e 
le non volevano clfcre battuti dal òimnafiarca : 

Ibi Curfu t Luci andò , Hafta, Di/co, Tugitatu , TiU , 
Saliendo fe exercebant j de' quali (ari ben dire qualche cofa." 
' Il Corfo ebbe il primo luogo anco da Seneca neir Ep. 15* 
quando d'uTc: Sun? Esercita fiotti CP fécilti , C7* breve* t qua 
torpus t? fine mora Uxeni , tP* tempori parcant , cujut pr** 
$ipua ratio b Abenda efl . Curfut , V cum a li quo pondere ma- 
nti mota, & Saituj veì Hit , qui corpus in al cum ievat , vtl 
tilt, qui in longum mittit , vtl Me, ut ita dteam , fai tari s , 
aut t ut contumeliojiits dicam, fulloniut: quodlibet ex bit elige , 
%fu fit facile. 

La Luta era una efercitazione , nella quale i Lottatori 
nudi, unti, e fparfi di polvere a due a due pigliandoli le) 
traccia l'uno dell' altro, e contendendo inficine, cercavano 
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di buttarfi 1' un l' altro in terra ; nel che particolarmente 
dille Flauto nel Pi'eudolo alla (cena: Qjud hoc? che i Lot- 
ta -.ori cercavano di pigliare 1* uno i piedi dell' altro a qnell' 
effetto : parlavi del vino , che gli aveva levate le forze di 
ftar in piedi, e dice Pleudolo: Magnum hoc vitium vino eft , 
YtJes captar primumi Lntlator dolofus tfl* 
L' %Afìa , o il Dario ancora é riporto tra gli efercizj , e 
fi poneva in ufo tirandoli da lontano, e cercando di toccare 
iJ fegio; come dilfe Vegezio nel c. 13. del lib. 1. tra gli 
cfercizj militari: Mìffxltbus etiam patos ipfos procul ferirt me- 
di tentar t ut C7" ar s di ri zen di t tT de x tra vrrtus poffit ac ere fette . 

11 De/co fu una rotella di pietra , o di ferro , o di rame , 
greve, di grolTezza di tre, o di quattro dita , e larga più 
di un piede, fatta appunto, come un granello di lente (co- 
me dice il Sig. Girolamo Mercuriali da Forlì nel e ìz. del 
X. della fua Gimnaftica) e gettavafi in alto* e chi lo fa» 
ceva più fai ire , e cader più vicino al légno deputato, era 
vincitore; ancorché fi tirafTe anco in altri modi: ed era mol- 
to pericoloso , come motti ò nelle favole Apolline, quando 

Sitando il dilco, con elfo uccifè il fuo Giacinto: per que- 
o Marziale nel 14. all' ep. 164. avvertì i putti , che fi 
guardaifero, dicendo, Difmi* 

Splendida cum wlitenì Spartani ninnerà Dìfci , 
Efte proenl, putrì - f fìt ftmcl il le nocens . 
U Arte Tugìlatoria fu di antichiffima invenzione *, e fi e. 
fercitavano in erta gli uomini nudi, percuotendoli 1' un 1* al- 
tro con pugni ftretti, ne' quali avevano talvolta una palla di 
fatto , o di metallo ; altre volte li avevano armati co* ce- 
lti, che erano correggie impiombate , colle quali fì circon- 
davano le mani , per colpir più gravemente il nemico: e 
rimaneva vincitore, chi colle percoifc de' pugni batteva I* 
avvertirlo in terra: n' abbiamo 1* elempio nel 5. dell' Encadc 
di Virgilio. 

E dicono, che la Pugilatoria fu differente dalla Lotta in_, 

?ruefto, che nella Lotta non fi percuotevano, e in quefta non 
i prendevano l* un V altro per difenderti in terra . Vi fu 
bene un altro giuoco dì mezzo fra quefti chiamato de' Vdn- 
tratifti , ehc fi prendevano , e fi percuotevano cercando di ab- 
battere il nemico o con V uno, o con I* alt» modo; di che 
ditte Quintiliano nel e 9. del z. libro delle Intuizioni: Ex. 
^ erceniì 
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crccnìi cor por a peritus non fi iocenium Tancrdtìaflen fufceptrìtl 
pu^mo ferire , vel ealce tantum , dut nexns modo ttrtot aliqnos 
doccbif , fei omnia, qnd fnnt ejus certaminis. 

La VdlU fu giuoco ', col quale pure fi efercitavano $1i anti- 
chi innanzi che fi Jc vallerò-, e fu più frequente, e più onora- 
ta efercitazioac di tutte le altre: e chiama vafi Sferifterio il 
luogo, ove gtuocavafi alia palla» e facevano* le altre elercita- 
aioni. £ n* erano di più tòrte di querce palle. Vi fu pri- 
mieramente quella, che dittero Folle , che era una palla gran- 
de fatta di pelli lottili , e ripiena di vento, colla quale giuc- 
ca vano 1 vecchi, c 1 putti. Dine Marziale net 14. Follisi 
Ut procnl , Jnvenes , m'ttis mibi conventi Jttdt\ 
Folle èecet Vueros luiere , Folle Senti . 
£ravi anco la Valla Trigonale , colla quale fi giuocava in 
triangolo, né fi lafciava mai cadere in terra fenza pena, 
«lavatele più con laiìniftra, che con la deftra mano. Diife 
Marziale nel me Je fimo libro Vila Trigonali!. 
Si me nobtiibas feit expnl/are finiftris, 

Sum tua: fi nejeis , rujlice f reddt Vilam • 
E quel vecchio calvo, che fra* putti giuocava nel -Gimnafìo 
alla Valla Sparfiva prelfo Petronio , quando la palla gli cadeva 
in terra, non la raccoglieva più, «a ne prendeva un'altra nuo. 
va, tenendovi a poltra un Servitore, che a* aveva un tacchetto 
pieno, e le veniva porgendo a' giocatori; « un altro vi era, 
che contava le palle, che cadevano in terra. 

La VaganUa ancora fu pilla piena di piuma, così detta dal- 
la villa, o da* Pagi della Città, dove fi ulava: era aliai più 
grande della Trigonale, e più dura, e più faticota del Folle- 
2>i quefta di (Te Marziale nel 14. Vila Vaganti*: 
JUc , <f*d difficili s tnrget Vagdhica plnmd, 

Folle minns Jaxa efl , &* mìnut arfta Vilé, 
V MpAjio fu pur palla da giuoco, la quale fi pigliavano di 
mano V un V altro i Giocatori, onde prele anco il nome 4 
Marziale la nominò vicino alle altre nel 14. Harpaftdi 
Ha* raplt +4nt4ti vtlox in pttlvere Draucus , 
Grandi a qui vano colla labore facit . 
£ nel 7. *>IJ jttticnm nominò tutte quefte palle con dire: 
Tion Vild , non Follis , non te Votante a 4 berme* 

Vraipardt , dut nudi ftipitit ictus bebet . 
y*rd net snjeSo (cromate brdtbia. tenda , 
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X«* H*rpàfÌA vd^ns pulverulentd rapisi 
La faluzione , colla quale fi efercitavano ne' Ginnasi , fa 
di più maniere: una per avvezzarli a fa Iure di lontano qual- 
che o muraglia, o concavità, e quefta (et vi va ancora pei la 
milizia» della quale parlò Vegezio net c, del libro 2.: 
Séims quoque, IT ètlns ftuere pArher affutfunr , btftrgtrt 
tripudiane et in clypeum > rurfnfqnt f*bfiàere , nune geftienéo pr*. 
voUre curri féltu , nane cedente y in terga refilire; e piò baf- 
fo: SUvAtn c*dfre> por t Art onera, tran fi lire- fofas * £ Sene- 
ca nelle parole regiftrate poco più alto dell' E pi (loia if.t 
Sdltm vel Me,, qui torpns im aitmm levar, vef Hit , qui m_J. 
lonptm m'tttìt , vel Me f Aliar le* amf/ultaniu** 1/ altra manie- 
ra di fa Ita z ioni era infatui» per Tanna, e per piacere quan- 
do fi (aitava a ragione di tempo, c di Tuono, e talvolta di 
canto: £ ne erano di varie forte » colle quali facevano di ver- 
ri movimenti di tutta la vita loro » e ve ne furono ancora di 
quelli , che fatavano armati cof canto» e fenza , che furono 
detti Tirriebi; de*" quali ft inoltrano imitatori a' nofrri tempi 
quei , che diciamo Morefcantii e tra quefte faltaziont vaiw 
novi i Ballerini , e quei che ballando tanno diverfì getti per 
dilettare altrui» battendo f come dicono elfi) il Mattacìno ; nel 
quale ora camminano a tempo del Tuono V un dopa i' altro , 
ora fi fermino , ora fi rivoltano» or fanno Tafti, or vanno 
zoppando» ora s' abbaflTano » ora dimenano i piedi » era fi per- 
cuotono » ora fanno vifta di percuoterfi » ora fanno altri diver- 
ti getti, che faria troppa lungo il defcriverli in quefto luogo: 
ma particolarmente quefta Imitazione antica aveva per tro- 
prio il movimento delle mani » e delle braccia» del quale 
Alfe Ovidio nclf After 

Si vox efty tanta ; fi molli a bratto a, fatta. 
Vi erano infiniti altri giuochi, ed cfercitazionr, che fi u- 
favanane'Gimnasj, ne* Triclini, ne* Teatri, e altrove^ ma perora 
tralatcioli, efiendo tempo di ragionar de* Bagni» 

LdVAVAnfi dunque innanzi cena gir antichi due volte, e fn 
due modi: V una era nel porri , o già podi a menta» che il 
lavavano» e nettavano le mani » e 1 piedi, come diremo; T 
altra che poca prima ne" bagni pubblici , o ne" privati lava» 
vanii tutta la vita fin dall' età del gran Pompeo ognr gior- 
no- £ la cagione dr quefto fa varfi tir pr incerai mente» perché 
non. alavano a que* tenraj le catniTcie di lino da tenerti pu- 
liti „ 
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liti, come oggiJì, e andavano nudi e le braccia, e le gam- 
be; e però dalla polve venivano ad imbrattarli, oltre gli cfer- 
cizj grandi» che tacevano, e per la milizia, e 1' agricoltura , 
e per altre occafìoni da defcrivetfi altrove, che loro cagionava- 
no gran 1 udore , e con ci fo affai fetore ; e ficcome dice Vcgc- 
zio , che 1* efercitazione de* Tironi fofle ordinata , che fi fa- 
cete in Campo Marzo vicino al Tevere, acciocché finito i* 
esercizio fi potettero nettar il lozzo, e il (udore col lavarti 
nel fiume; cosi poterò in ufo di lavarti ogni giorno ne* ba- 
gni avanti i' ora di mangiare per efler più puliti a tavola , e 
per cagione anco di Unità , e per rinfretcaru la vita, e per 
delizie ; e crcbb; tanto quelli delicatezza de* bagli , che non 
iolo avevano i Cittadini il tuo bagno in cala da valertene a 
ilio volere, ma furono fatti varj bagni comuni a tatti, che 
dittero Tbtrme, con ai&iflLne fabbriche , e ftanze , che fervi- 
vano agli elercizj già detti, e a divedi ufiij per ajutare, e__* 
per dare t paifo a* corpi umani: e non farà fuori di proposto 
quivi connumerarli , ritrovandotene auaitfìmc menzioni pretto 
gli Autori antichi. 

Tutta la fabbrica, che circondava i bagni, fu detta Gimna/io, 
che non fignifica altro, che luogo da efercitarfi j e era divifa 
in undici parti, che etano I' Eiedra , 1* Efebeo, l'Apoditerio, 
1* Untuario, il Coniaci io, la Palcftrajo Sfcnftcrio, l'Area» 
i Sifti, lo Stadio, e i bagni. 

L' Efedre erano luoghi accomodati ne' portici delGintfafio; 
dove (lavano i Trilolon, i Retori , i Matematici, ed altri Let- 
terati ad efercitarfi col leggere , col deputare , e coli* infe- 
gnare; delle quali dille Vifuvio nel libro 5. Conftituéntur tu- 
gem in tribù* portici bui Exeird / patio/* b^bentes feies , in qnt- 
bus Tbilo/opbi , Uh t or e f que , CT qui fìnitis del e Clan tur, fedente j 
difputare pofjìnt - 

L'Efebeo era un altro luogo del Gimnafio, dove andavano 
i putti la mattina per tempo ad imparare gli Efercizj, che_^ 
abbiamo detto più alto coli* autorità di Flauto. 

L 1 '\Jpoditerio detto anco il Corneo era una danza, nella 
quale s* andavano a difpogliare que* che volevano o lavarli , 
o efercitarfi, o fare 1* uno , e 1* altro. 

L* U'itHtrio detto parimente Eleoterfo , ferviva per ungervi fi 
dentro que', che dovevano elèrcitarfi nella lotta, o in altre 
efercit azioni , o che dovevano entrare ne' bagni; e quivi pure 

ritor.. 

■ 
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ritornavano dopo le cfercitazioni a far fi nettar da! (udore * c 
dall' olio, c qucrti olii ora erano iempliei , ora alterati con 
odori i altri vi ufavano il butirro , altri una miftura latta d* 
olio, di cera, e di polve, detta Ceromate. 

li Coni ft ero, o TolverdtÌQ era, dove a quei , che fi erano 
unti, fi ipargeva la polvere (opra per maggior fortezza delle 
membra, e alfine che non folfcro troppo lubriche. 

La VaUftrd era, dove s* dèrcitavano gli Atleti colla lotta; 
C col Pancrazio, e tal volta con altri eièrcizj. 

Lo Sfìtriftena conteneva gli efcrcizj della palla, e d* altre 
maniere- 

, .L, 9 otrea del chioftro detto periflilìo, e le vie porte tra i 
portici, e i muri, onde ricevevan il lume i luoghi coperti, 
icrvivano per e(crciur(ì nel corfo, e nello (palleggi are , nel 
/altare, nel gettare il di(co,ncl far a' pugni, e in altri limili. 

1 Stjti erano portici coperti, dove l' inverno, e quando era cattivo 
tempo Pedate j fi facevanogli eferetzj , e alcuni vi avevano più 
felve di platani, o d' altri albori tra l'uno, e 1' altro portico. 

Lo Stadio era , dove (lavano gli Spettatori a vedere , meo. 
tre 1 Lottatori, i Pugili, e gli altri fopraddetti fi clcrcua- 
vano ; c vi erano alcuni c adi, (opra i quali accendevano per 
poter meglio da queir altezza vedere, e prenderne diletto. 

I Biigm parte più frequentata del Gimnafio, e comune a 
tutti ebbero cinque danze chiamate il Lutro , la Cella ca« 
lida, il Laconico, il Tepidario, ed il Frigidario, che era- 
no luoghi , ne' quali didimamente ciafeuno poteva godere I' 
aer calJo, o il tepido , o il freddo, e altrettanto poteva fare 
delle acque , che 1:1 un luogo le aveva fieJJe , neir altro 
calde , e in un altro tepide. 

II Luti 0 detto da' Latini Fr/gìi,* LAV4zjom era , dove fi 
ritrovavano i vafi da lavarfi nel!" acqua fredda, e partico- 
larmente quella, che dittero Vifctn* ,0 Battifierio da nuotarvi 
dentro : e ferviva per 1* e (tate , ed anco per gli altri tempi a 
quei , che non amavano le acque calde . 

II Frigidario era un altro luogo , dove eravi 1* aere fref- 
chiffimo; c ferviva per quelli, che dopo I* edere ufeiti dal- 
le danze delle acque, o dell\acr caldo , defideravano di rin- 
frcfcarfi con queir aer freddo, e per quei, che fenza lavar- 
fi avevano a caro di così r infrenandoti riavervi le forzo 
tinarritc per caldo, o per fiacchezza. 
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11 Tepidàrio fu fatua vicina al Frigidario, e fervi va a-, 
quei che dcfiJcravano godere l'aere, o l'acqua tepiJa, e 
a quei che dal bigno caldo al freddo, o dal treddo al cai- 
do dovevano pal&re per contempcrare que* due cArcmi, ac- 
ciocché non nocellao loro. f 

Ji Cdtldjrii detto af\:hc UconUo èra Una Cella fenza a- 
equa 9f nella quale era gran caldo, e ferviva per provocar 
iJ fudore, onde fu detta da altri Calda fuiatjont* 

La Olii calda detta parimente Calda Uvatjtni conteneva 
Sa principal parte del Bagno ripiena di varj vafi di acqua 
calda , ne* quali fi lavavano, e nuotavano gli antichi - 

Sotto terra quelli bagni avevano 1* Hipocauflo , ftanza da_j 
farvi il fuoco lottopofta alle ftanze dell' acre , e dell' acque 
caffè: dalla quale poi il caldo per gli tubi (de' quali fa 
mediane Seneca, come d'invenzione de' luoi tempi, nelle Quo. 
(rioni Naturali nel libro 3. al cap. 14- « nell 1 epift. 90) Ce 
he penetrava nelle già dette ftanze dell'acre, e dell'acqua 
calda • 

E gli Edili Magiftrato Romano lolevano aver cura di que- 
lli bagni , che ftaflcro netti , e che V acqua folle tempera- 
ta , acciocché non potefle nuocere . Ma a foo tempo Seneca 
difTe nell' ep. 86. che più non fe ne teneva cura , e che 1' 
acqua vi ftava si calda, che poteva cuocere chi vi totTc get- 
tato dentro: onde fu forza ritrovar il rimedio di tener il l'a- 
ie fotto la lingua per poter meglio tolerare il gran caldo delle 
acque, 'come diiTe Plinio nel libro Jl» al 0 9. 

Pagavafi un quadrante a quello , eh' aveva cura de' Bagni : 
n* erano però efenti i putti. Dille Giovenale nella 1. Sa- 
tira: 

T^ee putrì treàunt , nifi quii nonium ègre lavantur . 
E nella fella : 

Cadere Silvano porcum , quadrante lanjari. 
Antonino Pio, come dice Capitolino, concedè il Bagno fuo 
al Popolo, dove fi lavalfe ciaicuno lenza raeictdc. 

Avevano i (boi bagni le donne fcparatc da' bagni degli 
uomini, come furono i bagni di Agrippina , ed altri nomi- 
nati da P. Vittore nelle Regioni di Roma. E in quei, che 
erano comuni, vi avevano divede Itanze, dove fi lavaflero 
Separatamente le donne dagli uomini, come duTe Varrone 
nel a. dell' Analogia -, anzi i padri non fi lavavano in prc- 

x - lenza 
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fenza de' 6g!i, né i fuoceri co* loro generi ; dtflc Cicerone 
nel primo degli Urìcj: T^o/lro qnidem mort emm pdrentibns 
pubere s filìi , cum joceru generi non lavnntur. Alcuni barbari 
furono di maggior ri (petto de' Romani fretti; che guardan- 
doli quelli di non lalciarfì veder nudi da' (noi proprj ; quelli ; 
come dice S. A gotti no nel 14. De Ci vi tate Dei al e* 17. *fq. 
aito infìtnm tenent pudenda velare , ut ìllas cor pori s parte t ntc 
in bai ne n n.das babeant, fed cum ear«m tegumenti* lavant. 
Ma tra' Romani nondimeno avevano le mogli qualche anU 
no di lalciarvifì vedere da' mariti ne' bagni , come diue nel 
4. Marziale De Cleopatra uxon. Ma quello fu ne' tempi de-* 
gì' imperadori > quando le donne per lo più avevano pollo 
da banda ogni, treno di vergogna , e loro pareva picciolo o- 
gni gran fallo; onde ardivano di andare ne' bagni tri gli 
uomini ; come di quelli ardita dille Giovenale nella detta 
Satira letta; 

Baine a natie /«bit , tonebas , V Cdflrd moveri 
Trofie jnbet , magno gaudet /ndare t «multa , 
Cnm lafjdtd graffi cecidernnf bracbia maffd , 
CaUidns <T erijld digitot impreflit ^tliptet , 
%Ac jummum Domina /emur exilamare eoegie. 
11 che moftrò più chiaro Marziale in queir Epigramma contri 
Biattara , che comincia ? 

Omni* foemineit quare diletta cdtervh 
Baine* devi taf Bla t tara? 
Ma fu quefta arroganza loro raffrenata da Adriano Impera» 
tore, il quale, come dice Dione, oltre I' aver dato i doni alla 
donne leparatamente dagli uomini , colle tefTcre nel Teatro , 
c nel Circo, volle ancora, che fi lavaifero gli uomini ^parata- 
mente dalle donne. £ Antonino il Pilotato levò via i bagni 
comuni . E di Aleffandro Severo dille Lampridio : Balnea mi- 
fi a t\omd ex hi beri probi bmt ; qnod qniéem jam ante probibitMtìUa 
tAldgtbdlus fieri permi/erat . 

Ed a lavarli in quelli bagni fi poteva andare a queir ora ; 
che a ciafeuno era più grata, e comoda: che di giorno Ira- 
vano Tempre aperti , e talvolta ancora la notte . Ma la più 
opportuna ora tu tenuta quella, dopo la quale fi doveva man- 
giare : Onde poi ancora Adriano , come dice Sparz vano, non fa- 
lciò 3 che alcuno fi la valle in pubblico avanti l'ora ottava, fuorché 
gì' intermi . Marziale nell' 11. dille Uà Jnlinm Certdlem . 

Y* 004. 
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Otlavam poter ìs fervare , lavabimur un.t- 
E Plinio all' epiftola prima del libro 2. ragionando di Spurr- 
na dice: Ubi bora balnei nunciata efi (efi autem byeme nona , 
affiate ottava J in fole ambular , htus accubat . £ Marziale nel 
decimo : 

Jfunciat cfi.t-j.tm Tbiria 1*4 turba j uve ned > 

Et pilaf. t redit jamque fubitque cobors • 
Temperar bae tbermas , nimios prior ili a vapore s 
Halat , CT immodico' fexta perone calet . 
Dalle quali parole ancora vedefi il temperamento, e il troppo 
caldo di quelle acque quando fotte. 

£ vi era un iftrumento , che tuonava , quando era tempo di 
andare ne' bagni , chiamato 4s tbermarum: e ciafeuno Cubi- 
to Te ne andava colà , falciate le efercitazioni , i giuochi , 
ed ogni altra cola; altrimenti ne era poi efdufo , e bifogna* 
va, che fi lavattc nell' acqua fredda detta Verone da Marziale 
nel 4. 

Fredde piìam , fonat as tbermarum : ludere pergis f 
Virgine vis fola Lotus abire domum ? 
Talvolta ancora fi lavavano più per tempo, come faceva 
Aletfandro Severo, del quale dice Lampridio, che poft le* 
Qionem operam pale/ira , aut fpbarìfterio , aut curfui , aut /«- 
Bationibhs dabat ; atque inde untlus lavabatur ita , ut in tal- 
dariis vel numquam , vel raro, pifeinis femper uteretur , in e a* 
que una bora prope maneret \ biberet etiam frigidam Claudiam 
jejunus ad unum prope fextarium: egreffus balneas multum la- 
tin , tT panis /umebat , onta , deinde mulfum : atque bts refeQus 
éliquando prandium inibat ; aliquando cibum ufque ad coenam dif- 
ferebat: praudit tamen fapius. Dove fi vede 1* ollervanza degli 
Antichi el pretta si degli efercizj , come de' bagni , e del man- 
giare. Più predo ancora fi lavavano ne' giorni Saturnali, 

Efrchè a buon ora cominciavano a mangiare. Dilfe Tcrtul- 
ano di se, e de* Cnftiani, che non volevano fervi rfi di queir 
abulo: Tjon Uvor diluculo Satumalibus , ne 0* diem , CT no* 
Bem perdam : attamen Uvor bonefta bar.t , O* falubri , 

In ogni occasione il lavarft precedeva il mangiare , o pre- 
Ilo, o tardi che fi faceftìe: così di Phaio il vecchio óiiTc il 
giovine ncIP Epi Itola del libro jEììtte, fi quid otti, 
jacebat in fole , Ub'r legebatur , po/i folem plerumque frigida^ 
Uvabatur, dùaie lujlabat . E neh' bpulok 16. del 6. De- 
ferii 
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ferri fi in balneum jubet , htm accubat , axnatquc bilaris • 
. EcJ in quefto lavarli ne' bagni aiopravano gli StrigHi , tftru* 
menti da nettarli dal lozzo, e gli unguenti da ungerfi - r 
come quello, e molte delle cole già dette più a lungo 
dicono Guglielmo Coul parlando de' Bagni, e degli Eier- 
cizj antichi , ed il Signor Girolamo Mercuriale nel fuo li- 
bro deli' Arte Gimnallica, a' quali rimettiamo il lettore . 

Dirò bene, che come dice Seneca nell' Epiftola 86*. ne' più 
antichi tempi i Romani avevano pochi Bagni, e quelli pochi 
poco adornati ; né vi avevano quella copia di acque da l'are 
ad un certo modo correre da una fonte calda , come fi ebbe 
dopo a' tempi più balli: *inzj Scipione P ^Africano , dice egli , 
fptffe "solte Uvavafi ntll' acqua torbida, ne ft ne curavé molto , 
avendo penfiere di lavare con effa il /udore , e non gli unguenti. 
Di più Ìogg ; unge egli , che quegli più antichi non fi lavava- 
no tutta la vita ogni giorno -, perché ogni giorno lavavanfi le 
braccia lolo, e le gambe, per nettarle dal lozzo, che nell' af- 
faticarli avevano prclo ; ma poi nel giorno delle Nomiine fi 
lavavano tutta la vita: la quale modellia fu poi in tutto mu- 
tata a' tempi ultimi della Repubblica, e ne' primi dell' Im- 
perio de' Celil i , quando , come dice pur Seneca , fi teneva—» 
per uomo povero, e fordido chi non aveva i bagni adorni di 
marmi Alcflartdrini , e di Numidia ; il che però era da puro 
Plcbejov che i Libertini vi avevano infinite colonne, e Ila- 
tue lenza numero , ed una infinità grande di acque tiafcor- 
renti con grande ftrepito dall' un grado all' altro: anzi fi eia 
venuto a tali delicatezze, che non volevano fermare i pie- 
di le non (opra le gemme, come dice pur Seneca nel auto 
luogo . 

Poppe* moglie di Nerone , per farfi , e mantenerti bella , fi 
faceva condurre, dovunque andava, cinquecento afine, nel cui 
latte immollava e(Ta tutta la vita ne' bagni, come racconta fra 
gli altri Plinio nel libro il. al cap. 40* 

Né folo in Roma avevano quelli coltami, e quelle ufanze 
di entrare ne' bjgni prima che mangiaffero, ma ancora negli 
altri luoghi: fino in Ipata d : T-ffaglia dice Apulcyo d'aver 
trovato i bagni, giunto che vi III a cafa del fuo Milone; dal 
quale non volle accettare né V olio da ungerfi, re i panni- 
etili da fregarti, nè l'altre cole nccelfarie , avendole da lui 
polla: e non folo per la Itracchezza laYoflì egli ne' bagni 
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quel giorno « ma ancora dell'altro giorno, che Tega! , dine: 
Die m tettrum lavacro , su iti* tee** deiìmut . A Sartina pari- 
mente vi erano i bagni, i cui vertigj fi vedono ancora a'noftri 
giorni viciniflìmi a quella Sartina, che ora ci reità, fatti nel 
tondo, e nelle fponde di calcina, e di pietre minute con si 
falda muraglia, che ne ancora con ferro vi fi potè far legno, 
tentandoti di guafiarla . Quello e un edificio molto lungo , 
di larghezza da leifanta piedi tra 1* una fionda , e 1* altra , d' 
altezza dieci , ripieno di terra per la maggior parte, per 1' a! - 
tra rovinato dalla ripa, e dal foflo vicino; che ha alcune 
cannelle di p iombo da farne ufetre 1* acqua , e già fu dedicato 

alla Ninfa REfM) alla quale fu fabbricato un Tempio da * 

Gajo Cetìo Sabino, Sarfinate onore deli' Umbria, e vi aveva 
acque preziofiifime , che ancora a' noftn giorni mantengonfi il 
nome di *Atq*d iel Btgno da una parte, e dall' altra di Bag»* 
iella Regina : e fono tenute per medicinali quell' acque, che 
ancora vi tolgono; ed oltre quello, che altrove ne abbiamo 
detto, e ne tìamo per dire , odanfi i verfi di Marziale , che ne 
lentie nel libro nono. 

Jià Jtympbam. 

J^jmpbd fdcri r\gma L*cns , cui grdtd Sdbi/ms, 

Et mdnfurd pio manere Templd dediti 
Sit montana mas femptf toUt Umbri* Fontes , 
T^et tua Btfdndi S ASSIDA malie dqudll 
Ex a ne [di ci tot placide me a dona Libelht, 

Tu fnerts M*fìt Vtgdfii unda meis ■ \ 
T^jmpbarum Templis qutfquis fud Carmina doaaf , 
Quid fieri lì kris de beat , ipfe monet . 
Non molto anche (opra Sarfina abbiamo gli antichi , e fa- 
moti Bagni detti di S- Agnete, ma di ufo diverto da quel- 
li degli Antichi ; poiché quelli fono medicinali , ed hanno con- 
corio grandi (fimo d' Infermi da tutte le parti, che vengono ri* 
fanati daUc loro indil'pofìzioni . 

Non veglio reftare di avvertire, prima che io efea di que- 
lli Bagni , che Plauto noftro dà per ricordo nel Rudente alla 
Scena inttlUgs , che chi entrava ne' Bagni , fi guardate da' la- 
dri , con dire : Qui it idvatum 

In balneas , ibi Cum fedulo fud vefìimentd fervdt , 
Tamen funi pi un tur . E non giovava talvolta condurvi un 
fervo , che vi guardane i panni ; né conlcgnarli ad alcuni Cu- 

ftodi , 
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{lodi, che dal rinchiuderli in ona carta erano detti Capfariii 
onde vi furono fatte poi ordinazioni, e leggi regiftrate nel 
Digcfto al titolo De Furibus Balneari! s. E Petronio dice , che 
nei Bagno furono rubati i panai al fervo di Cintiamo Diipcn. 
fiere di Trimalciortc. 

Tra le cole, che fi facevano avanti, che fi mangiate , fi po- 
trebbe ancora dire, che dall'anno 500- di Roma incirca tino 
ad Adriano Imperadore quelli, che andavano è mangiare a 
cafa d' altri , prima che ft la va (Fero , fi facevano guardare negli 
occhi dal Medico del Convivatore, e radere la barba dal fuo 
Barbiere, come recita Dione in Trajano; e dice eflterfi ufato 
e T uno , e Haltro per antico inftituto; per il quale Scipione 
Africano ogni giorno* ed Augufto tempre fi fecero radere , di, 
ce Plinio nel libro v. al e- 59. 

Per cagione ancora di (anità , e per forfi crefeere V appetito i 
o pure per levarfi la lète , che avevano contratta dal calore de* 
bagni, e dall' efercizio della paleftra, o della palla, o di qual- 
che altra fatica» bevevano innanzi cena gagliardamente; è 
perchè non avelie il vino a nuocerli, o impedirli le deli* 
zie della cena, s'avvezzarono a vomitarlo liibito: per que- 
llo dille Giovenale nella laura 6*. di quella donna f che ufeiva 
da' Bagni: 

Tandem UU venti rubìcundu/a totum 

Oenopborum fttiens y piena quod tenditur urna 
^ tAdnutum pedibus , de quo fextarins alter 

Duci tur ante eibum rabidam fatlurut orexlm. 
E ciò , che legue . Così Marziale ancora diflc nel ?. ali* 
Epiftola 65. 

Nec eoenat prìut , aut rttumbU ante 

Qujm feptem vomuit merideunees. 
E Seneca nell' Epiftola 9?. parlando del Ceffo femminile 1 ; 
che faceva a gara di fuperare gli uomini nelle difìolutezze , 
dille ; JEque inviti* ìngefta vifeeribus per os reddnnt , CT vìnum 
èmne vorhitu ftmetiuntur . E quello vomito era differente da 
quello, che ufavano dopo cena per cagione di ianìtà -, quale 
tu quello che di Celare deferìve Cicerone nell' ultima epiftola del 
13 ad Attico, quando dicc^, che entrò Cefare poft boram otta'* 
v tm in bàlneum: tum auJivit : de Mamurra non mntavit , un- 
tivi e/i : aecubuit , emetici, n agebat , che era la curazione per 
via dei vomito j é peto foggiunfc, che mangiò, e bcvé ab* 

bondante- 
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bondantemente , e allegramente, per far poi la purga , che Colevano 
fare per mantenerti lani . E nell' Orazione prò Dejotaro Ci- 
cerone moftra queft' ufo di Cefare con quelle parole: Cnn-, 
vomere poft ccenam velie (e dixiffet , in balneum te ducere eoe* 

perunt . 

Seguiva poi, per accompagnarlo col lavamento de' bagni , 
ancora il lavare delle mani, e de' piedi; quale fi faceva—, 
nel porfi a meati in quello modo, che apparecchiati i letti 
da ftarvi (opra nel modo , che diremo nella feguente Con fi - 
dcrazione, e accomodativi fopra i convi vanti, piima però che 
la mcnla foiL* apparecchiata,! Servi davanti V acqua alle ma- 
ni , e a* piedi , e li nettavano da ogni lporchezza ; dille Petro- 
nio nel convito di Trimalcione; Tandem ergo difeubutmus pue* 
ris lAlextndrinis aquam in manut nivatam infundentibus , alti/m 
que infequenttbus ad pedes, ac paronycbia cum ingenti fubtilitate 
tollcntibus; e Plauto nella penultima feena della Perfa dille: 
date aquam manib*s , apponite menfam\z nell'ultima: locus bic 
guus e/i , bic accumbe\ /erte aquam pedibus : dove inoltra» che pri- 
ma fi accomodatici nel Aio luogo, e poi fi faceffero lavare 
Je mani, e i piedi; ancorché non piaccia al Lambino di cre- 
dere, che fi lattiero i piedi, con dire, che piuttofto quelle 
parole di Plauto follerò dette per burlar Dordalo Lenone .* 
non aveva egli forfè veduto Plutarco ne' Simpofiaci al 2. del 
primo libro , dove d:cc; exterfìs a caeno pedibus in convivio nobis 
invicem contundere; e Fabio Pittore nel 16. predo Nonio: 
*4quam manibut pedibufque dato, polubrum fini firn ma- 
ri u teneto , dextera vajìtm cum aqna. E qucfto nettar de' 
piedi potiamo penfar , che folte fatto particolarmente a quei , 
che avevano camminato anco dal bagno folo alla mcnla ; co- 
me avevano fatto quei , che condurti: Petronio al convito di 
Tnm licione . Che anco in Giudea forte quel P ufo di lavare 
S piedi, per cilerfi comunicati affai coftumi tra* Romani, e^» 
quel popolo, moftrollo Ncftro Signore nel (acro Evangelio, 
quando dille a Simone: latravi domnm tuam , aquam pedibus 
tneis non dgdifti . 

Lavavanfi le mani non lolo innanzi che cornine iartèro a 
mangiare, ma fpcrtò, e alle volte ad ogni fercolo. E baiti V 
efempio delle cene di Elagabalo prerto Lampridio : exbibuit 
aliquando t? tale convivium , ut bxberet v'gtntiduo fercula in- 
lent'mm epuUrum, W per finita fercula lavarent. Cosi fece 

il mede- 
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il medefimo Imperatore lavar le mani ad ogni fercolo a que* 
paralTìti, a* quali nella feconda menfa faceva porre avanti o- 
ra una cena di cera , ora un' altra di legno , altre volte d* a« 
vorio, e folamente bevevano ad ogni fercolo , e fi lavavano 
le mani, come (è averterò mangiato. £ che dopo il cibo 
prefo fi lavatfero, s'impara anco da Seneca nel V epiftola 83 do- 
ve dice , che dopo l' eflérfi lavato nei l' acqua tepida , mangiava 
elfo il pane afe unto, e pranzava lènza menfa, poft quoi , fog. 
giunge egli , non funt lavanda manus . £ per lavar fi tra 1' uri 
cibo, e r altro non fondevano dai letti, ma rivoltatifì in* 
dietro porgevano le mani ai miniftri , che loro davano l' acqui; 
Dille Sidonio nel primo libro: fytrorfufq. conver/us, tamquam mani- 
bus aquam poftulnQcnt , tantumque remora tu t , quantum ftibadii 
cirtulum teUrantìa minìfìeria pere urruut , cubi tum toro reddidi . 

Quello luogo (aria ai fai a propofico di parlar degli unguenti/, 
che fi a aopra vano nell' entrare, e nell' ufeire dal bagno; ma 
dovendone ragionate al fine della cena, colà mi nlcibo dì 
dire il tutto. 

* 

Dove, con qu*tl ordine, e con qual abito tra 
loro fi sccomodaffero a menfa, e del 

Triclinio . 

CONSIDERAZIONE III. . 

GLi Antichi non folo Romani , ma Greci, e quafi 
. d' ogni altra' parte del mando , in luogo del federe , 
che ufiamo noi alla menfa, giacevano (opra alcuni letti, 
che fi avevano accomodati intorno alia tavola, fopra la qua- 
le fi riponevano i cibi da mangiare: onde pretto i Poeti ri- 
trovati* fatta menzione de* letti tpefltiiìme volte con quel- 
le parole : ItElos fi t mi te , V ubi lettut ftratus fìt prelTo Plauto , 
« dicevano lo (tare a tavola in quello mjd:> : aeeumbert C7* 
difeumbere, come diife Cicerone nel 9. delle Famigliari ; ^ff«- 
buerambora nona. £ quefto era intrituto alfa! antico; ancorché 
a' tempi d* Omero vogliono , che non fiufaire,e che fi veda dal 
primo dell' Odilfca , quando egli dice , che i Proci lèderono a 
menfa. In Roma particolarmente a' tempi di flauto comi n , 

Z ciò 
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ciò 2 frequentar fi . £ da! nome di quelli letti, (opra eia for- 
no de* quali ftavano due, o tre pcrfone, e a ciafcuna ta- 
vola (è ne accomodava ano, due, o tre, conforme al nu* 
mero de* convivami , fu detto Tritlinio il cenacolo, luogo do- 
ve mangiavate, dimoftrando quella voce nella lingua Greca 
tre letti: d: ce va fi anco tal volta Bici! ni o da due letti, come - 
usò Flauto nelle Bacchidi : in Biclinio cum amica fua. uterque 
éteubitum tati*» nella leena Hunc hominem. Erano emetti 
Jetti pieni di tomentose d r altre cofe morbide, porti poi 
ibpra le lettiere co' loro piedi , che chiamavano fulcra : al- 
ti da terra sì, che comodamente potettero arrivare al la men- 
isi . Elagabalo poi Impcradore ritrovò 1' ufo di porre t iet- 
ti in terra, e di riempirli dì vento per far delle burle a" 
convitati ; de' quali ditte Lampr idio : Multi* vUioribu* amici s 
falle* prò accubiti* fternebar, eofque rtflabat pranientibus il Ih; 
ita ut plerunque fubito fub menfSs inven'trentur pranitntt* . 
Vrimus itnique invenie ftgms in terra fternere r non in Idlulis , 
ut d peiibus utres per putrot ni rtflnndum fpiritum folveren- 
tur. E quello fu quando s r era già tralafciato l f ufo de' 
letti, ritrovati gli ftibadj , che erana Ietti celli di erba , o di 
trondi, o d'altro fermati interra, fopra i quali ftavano a 
tavola i convivanti: dine Servio nel primardi' Encade Sti- 
badia antiqui non babebant, fed ftratit tribut Iteli* epulabantur. 
£ circondavano la tavola sì, che tutti i convivami ftavana 
fopra un medeiìmo ftibadio tal volta, come ditte Marziale 
nel 14. De Stibadior 

Recipe Innata fcrtptum tefluiint figma, 

Otto capit , wniat quifqui* amicus trit . 
E dr quefta medefima rotondità dello ftibadio di (Te Sidom'o 
ncir allegata autorità del primo libro: tantumque remoratnt, 
quantum ftibadi* cìrculum teleranfia mi ni fieri 4 percurrunt, cu* 
bitum toro reddidi: e facevanfi anco tal volta portatili di ta- 
vole adornate poi d' avorio, e à' oro: ditte Marziale nel 
nono : 

Et tefludineum menfus quater txaclino* 

Ingentilì t'ttro non fati* effe fuo ; 
dove piglia qucll' exaclino mifurato da Mamurra per uno fii- 
badio, che ferviva per fei letti da menfa. Altre volte faceva- 
ft anco di marmo; come era nella villa Tifernina di Plinio; 
di che egli dice neU' cpiftola 6. libro 5. U caput Stibadi*m 

candido 
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£. infoio mdrmon vite protesi tur , vitem flU.fttf coltimeli* Cai 
tifila fubeunt ; St'tbadio aqua velut txpreffà cubantium ponderi 
fpbunculis tfflHit, c.tvato lapide fufeipitUr . 

Si coprivano quelli letti in varj modi fecondo i capricci 
del Padrone del Triclinio* £ nella cala imperiale (blamente 
fi coprivano di panni d' oro , e d* argento. E Elagabalo (o- 
gradetto tu il primo , che ctfeado ancora in privato Aato lo 
lece; non effondo ciò vietato, giacché Marcantoni no avea ven- 
duto tutto V apparato imperatorio* pubblicamente dando li- 
cenza di i'ervirtene a modo di ciafeuno; come abbiamo dal 
medefimo Lampridio. Anzi Io /ledo Elagabalo a/i iva co»* 
wivia colorìbus exbibuit , ut boiie prafinum , vitreo* alia dte\ 
veuetum de'tnceps exbiberet , femper vàrie per omnes aftivoi ; ed 
egli ancora folido argento babuit letto Ò* triclini ares , 0* cu- 
bica Ures: cr primus menfas % Kit capfas argenteas babai t . Ma 
i moftri di natura non fi dovriano addurre per elempj • 

Ne' primi anni però di Roma non fi dilettarono di tan- 
te pompe; ma di Rame, o d'altra materia non prcziofa vi 
effigiavano un telchio d' afino ne' piedi, che foftentavano il 
letto , lenza cercar le teftuggini nel mare Oceano da acco- 
modarvi , come ditte Giovenale nella Satira undecima.* 

Trento inter turai, (T feria duxit btbendum , 

Quatti in Oceani fluclu te fin io nataret 

Cfarum Trojnfenis faQura, <7* nobile fulcrum ; 

Sed nudo Jatere, V parvh frons area leciti 

Vile tonnati taput oftendebat afelli ; 

•Ai qnoi Ufcivì iuiebant ruris alumnh 

Tales ergo (ibi , qualis Domus , atqite fu peli ex , 
IL fovvienemi quello, che preno Plinio nel e- ti. del $}• 
dittero i Legati Cartaginefi: nultos bominum benigni ns inter 
fe vivere , quam Hpnt4nor 9 eoiem n arcato apui omnes cccnt- 
taviffe feipfosi perchè non ancora vi erano in Roma i cin- 
quecento piatti di argento di cento libre V ano, come fu- 
ronvi poco dopo , né tante altre diifolutezze , che (aria Cora 
incredibile a raccontarle* 

E moftrolfi degno di gran lode quel Tuberonc , che in 
una pubblica cena in Campidoglio avanti la Cella di Giove, 
corrotti di già i coftumi della Repubblica, v* ebbe i letti 
di legno, e per copertele pelli di opretti: di che parlò 
Scocca ncll* cpiftoia 95. e 9* e di lui dille fra le altrcj 

1 a « parole, 
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parole: ilio die Topnlut t\emanus multorum fnpelletliUm foe- 
8 4 vie , unius mi rat us e/i. £ Plinio nel cap. n. del libro 
9. di quella teftuggini diffe: Tefiudinum putamìna [ture im 
Uminns leflo/que €7* repofìtorU bis veftlre Carbillius Volito 
injìituìe , prodigi , CT fa&acis ddluxuri* infìrument* ingtnii . 

Erano queftì letti si grandi, che vi (lavano Copra etafeu- 
aio di éffi giacendo con tutta la vita tre perfone, e talvol- 
ta quattro, Jenza impedirli 1' un l'altro, tenendo la bocca, 
c le mani verfo la menfa , c i piedi pur fui letto» ma dalla 
banda di dietro . Per la larghezza ciafeuno de* letti (lava vi- 
cino all' altro , per la lunghezza s' accodava alla racnfa; a- 
vendo per lo più per la larghezza dalla banda (ini (tra ciafeua 
letto alquanto di fionda d' appoggiarvi fi il convivante , che 
Ita va più alto degli altri. Che tcneflero i piedi fui letto» 
diffe Plauto nel Cureulione alla (ceni Date vUm : deduco pe- 
its de letto cium , ne mila fenttat . 

Gli uomini poi, che (lavano (u oucfti letti a menfa dirte- 
li, come abbiamo già detto, nel principio della cena (lavano 
proni, o vogliamo dire coi ventre fui letto, e appoggiatiti 
col gombito fini (Irò (opra qualche capezzale, o altra colà da 
tenerlo morbido, (poi gc va no il petto col braccio de (Ira in- 
nanzi verfo la tavola, occupando affai luogo} ma poi quando 
fi erano oramai iazj di mangiare, voltavano in fianco, ponen- 
do tutto il lato (ìniflro (ui letto , e il deliro in alto: di che 
dine Orazio nella Satira 4. del fecondo libro de' Sermoni*. 
Lànguida s in cubi rum j*m fi Convìva, re pone t. 

E quella tu la riiòluzione, che diede Plutarco nc'Simpofia- 
ci a quel dubbio, che alcuni movevano, perchè fteffero più ri* 
firetti fra loro i Conviventi nel principio dell* cena , ebe preffo 
il fine • Non nego già , che altri fi volta (le ro anco fui lato 
deliro, altri in Ichiena, altri fi pone (fero quafi a (edere, che 
ciò era in libertà di ciafeneduno; e leggiamo predo Plutar- 
co, che Scrtcrio fu uccifo a menfa, cllendofi rivolto col pet- 
to in alto per non (entire alcuni ragionamenti men che one« 
Hi di coloro, che mangiavano fcco. 

Dovendo però pi r lare in lungo con i Con vi vanti , avevano 
quello ordine, che voltatift in fianco , e verfo gli uditori , fat- 
to un cumulo delie coperte , o de' capezzali del letto , e rU 
portovi (opra il gombito Anidro , e quaft mezzo a federe di- 
cevano ciò, che loro occorreva, avendo libera la mano de- 
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(Ira, c di quella fervendoti, come fece Telefronte nel fe- 
condo dell' Afino d* Apulejo nel convito di Birena , dove 
. egli dice: Jlt ftc d^erdtis in cumnlum ftrdgulh, <T effnltis 
in cnbitttm, fuberetlujque in forum porrigit dtxteram , Ct in- 
ftdr Ordtorum conformat articulum ; duobufque infimis conclu- 
fis digitìs ctteros emine, ita porrìgit , CT infefto pollice clemen- 
te* fubrigent infit . Cosi ancora Giovenale ditte nella Satira 
quarta: 

' 7{emo mdgit FJbombum ftupnit ; nam plurima dìxlt 
In lavam conver/m , tt UH de x tra jacebat 
Bellua: fi pugnai Cilicis laudabat , CT itlus , 
Et pé&md , iT pueros inde ad VeUrld trdtlot . 
Forfè da quello ufo di ite di Enea Virgilio nel primo, che ftan- 
do a menfa con la Regina D Jone, s' acconciò a dire : 
Inde aro pater JEtedt ftc orfus db alto. 
E che due , o tre per letto vi Reitero a menfa , oltre quel- 
lo B che abbiamo addotto di Plauto : in biciinio tnm amica fu* 
uterque cubitum tétti , Cicerone ncll* ultima del nono delle 
Famigliari ce lo moftra con dire , che etfendo egli a tavola in 
cafa di Volunnio Eutrapelo , ebbe l'opra di sé Attico, Verrio 
più baffo. 

Da quelli due « o tre letti , e da quelli due, o tre per letto 
venne il numero de' convi vanti de Ih nato al Triclinio , che 
Varrone preflò Macrobio nel primo de' Saturnali (labili dai 
numero delle Grazie al numero delle Mute. E la leggo 
Orchia ordinò pure il numero de' convi vanti, come dice il 
mede fimo Macrobio nel 3. de' Saturnali* A' tempi di Servio 
Sulpizio cinque foli vi fi numeravano, diffe Plinio nel cip. x. 
del 18. 

Fu parimente determinato quello numero dall' ufo comu- 
ne, del quale fi vede predo Capitolino nella vita di Vero, 
che egli tu il primo, che ne ammettere dodici ad un convi- 
to : Cum fit notiffimum diclnm , dice egli , dt numero Conviva- 
rum , fepttm tonvèvium, novem convivium. Nondimeno Plau- 
to nella Scena Libro t infpexi dello Stico fece, che Epignomo 
non ammette (Te Gelafimo , che le gli era proferto per con- 
vivale , rifpondendogli , che lo lafciercbbe venir feco a cena, 
fe potette accettarlo : Vtrum hk , dice egli , dpnd me cornant 
alititi novem. Ma ne' conviti pubblici, o folenni , e nello 
nozzé dovendovi intervenire le centtnaja delle perfonc , non 

poteva , 
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poteva, ne Coleva ufarfi quefla Grettezza di numero, come ab^ 
biamo in Tranquillo cap. 31. che Claudio Impcradore Cob- 
-vivi* agitavi t tX ampia, cr afjidua, €7* fere patene iffimii io- 
ah , ut pierumqne fexcenti fintiti àifeumbertnt . E facevano al- 
lora più Triclinj, poneodo per ciafeuno una menfa con i fuoi 
letti ordinari , come della cena Pontificale ditte Microbio nel 
3. de' Saturnali , che in due Triclinj vi /tetterò in < letti <f 
avorio i Pontefici, il Re Sacrificolo , ed altri, che afeendevano 
fra tutti al numero di nove, o dieci perfone: in un altro Tricli- 
nio (Ietterò quattro Vergini Vedali, e Ja Fiammica colta madre • 

Tre maniere di perfone ft eccettuavano da quefta incubazio- 
ne , * Servi , ì Tutti , e le Donne . 

De* Servi diùe Plauto nello Stico nella Scena *Agitt : i/e 
f oraf t poti us in fubfellh tynice aceipiemur, <j\tam in le Fin . 

E nella Scena Vbrot ìnfpexi aveva detto: H**d pofiuh 
cqmdem mea in ledo decumbere $ feis tu mei effe imi fubfellii 
vìrum* 11 che fu detto da Gelafìmo parafilo, che faceva profef- 
fione di cllère Servo di tutti . Stavano però i Servi in piedi , ed 
a fervire, quando i padroni mangiavano, e (lavano da' piedi 
loro, onde venne quel detto di Marziale nel quinto: 
Omnia cum retro pnerit obfonia traiate 
Cur non menfa ubi ponitur 4 pedi bus ? 

I Tutti ancora non potevano godere quella delicatezza di 
ftarc diftefì ài i Ietti a tavola, mi dovevano farvi a federe* 
anzi i figli de' Njbilt vi avevano una menfa fcparata da* gran- 
di quivi vicina, ed all'incontro dr* padri, a* piedi pc»ò d«* 
letti, dove parcamente, e con ogni modeftia debita man- 
giavano fedendo. DuTc Cornelio Tacito nel 1$. Mot ba* 
bebatnr % Trimioum tiberot eum eeterit i£ étafis nobili bus fede»* 
tes vtfei in afoe3u prooìrt^Hfrnm oropria , (f pandore menfa : 
E Svctonio nella vita di Claudio al €ap. 32. ^4lbibebat omnì 
torna tiberot fuos eum pnerit , pueHifque nMibut , qui more ve- 
ieri ad falera le&orum feie+tet vfcerentnr. N* dolevano i 
padri cenare fenzi i loro figliuoli piccioli, conducend *li fe- 
co, quando andavano fu 01 di cala a cenare, acciocché i 
putti s* avvezzaflcro a prend: e gli fpalfi, e piaceri on mo- 
della f vedendo la pveienza padri; e li padri ave«fcro ca- 
gione di guardarfi dille difsolutecze per non dare mi' efera- 
P'o a' tìgli loro: Così dice Plutarco nella 35*. delle que ftioni 
Romane . 

te Do* 



* ; 
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Le Donne parimente fi trattennero da quella accubazìone , 
finché la modcftia durò nella Repubblica di Roma , e Aavano 
ancora cfse a federe da principio , come dilse Valerio nel cap, 
primo de! 2- libro con quelle parole: Vatmin* tnm viri* «- 
b.tnttbtts fedente* €<xnitdbdnt f qua confuetuio ex bominum row- 
<vi&* di divina penetravi t . E di quefto ino dire, che quello 
ufo da' conviti umani fi era trasferito a quelli degT Idoli , ne 
rende la cagione, che avendo lafciata effe quella modeftia, e 
cominciato ad imitar gli uomini nello dar a menfa, era ri* 
malto quefto coftume lolo tra le ftatue dcgl' Idoli loroj tu 
le quali quelle delle loro Dee ù accomodavano a federe nel- 
le loro cene, onde fogglunfe: quoi genus fcveritdtis dtéi no- 
ftrd dilige ntins in Cdpi/olio t qttdm in futi domrbhj jervat , giacché 
Jovis epnh ipfe in leflulum , Jung, 0* Minerva in /elidi té 
ccenam inviubdniur * 

Pure anco dopo i corrotti coflumi dice di qucIPonefta mo- 
glie di Milone Hipatco nel primo de* Milesj Apulejo : Intu* 
li me, enmque (Milonem) decubantem ext^ao admodum gr*l.<- 
fuhf V commode cornare i nei pie n ter» invento. *4fjtdebat pedes 
nxor ; e pòco dopo: Jnbet uxortm decedere , ncque in ejus locunt 
ajjxieam jubet . Con tutta la libertà prefafi dalle donne dice il 
Sig. Mercuriale nef fuo libro primo della Gì mnaflica al c. il. 
che le donne, ancorché ftaiTcro fu i Ietti criclinarì, non mai 
(tetterò nel modo degli uomini ,ma quali mezzo a ledere len- 
za anche appoggi arfi coi gombiti mangiando , e che fe ne vedono 
varie (colture ne' marmi antichi. Nel che fu gran lode della. 
Grecia , che fe Tue donne non i* avvezzassero anco di afltfar e 
a menu con gli uomini, come di (Te Cicerone nella J. Verrina: 
negavi t morii effe Grauorum , ut in convivio virorum aicumhe- 
rent mnUetes j perché ne anco entravano nel triclinio, come 
dallo fieno luogo di Cicerone fi vede, quando deferive la ri- 
chieda fatta da Rubrìo a Filodamo : tur ài nos filidm iu*nu* 
non intra vacar t jnkts ? e que' Perii , che vollero far fi condurre 
le donne di Arainta nel loro convivio in Macedonia , dove 
non era ufanza , prelTò Erodoto nel 5. fe ne pentirono* 

Quando le donne davano con gli uomini fuor mariti* o 
amanti fu i Ietti triclinati , prendevano fempre il luogo pici 
bilfo ,e ridicevano fitte ìnfr* tira . Cicerone nel!" ultima del 
9 delle Tue famigliari dtiTe: ^ttubueram lord nond dpui Vu 
Omnium Entra pel um , C quidem J»pr4 me *4ttic*s, infrd Ver* 

x ri», 
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ri*t, infra Euttapelum Citbcris accubiti t ; e quefte medefimej; 
fi dicevano: fyeumbere in finn virorum . Svetonio parlando 
delle diifolutezze di Caligola nel e 14. dice: rum omnibus fo- 
roribus fnit finpri confuetudinem feeit , plcnoquc convivio fingu» 
lai infra fe viciflim coliocabat t uxort fnpra fe cubante , come fe 
avcifc alle cognate ceduto il proprio tao luogo . Nello fletto 
modo pretto Livio nel 39. di quella mcdefiaia donna , che nel 
convito di L. Quinzio (come egli difte) infra enm acenbabaf , 
fogg i unge quali lubito : ad fpeclacnlnm {corti procaci* in finn Con* 
fulis reenbantis» Qnefto tu anche il luogo di quel Sulpizio 
Galba troppo efFemminato giovine , di cui ditte Scipione Afri- 
cano pretto Gelilo nel c. Il» del libro fettimo, ani in conviviti 
adolefcentulns cum amatori , enm cbìrodoté tunica inferior accn- 
butrit , che altri dicono inferior, dando egli dalla parte di den- 
tro del letto verfo la menfa . In quella occafione di avere in- 
fra fc donne, o giovani , o altri, che non vi dattero fu i letti 
nel modo degli uomini , otterrò dille parole di Appulejo poco 
fa allegate ; che allora gii uomini , che vi davano più alto lui 
mede fimo Ietto, non tenevano i piedi nella parte del letto più 
lontana dalla menfa,* ma li accomodavano per la lunghezza del 
letto; e vicino ad etti accomodava n fi poi le donne a federe, 
che perciò fi dicevano : t\ecnmbere in finn viri, W afftdere pr- 
iet mariti ; fe non voi elfi no dire , che così avvenute alla mo- 
glie di Milone per la Grettezza del letticiuolo , che non com- 
portatte, ch'egli fi accomodale nell'altro modo folito agli uo- 
mini, per lo igombramento tatto per tema de' ladri . 

Ma farà forfè quivi tempo di dar il luogo agli altri an- 
cora nel Triclinio, giacché V abbiamo aifegnato a quei , 
che non dovevano e/fere, o almeno non erano mai i pri- 
mi a porti a tavola* Aliano gii detto, che intorno al- 
la menfa v'erano due, o tre letti. Il Ietto di mezzo e- 
ra il più onorato: e eh: amava fi di m*w 1' uno di etti , 
perchè divifo in quattro parti il circuito della menfa , tre 
n' erano occupate co' Ietti , F altra fervivi per gli mi ni (tri 
da portare le vivande in tavola . Qiel Jdtto dunque , eh e 
aveva gli altri due vicini ugualmente da ambedue t lati , chia- 
mavaft Utto di mewi e fap T * l li éitri fi dicevano (tare in 
ciafeun letto a menta quei, che vi Givano di man finitura ri- 
guardando la m:nfa; come piò bafjo abbiamo detto che Ita- 
vano le donne, perché il luogo era da man delira degli uo- 
mini. 
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mini. E fopra, e più baffo dicevano, perche da man mari; 
ca r avevano la fponda del letto, e vi tenevano più panni ; 
e più o capezzali, od altro da appoggiarvi fopra, e da quella 
banda anco fi chinavano volendoti ri polare, o fermarli con., 
tutra la vita. Il letto dunque di mezzo, cerne quello, che 
riguardava, ed era in proiettiva d'ambedue gli altri, e della 
nenia, da vali a* più onorati tra* convivami • Ma nello ftefio 
Ietto turono varie ufanze fra' popoli antichi, guai luogo toue 
il migliore. Dice Plutarco ne' Simposi, che il luogo di mez* 

10 ne conviti prefTo i Perfi fu il più onorato. Così di Du 
donc ancora dille Virgilio nel primo, che ft 

*A\<rt<i tompo/uit [pania , medUmqut /oc avi t . 
Prellò i Greci il primo. I Re Romani ancora tennero il luo- 
go di mezzo. Ma dopo che etti furono (cacciati, i Confo* 

11 fi abballarono, e dando pure nel letto di mezzo piglia- 
ionfi di quello V ultimo luogo: e ne fu la cagione, che i 
Confoli Romani erano si amorevoli della patria, che non 
tracciavano i penfìcri della Repubblica anco a menla,- C-» 
occorrendoli dare udienza, o leggere, o fottoferivere lette- 
re, o dare commifTìoni di qualche cofa , che bilògnaife clc- 
guire,non I* indugiavano dopo cena, ma 1' i (pedi va no fu- 
bito. h appunto avevano prefo quel luogo , dove il fecon- 
do letto, lòpra il quale pofavano , giungendofi al primo 
negli angoli verfo la menfa.vì lafciava negli angoli di fuo- 
ri buono Ipazio d' accodarvi fi i littori, gli (divani, i mef- 
ijj che venufero dall' clèrcizio, ed altri, che volciìcr parlar- 
li, o trattar (eco, lenza dar molcftia agli altri avvivan- 
ti, e con lua comodità grande, rimanendoli la man delira, 
e la voce aliai libera. Qjeito ,U0 S° * u detto P«ciò Con* 

Ha* C tcnuto tr4 ' Romani il migliore. 

Nel letto, che era a man delira di quello letto di mez- 
zo, (lava ordinariamente il padrone di cala, eh? aveva in- 
vitati quegli altri a cena, e vi piendcva per le il primo 
luogo, che era il più vicino al conloiare, c aveva vicino a 
le la moglie, o ihgli, e da quel iùo luogo verlò man defira guar- 
dava/ miniltri, che non gli erano sì lontani, che non potelfeor- 
dinarli ciò, che voleva , come dice Plutarco nelle dette Queftio- 
ni Convivali. Allufe a quello luogo Turpilio poeta antico prelfo 
Nonio alla parola Domini», quando di iTe, che nel convito d» quelle 
cinque buone donne Dcxtra tecabuit Domina, che cosi chiamavano 

A a I' invi 3 
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f iavitatoré, o invitatrice. E di Trimalcione padrone del 
convito* dille Petronio, che ti Iochs novo more primus ferva- 
batur . Del terzo Ietto non occorre dirne altro , reftando 
effo per gli altri convitati di minor grado; però veniamo 
air Abito de* Convivanti , facendo però prima (ape re , che 
nel particolare di quefti Triclini il dottiin.no Dionifio Vaz- 
quez riferito da Al tonfo di Villegas nella quarta parte del 
Fios Santlomm al CMcorfo 40. dice, che nelle cafe delle^» 
perfonc principali degli Ebrei era una itanza apparata per mangia- 
re, nel cui mezzo era fabbricato un palco di tavole d' altezza di 4.0 
5. piedi jovc lai ! vino per alcuni lcalini i convitati , e fi prostende- 
vano intorno , elTendo in mezzo buono t'pazio per le vivande. 
E con quefto vien dichiarato quello, che dice S. Luca della 
Maddalena, chmclla cala di Simon Farifeo al convito, che egli 
vi fece a Crifto, erta ftava in piedi, e baciava i piedi dei 
Redentore. E il Farifeo la vide in faccia, e la conobbe; 
il che non potrebb: eifere, quando Crilto folte ftato a lè- 
dere a tavola, come diamo noi alle noltre menfc , e avelie 
pofato i piedi in terra, come oggi dipingono quei cenacolo i 
noftti Pittori, facendo ancora l'ideilo dell'ultima cena , in c& 
tolerati da Santa Chieia per maggior capacità dell' ignorante vol- 
go; al quale parerla colà Urina* fe vedette, o udiilc un cena- 
colo così fatto; come anche fi tolerano nelle pitture i vefti- 
menti, i capelli, e le barbe di verfe dall'ufo di quei tempi antichi • 

Era l'abito de' Convivanti diverfo da quello degli altri par- 
ticolarmente in due modi ; nella Ve fi*, che dicevano Ccaatori*, 
o Tr id in) are, e nelle Solee caliamento de' piedi. 

Le Censorie vefti del Triclinio erano certe toghe, che de- 
pofte le toghe forenfi, veftivana i Romani per andare con ef- 
fe a tavola ; e di quelle fi fervivano ne' conviti Ioli : però ne 
dille Marziale nel 14. 

Censuri A . 

Tfec fora fnnt nobii , nec funt vadimoni* notai 
Hoc opus eft > pitia accubuiffe tori*. 
Solevano i Clienti donare quefte Ccnatorie agli Avvocati , o 
Padroni nel giorno del loro natale. Così dice Marziale nel 
decimo De fatali B^e/iituti fra gli altri doni fattigli : 
Tfatalem coiimus, tacete lite*. 
Tugnorum reus , cbrUqne notiti 
Cenato/té mittit Avocato . 

Petronio 
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Petronio Arbitro ancora egli dine: Veflimtntd med e*bhorÌa—i 
perdidit , qun mibì natali meo dcnaverat Client quidam Tyria fi- 
ne dubio-, e oltre che le chiama Cubilotti, fi vede, che le por- 
tavano ancora nel bagno; perche ne aveva detto poco prima: 
Sttbiajla enim ve pimenta fibi D'tfpenfdtotis in bdlneo , qua fnif» 
fent x. Seflertium. Dalle quali parole di Petronio i't vede , di 
che prezzo foriero quelle Cenatone ; il che ancora moftrò Pli- 
ilio nel libro 8. al cap. 48. con quelle parole: Mtttllut Sci. 
pioni Tricltniarid babilonica HS oclingentis minibus nrcniffe, gatti 
gunc pofuit in capitalibus criminibus, qua 7{eronì "Principi quadrine 

genti* millibut tmper fìetere . Che quelle (ariano valute alla « 

no (tra moneta dodici mila feudi , quelle di Scipione il doppio , 
e quelle del Dilpenlarore di Petronio trecento feudi. Metel- 
lo Pio tu biafimato da Valerio Maflìmo nel libro nono al cap. 
primo, perche in Ifpagna, dove guerreggiava:, tra le altre de- 
licatezze egli celebiava i conviti con Ja ve ite palmata , che 
Macrobio nel 5. de* Saturnali chiamò toga pitta. E mi ri- # 
folverei a dubitare, le quelle Triclmiari di Metello, e di Ne- 
rone folfcro veiti de* Convivami, o adornamenti del Tricli- 
nio, rilpetto al prezzo grande, anzi eccclTìvo, che avevano , fe 
non averti Ietto, che Lollia Paulina Matrona di Caligola in 
una cena di mediocri Sponlàli fi coperte di (mera Idi , e di mar- 
garite , che valevano un'milione, e duecento mila feudi de'no- 
itri: Quadringenties , dice Plinio nel cap. 55. del libro nono. 

Con tutta la troppa cura d' ornarfi nelle cene, che ave- 
rano co ft oro, vi fu ancora altri affai negligente, come fu 
B^lbo prelfo Afinio nell* Epiftola $2. del decimo delle Fa- 
migliari di Cicerone, quando di lui vi dsffc, che Tranfut 
nuda pedibus , tunica foluta, mdnibus dd tergum rejeflis, inambulabdt. 

Per ordinario le toghe Tricliniali erano bianche , cr rx\t^ 
inoltrò Cicerone nclf Orazione contra Vatinio, dove lo ri- 
prefe , che folo avelfe voluto accumbere in publico epulo Q. 
%/trrti tum logd pulldy cum tot bomtnum millid , V ipfe de- 
minus Epuli ^trriut albati accumberent . E pare , che Orazio 
nel!' Ode iz. del 5- libro formalfe ancora di porpora le Cena- 
tole , dicendo : 

Muricibus Tyriis iterdtd vellerd Lina 

Cui properabanrur ? Tibi ntmpe ; 
J^e foret aiquales mter conviva , màgli quem 
DUtl<rct mulier fud , quam te . 

A a a E que> 
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E quéffc di porpora erano forfè proprie de' più nobili , re- 
dando le bianche a' plebei \ come ancora dille Marziale nel 14. 
delle Sintefi vefti pure cenatorie per le Saturnali . 

Syntbtfibus dum laude t Eques , dominufqut Senatus. 

Né fi potè ancora a* tempi degli Imperadori ufare altro abi- 
to , che Je toghe ne* conviti; che Severo poi Impera dorè, 
come dice Sparziano: Cum ti eeenam Imperatori am pallia- 
tus veniffet , qui togatus venire debuerat , totam prdfidiarUm 
ipftus Imperatori s atte pi e » Adriano pero picifo il mcdefimo 
Sparziano usò ancora il pallio a menta; dice egli; oiut pal- 
lio tetlns di feubuì 't , aut toga fubmtffa . E Trumlcione di Pe- 
tronio entrando a tavola ; Tallio coccino adrafum induerat co* 
put. Ma quefti due non pofTono addurfi perclempj, perché 

aucllo era Impcradore, e qucfti capriccioio, che con qucll* 
>iro ftrayagante exprejfit imprudentibns ri/km, come di- 
ce Petronio . Ne' conviti privati talvolta in luogo de//a_^ 
toga uiavano il pallio , che così diire quel!' antico Poeta al- 
la moglie: t 
M menfam venie s , fed fic divi fa recumbes, 
Ut non t angari tur pallia nofìra tuis. 

Così ancora predo Plauto nella Scena prima delle Bacchidi 
ditte quel giovine de' corrotti coftumi: 

Tro galea fcapbium , prò in/igni fit corona pleclilis, 
*Pro bafia talus , prò lorica mallacnm capiam pallìum . 
f Ne' giorni de' Saturnali fi cavavano la Toga volendo man- 
giare , come difse Seneca nell' Epiftola 18. 7^e diffidere vide* 
remnr cum public is moribus, CT bilarius ctznandum , CT exucn* 
dum toiam : nam quod fieri, nifi in tumultu, V trifti tempore Ci- 
vita tis non folebat t volttptatis cau(fa t CT feftorum diernm veftem 
mutamus . 

Avevano ancora nelle occafioni, e ne' luoghi delle Cene le 
Solee, che erano calciamenti de' piedi foliti ufarfi in tutti i 
tempi deliziofì , come de' conviti, de' giuochi, e fimili . Non 
tcnevanle però ne' piedi , quando mangiavano , ma fervendofe- 
ne nel ritornare dal bagno, come fi ha da Marciale nel duo- 
decimo . 

De Menogene. 
Colliget, V referet lapfum de pulven filler* ; 
^. . Et fi f am l o* ui > ì"* folcatus erit, 

Swnti ai letto Tridiniarc fc le cavavano, falendovi fufo, e 

npiglia- 



Digitized by Google 



ANTICO: 



ripi giovante nel partirti da tavola. Provalo quella autorità dì 
Flauto noftro nel Truculento nella Scena T^um ubi tiam , do- 
ve Dinarco il giovine volendo mangjare con la (ila Fronefìa , 
e di già portoli all' ordine, perchè elsa gli dilse non lo che, 
che non gli andava a gu fto, nlolutofi dt partire difsc : Cedo 
foleas mibi y properate, auferte menfam\ ma poi pentito per U- 
na buona parolina di ih , e contentandoli di reftar ivi a ce- 
na foggiunlé: *Ab adf perfidi aquam t jam rediit animus , dtmt 
foleas , cedo vinum . Orazio ancora nell' ottava Satira del fc« 
condo libro de* Sermoni parlando di uno, che fi levò da men- 
la dille: 

Et foleas pofeit. E quelle folee facevano tenerle frattanto; 
che cenavano, e averne cura da un loro fervo , che loro flava 
da' piedi , onde fu anco detto Servus ai pedes da Marziale nel 
a. Verna ai pedes dal medefimo pure nel iz. De Cotta, 
dove di ire , che quel Cotta lamentandoti d' aver perduto due 
volte le folce: Dum negligentem ducit di pedes Vernar» } s' era 
immaginato molto (aggiamente di non far più di quelle perdi* 
te, e però: Exealceatus ir* eeepit di coenam . 

Noi coprivano tutto il piede quelle Iblee, ma folamente 
la pianta di fotto , ftando ferme con certe correggie , e hbbie 
di lopra . E fotto nome di folee fi comprendevano non folo le 
folee medefime, ma come dice A.Gellio nel libro i*. al c i. 
le Crcpi Je, le Gali ice, e tutte le altre cote , dice egli : quibus 
plantarum calce j tantum infima teguntur , eetera propt nuia , ae 
teretibus babenis juncla funi, E iòrfe di quelle iblee doveva a- 
ver calzati i piedi Apuleio , prima che diventale Alino , quan« 
do nel ritornare di notte da cala di Bircna, dove aveva celato , 
vedendo poco lume , iigitìs peium ietunfis ob lapiiet , fi avvi, 
cinò alla cafa di Aditone fuo olpite, come egli dice nel z. 
delle Trasformazioni. E fi facevano quelle folee anco di le- 
gno, non che di pelli, come aveva quella vecchia prelfo Petro- 
nio : *Anus praeipue lippa ( dice egli ) fordìdiffìmo Unte» pracin- 
ila foleis ligneis imparib*s impofita (Te. Ed a quei che fi con- 
ducevano in prigione, mettevanfeli ne' piedi quelle folee di 
legno, cred'io, maggiori delle altre, o forfè d' altra forma, 
perchè non fuggi (fero , dice V Autore ad Erenio: Malleohu 
fttdtcdtut tfi matrtm net affé , et dannato ftatim folli culo lupina 
01 obvolutum fft , tT folca lignea pedibus indi, fi 4 funt , 0* in 

eautrtn ì*8hs eft. Le folce fi ula vano, come abbiamo detto, 

in tutte 
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in tutte !è occafìonì di fpaffi, come oltre il particolare del 
Triclinio tenevanfi ne' piedi , quando (lavati a vedere i giuo- 
chi- Di Scipione dille Livio nel 9. cum pallio, crepldifqne^ 
(quefte ancora erano iblee) indmbuUre in gjmnafto E Dio- 
ne nel 57. dice, che Caligola diede licenza a tutti di ftare^» 
preferir! agli (pettacoli colle folee , e eolle crepide ne' piedi (cal- 
zi, come già lì ufava; e Augnilo fpclfe volte era (tato a ve- 
dere i giuochi cftivi colle folce, benché poi (offe ciò inter- 
metro da Tiberio . 

La menla che flava in mezzo de* Ietti , fopra i quali erano 
i convivami, era rotonda, e ben ferma , dice Plutarco ne' Sim- 
pofiaci al fine della lemma Decade , e (opra di cfTa tenevano 
tutti i Cibi , e il bevere , fuorché quando vi facevano (farcia,, 
qualcuno a dar da bere, o che fi compartivano le vivande, dan- 
do a ciascuno la lua porzione lulle tavolette, che dilfcro 
dre , reftando però a quella volta Culla tavola il vino comune, 
come dice il medefìmo Plutarco nella detta 'opera convivale* 
E le mente di cedro, o d' altra materia di prezzo, fi copri, 
vano co' mantili, o panni di lana chiamati Gan/dpt villoja^* 
da Marziale nel 14. 

Cdufdpe . 

HobUius vtlkfit tegunt tibi Unte* titrum. 
E fe fi bagnavano, lolevano alciugar le meni e colla fpongia, 
diflc 1' i Ite ilo nel detto libro. 

Spongid . 

Hmc tibi forte datar tergendis Spongid menpt 
Utilit , expreffo cum leués imbre tumet . 
E i letti , che abbiamo detto , che vi (lavano intorno , fi 
tifava ogni Audio che (tallero a proporzione tra loro in mo- 
do che non foife 1' uno più avtnti , o p'ù addietro, o più 
grande dell' altro, o dirimile in altro, come difTc Varrone 
nel 1. De *Analogid\ quiTriclinium conftrdrunt , fiquiiem Unum 
de tribns unum imparem pofucrunt , dut de pdrìbui nimium , atte 
pdfum proiuxerunt , und corngtmns , V ad confuetudinem com- 
mnnem cr ii dliorum Triclmiorum anal<jgidi\c nel meJelìmo: 
memo fdeit Triclinii leclos , nifi pares O* materia » €T altitudine, 
C7* figura . Quts fdeit mappds griclinidridi non fimites inter {et 
quis pulvinot ? quis deniqite ccterd , qua bnjus generis fini 
plard i 

E di quefto Triclinio chi aveva cura , dice vafi Architriclino, 

c Tti- 
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c Tricltniareo fu detto M Ulpio Fcdimo in un marmo di 
Roma porto dal Manuzio nella Ortografia alla parola Reliquia, 
e noi oggi lo dircttìmo Scalco . 

Il luogo, dove avevano quello Triclinio i Romani, fu di- 
vello fecondo la divertiti de' tempi, e de' coltami . 

Mangiavano affai volte in pubblico i migliori di Roma , co- 
me dille Valerio nel c. *. del libro 2. Maxtmìs viris pr ànitre , 
V cattare tn propatufa vereenndiaf non trai', anzi vi fu fatto 
ordine che patentibui januit pranftaretur , <T canitaretur \ fc 
bculh cìvium teftibus fatiti luxuridì modus fieret , dice Macrobio 
nel $. de* Saturnali : e però cenavano da baifo delle ftanze ne* 
primi anni di Roma, avendovi un luogo apparato per la ce* 
na lolamente , che dicevano il Cenacolo , dice Varrone nel 4. 
De LL.; dove Soggiunge ,che cominciando poi eflì a mangiare 
nelle Itanzc di Upra, quelle ancora pigliarono nome di cena- 
colo, ancorché fi adopvaifcro ad altri ufi, e quelli medefìmi 
cenacoli fono quei , che dittero parimente Tricltnii . 

Davano talvolta i nomi proprj a quelli Cenacoli , quando 
n' avevano più che uno ; come fi legge pretto Plutarco nella 
Vita di Lue li Ilo, che egli impedì o da Cicerone , e da Pom- 
peo, che non potefle dire alla famiglia d'avere fora ft ieri a—» 
cena con elfo lai, e con che fpefa vofcflTe cenare , moftrollo con 
dire di licenza loro, che voleva cenare in Apolltne , nome 
di uno de* iuoi cenacoli , dove fi cenava con (pela di duecen- 
to mila fclìerzi, che importano da fei mila feudi. 

Quelli Triclinj, prima che folte ritrovato V ufo di fare le 
ftanze in volta, che dittero C amere ,coprivaniì con panni , che 
dicevano vtlt t e amiti , per impedir la polvere, che no^ ca- 
dette l'opra la menfa , e lopra i convivami . Quello e quello 
che intefe Orazio ncll' ultima Satira , quando ditte: 
Intere* fnfpenfa graves *Aulaa minai 
in patinato f ecere tvabentia pulveris atri, 
Quantum non *Aqutl* Campanis excitat agvhl 
E Curzio ancora nell' ottavo dice d' un convito di 
Alefsandro Magno, ch'egli parti tofi dalla menfa: me quìc- 
quameorum , qua- invi cem jaclata erant, ignoràbat', cunt pofi au~ 
iaamj quat Iettai obduxerat, fiaret : legno che ne' conviti rega- 
li lì ulalsero quo Ri panni di razza , ancorché le danze fóìfcro 
fabbricate nel miglior modo. 
Neil' invitare i convivanoti ri furono aicora alcuni collu- 
mi da 
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mi da non tralafciare; come fu quello» che chi era invita- 
to» potette condurre lèco qualch' altro Tuo amico, o com- 
pagno, che feguendolo, come l'ombra il corpo, fu anche^» 
detto dagli antichi Ombra , ne gli era lecito a queft' ombra 
andar al convito, fe prima non vi entrava I' invitato } on- 
de fu biafìmato Ariftodemo, come dice Plutarco nella queft. 
6*. del libro fettimo de' Convivali . che volendo come ombra 
di Socrate venire al convito , entrò dentro, lanciando Socrate 
fulla via , come che egli avene il lume di dietro, e non d' 
avanti , come doveva . Né una fola , o due ombre conduce- 
vano gì* invitati ; ma fe erano de' Primati , ne conducevano 
anai buon numero, come fece il Re Filippo, che invitato a 
cena da un liio amico, vi conduiTe tant ombre, che devo- 
rando ciò che era porto in tavola, ebbero quafì a far reftar con 
vergogna il Padrone di cafaj e fe non che Filippo accortoce- 
ne vi provvide con fare (ècretamente fapere a' convivami, 
che fi faceflcro pian piano lalciando il (uo luogo alle placen- 
te j al certo b; fognava partirtene da tavola fenza finir di cena- 
re, ma con quello avvedimento del Re la cena fu (ufficiente 
a tutti. Diede poi Plutarco nel detto luogo (opra quell'om- 
bre quei due ricordi, che chi invitava qualch' uno a cena, 
dovelle anche invitarleco gli amici di quel cale, e chead un ga- 
lantuomo invitato come ombra (fava bene trattenerti di non 
andare al convito. Intelc di quelle ombre Orazio ncll' ulti- 
ma Satira , quando dine , 

eum Strvilio Baldtrone 
Vìbidius , quot Mecaenas diduxerdt umbrds . 
Mi piace di credere, che forfè S Giuda Apposolo nelP Epi- 
stola fua Cattolica intenda di quell'ombre convivali, e delle 
diiTolutezze loro, quando d i (Te di quelli, che fttbmrt oirrunt 
Dei noftri grdtiam tr dm ferente; in luxu i.tm . Hi fmnt in e pu- 
lii fmt mdcul* , eonvivdntes fine timore , ftmetipfos pafeentes , 
ponendovi equivoca, e più propriamente la parola Macula, 
dove i Profani vi pongono Umbr*. 

Quello invitare i convivami fi faceva in due modi, o da 
perlone ritirate dai rumori, e dalla frequenza della Città, 
quelli folamente invitavano gli amici, e perfone al loro gu- 
Ito, ofservando quel precetto: tireumfpieienium eft cum qtiibus 
tddj, V bìbds , che fu dell'Epicuro prcfco Seneca nell' Epi- 
itola 19. o pure da chi (lavatene nella Città fra il concorlò 

di ogni 
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di Ogni Torta di Cittadini; e allora due modi avevano di c- 
leggere chi dovefse venire a mangiar feco j e erano , che veH 
ncndo ogni mattina tutti gli amici , e conofeenti , e altri an«j v 
cora a cafa di lui , come s' usò in Roma , quafi In ogni tem- 
po, « dargli il buon giorno, e non ne conolcendo eliso la 
maggior parte, teneva egli vicino un lcrvo,che gli diceva ad 
uno per «no, chi fo(sero quei, che lo falutavano: e qucfto 
fervo» che fi chiamava il Itomene Ut or e , eleggeva, e propone* 
va al padrone quei, che ave (se da invitare: col qual modo 
chiamava egli non quei, che gli erano amici, ma quei, che 
penfava che tali fofsero, non efsendo già ci so amico loro: e 
Seneca biafimò quello modo nella detta cpiftola 19. con fogo 
giungere, che errdt , qui dmicum in atrio qusrig , in convivio 
probat . E vi erano di quyi , che facevano ogni opera per cf- 
icrc degi* invitati ne* convivj M che facevano 1 grandi. E pref- 
fo Svetonio nel c. 59. diGajo leggeft di quel ricco Provincia- 



vivio imperiale. E ncll' invitare faceva fpefle volte mercan- 
zia qucfto Nomenclatore, chiamandovi pvrfone anche non me- 
ritevoli a forza di denari, come dine Ammiano nel 14. par- 
lando de' coftumi de* Rovani : Hominei n. erudito* , tT fobrU 
os ut inft/ìos, 0* ìnutiles vi tante quoque, decedente quoi CP", 
T^omencUtores dffueti bdc, W tdlid venditare mercede .tecepta, 
cerna quofidtn O* prdndiis inferma fubdititiot , ignobile! , CT ob- 
feuros. V altro modo d' invitare con poco buon .ijicorfo, 
che tra' miniftri del padrone del convito ve ne eia uno, che 
fondo il padrone a menfa co* convivanti poneva iruntc^, 
per conofeere chi più gli forte a gufto o con V a Julaz io- 
ne , o con la intemperanza della gola , o della lingua ; e 
qucfto tale s* invitava per il giorno feguentc . Ditte Seneca 
ne II' Epift» 47. %Alius , cui convivdrum cenfurd ygrmiffa e fi , 
ptrftét inftlix O* exfpetldt , quos dduUtio , ant htemperdìttia 
dttt gulét dHt UnguM revuet in crdftinum. Chi veniva tar- 
di al convito , fi lafciava bene entrare a menfa ; ma per pe- 
na davalegli, che con difficoltà forte accettato, e non pi ima 
che averte girato tutto il Triclinio: cosi avvenne anche a 
Claudio Imperatore, lenza avergli punto di rilpetto , come dice 
Svetonio nel cap. f. E tutti gl'invitati cercavano di iape'e_^> 
chi altri dovette intervenire al convito -, per non por h" a tavola 
prima di chi l'offe più vecchio ; cerne ancora finita la cena nef. 



le, che pagò forfè lèi mila feudi 




limo 
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lùno fi levata , o partiva»*, finché non fi foflèro o levati , • 
yaccìti i più attempati , come diffe Valerio Malfìmo nel ca- 
pitolo primo del libro fecondo. 



IL Cibo degli Antichi Romani» ed Italiani fu da principi» 
la Tolte , che comporta di farina cotta, nell'acqua, meicola* 
tovi qualche volta dell*ovo, del miele, o cola fimile, ferviya 
<osi per cibo, come per b-vanda- Di erta ,e degli altri cibi più. 
amichi dite Aulonio ne* Monofillabi t 

T^ec nofìros rene e La cibai t quos prifeus babet mot » 
ìtxìtamentum quibui additar mquoreum fai . 
01 ir* communii pecari ctoni x dtqut bomini glans, 
^4nt: equidem Campii quarti [picea fuppeteret frux\ 
Max ador , atque adotti de polline pultificnm far , 
lnftruxit menfat quo quondam r\omulìdum plebs: 
Hinc cibus, bine potui , cum diiueretur aqua Tuli. 
E per trecento anni il Popola di Roma non usò> quali 
altro cibo , che la Folte fatta di fàrre » che dicevano ddoreo » 



facevano colla mola falla, come" cavali da Plinio nel cap. 7.» 
e 8 del libro 1 8. c dj Nonio , e da altri 5 e furono detti ancora 
gì* Italiani pretto Plauto Vultìf .gonidi per quello rifpetto * 

Lafckta poi la Pclte, e V acqua, s* avvezzarono al pane, al 
vino , ed agli altri cibi mcn rezzi dopo cinquecento anni dalla 
edificazione di Roma, e cominciato prima a fare il pane in 
cafa, ne diedero allora la cura a'Fornari, che chiamavano elfi 
Ti/ìorì, come diremo in altro luogo. 

E quanto fonerò lobrj, e fi dilettaffero della parfìmonia ne* 
Conviti gli Antichi , morirò Valerio Ma (fimo, quando dite 
net cap. 1. del lib 1. Bond valetudini* eorum quaft quadam ma- 
te r e rat frugali t di inimica luxurio/ìs epulis m E a pena i giorni 
feftivi mangiavano quelli più antichi Romani un poco di por- 
cina fece*, e talvolta alquanto di carne frclca, fi quam dabat 




onde vogliono , che fi a detto T ado 
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hoHìd , quando pure vi interveniva alle cene loro qualche paren- 
te , che (offe flato Conio lo più d'una volta ,lmperadore , o Dit* 
fetore; perchè a que* tempi , dice Giovenale nella Satira II* 

lìjgidiq. feveros 
tenforis mores ttUm Coìlegd timebdt . 

E le più fontnofe cene di cofroro furono eguali alle quoi 
Ridiane de' poveri ne' tempi badi ; onde bitògno poi per la—» 
corruzione de' coftumi accresciuta troppo fuori di milura far 
tante leggi dette Sont unric , e Cibàrie lopra i cibi da mangia* 
re , nelle quali fi determinava ancora il numero de' Convivami 
oltre la oualità,e quantità de* cibi, e la fpelà da farteli , ed 
icibi, che non volevano, che fi mangiapere, come fi vede 
prciTo Aulo Celilo nel libro fecondo al cap. 24-, e nel terzo 
de' Saturnali di Microbio. E colle leggi antiche de' Cenlori , 
« de* Confolì era proibita ogni forta dì uccelli ne' conviti, 
fuorché una gallina , che non foiTè delle ingranate : erano an- 
cora vietate quelle, che chiamavano con le parole loro latine s . 
tAbdommd , glandi* , te fi: culi , vulv* , fincipitid verri ns , gtires, 
come dice Plinio nel lib. io- al cap. 50. «eli' 8. al cap. 51. e 
nel cap. 1. del 36. 

E particolarmente per li giorni fedivi volevano, che non fi 
fpenddfero p'ù di cento, e venti alfi per convito; in dieci 
giorni di ciakun mele trenta; e il refto dell' anno dicci arti 

Kr giorno: ed ogni dieci ali! importavano al più un denaro 
ornano eguale al giulio de* noftri tempi , ed al bajocco l' af- 
fé. Sicché nel maggior convito, che facefléro , non potevano 
fpcnderc più di uno de* noftri feudi d' oro, non comprenden- 
do però in quella fomma gli erbaggi, il farro, € il vino, 
che però non fi poteva togliere <1* altronde. Fu poi permef- 
fo , che alle nozze fi potelTero fpendere duecento affi, t^» 
trenta per gli altri tempi. E andò crefeendo talmente 4' 
ingordigia di quelli golo(ì,che fu ultimamente determinato, 
che trecento fefterzi fi potettero coni urna- e in certi giorni ; 
ed in altre folcnnitadi lino a due mila lèfterzi , che impor- 
ta quefta maggior fomma de' tempi degli Imperatori da— * 
cinquanta, o lcilanta feudi de' nofki tempi di dicci gmlj V 
tino E vi furono la legge Orclva, la Fannia, la Didia , 
la /Licinia, la Cornelia, 1* Umilia, |" Anna , e la Giulia no- 
minate dagli Autori, le quali difpufero in varj tempi lopra 
Sucftì loro conviti. 

Bbi II Pane, ; 
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Il Pane, e d ancora gli altri cibi furono .qua fi contìnuamen- 
te a buon mercato in Roma, e per P Italia ne* tempi anti- 
chi: e Polibio ne dà" buoniffimo argomento ne! fecondo libro, 
dicendo, che quella parte d'Italia, che avevano occupata ì 
Galli, che era quella, ci e diciamo oggidì Lombardia, e Ro- 
magna, era sì tettile, che iolendofi all'offerta negli altri 
Paefi far patto con gli Odi a cibo per cibo, in quelle parti fi 
dimandavano i cibi lenza fare altri patti, mangiandoti quan- 
to piaceva a cialcheduno trattato onoratamente; né fi paga- 
va più, che una filiqua , che era la terza parte di un* obo- 
lo -, Ja qual lemma rariilìme volte fi eccedeva , e della no- 
ftra moneta importerebbe qualche cofa meno di tre quattri* 
ni. Ne è maraviglia > perchè fe per P Italia, come quivi dice 
Polibio , il Grano a qtre* tempi fi vendeva quattro oboli il 
moggio, che pefava da venticinque libre incirca, e P obolo va- 
leva la letta parte del giulio noftro, il pane vi (aria valuto 
poco più di nn quattrino per libbra j e quefta abbondanza di pa- 
ne necefTariamentc era accompagnata da maggiore abbondanza 
degli altri cibi. 

ma in Roma cravi anco il tutto a più vii prezzo per il 
buon regolamento di quella Repubblica, che ebbe tempre que- 
llo penfierc particolare, che la Città non patiffc mai carelli» 
di vettovaglia . E gli Ufficiali fuoi facevan a gara di compia- 
cerne il Popolo, facendo venire il grano da' paefi lontani. E 
come dice Livio nel 4. L. Min tizio, che forte diede il nome 
alla Minuzia, luogo da contentarvi il grano in Roma, divife 
alla plebe Romana il grano ad un affé per ciafeun moggio: 
e V affé era del valore, che ha oggidì il bajocco Romano; 
e fe ne fariano avute cinque libbre al quattrino. Si rincari 
poi alquanto «rea le guerre Puniche, che fu P età di Poli- 
dio, per la difficoltà del coltivare i campi, e per il numero 
del Popolo, che tuttavia lì faceva maggiore* Ma comincian- 
do a venire del grano dall'Africa, fi vendè quattro ailt il 
roogg«o > , e poi anco due, come fi ha da Livio nel 31. Anzi 
encndofi ridotto il prezzo del moggio a mezzo affé , che di- 

Publio Codio ordinò nel tuo Tribunato, che 
lì diftnbuiffe il grano gratis alla Plebe, come dille Afeomo 
nella PHoniana. 

. E fi conferve» queft' ufo anco nell'età degli Imperadori , tra* 
quali, come fi ha da Svetonio nel c. 41. Celare il Dittatore 

dando fi 
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dahdofi prima il grano a 320 mila petfoné, le ridufTe al nu- 
•mero di j$o mila. E tutta via crelccndo V abbondanza del 
fiumento pubblico (che dall'Egitto (c ne portavi per quat- 
tro meiì , e dell' Africa per il recante dell' anno , come dice 
dolerlo nel libro 2. cap. 17. della guerra Giudaica j effendo 
quello dell' Africa cosi importo d3 Cefarc, come dice Plutar- 
co nella fui vita, duecento mila* medimni , e un medi tr.no 
importava lei moggi, e quello d' Egitto cosi ordinato per la 
quinta parte de' frumenti raccolti debita al Re fin dal tempo 
di Gioleffo figliuolo del Patriarca Giacobbe, come dice Gio- 
feffo Ebreo nei 2. delle Antichità Giudaiche al 7. cap. ) ere- 
fceva parimente il numero di quei , che ne partecipavano, in- 
troducendofì poi, che tutti i Cittadini, non che gì' ingenui 
avellerò quello grano; lo ditte Per fio nella Satira quinta* 

Libertdte opus fft, non bjc , ut quifque Vclin* 

Vubiicuj emeruit fcdbiofum tefferuU Fdr . 
E Seneca nel libro 4. al cap. 4. De Benefit, ne fa partecipò 
ogni lorta di pcrione, purché foifero Cittadini Romani: />«- 
mentum publitum (die* egli) tdm fur , quam perjurus , CT 
dulttr acci f< un t , C7 fine deleclu morum quifquis Civis eft . Anzi 
Antonino Imperatore vi pofe anco i figliuoli de' Crirtiani tra 
quei , che erano partecipi del grano, come intendono quel luo- 
go di Capitolino: Vueros , €T Tuellas novorum bominum fru- 
mentdrU ad ; di ioni ddferibi prétepit. Par che fotte intrometto 
quefto coftume a' tempi di Domiziano , perchè nell' Imperio di 
Nerva fu fatta nuova provvifione del vivere per il popolo, aven- 
do egli comprato alcune pottefTìoni per dividerle a' poveri • Dice 
Dione : *Ad fufientdnddm cruinm vittm dteles , V qulnquagtes 
cent end tnillU nummum erotti, O* qHojddm Sendtorii ordini* 
àelegit , qui *jt,ros menni , eofque tgenis dividerent . E quanto 
fi dalle a cialcuno per vivere, fi può argomentare dalle paro- 
le di Seneca • che nell' cpiftola Si. parlando de' Servi ditte: 

Ule qui m feena eldtus incedi t , ferviti e fi , quinque modht dC* 

ripit , €T quinque denarios- t e altrettanto almeno doveva avere 

una perfona libera , anzi più per governare la famiglia, della 

qual parte talvolta non decritta nel numero degli altri per / 

l'età, o per altro impedimento , non partecipava di q 'etto 

grano, ma fi fpefava con quello, che avevano gli altri di 

cala . 

E, per aver qucfto grano portavano la tetterà avuta da' Cu- 
ratori 
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tatori dell'abbondanza: oltre l'autorità di Per Ho pofta di 
fopra TeffcruU far poffìdef , lo dice anco Giovenale , il quale di 
più moftra , che fi vendevano quelle tefferc nella Satira 7. 

Summ« U ne pereat, <?M4 vUis teff era veni/ 

Frumenti . 

11 che però fu proibito alli Soldati, come riprefe Saluflio tra* 
delitti mttitari; Frumentum publite datum -vendere , panem im 
dies merc*rì\ e Galba Imperatore preflo Svetonio al e- 7> fe- 
ce morir di fame quel faldato, che in una gran cart ltia ave* 
▼a venduto un moggio di grano, che gli era avanzato dal 
tuo vitto, cento denari , numero che denota e (trema careftia, 
pagandofi quattro giulj la libbra il grano. 

E di quello grano n* ebbero cura gli Edili Curuli a* tem- 
pi della Repubblica; •ditte Livio nel 31. ^Annona quoque ro 
4tnno pervitis futt ; frumenti *vim magndm ex .Africa aivetlam 
JEliles turulet binis étris in modiot popuh 4ivtferunt. L Cice- 
rone nel $. 0e Legibut : Sunto JFAtles Curatore* Urbis $ +Anno- 



a due nuovi Edili inilituiti da clTo , che dall' Ufficio loro fu- 
rono detti Cereali , de' quali parlò Dione nel 4;. Augufto ne 
diede il carico al Prefetto dell'Annona, inftituendolo a que- 
llo effetto tra' nuovi Uffici , de' quali -dine Svetonio al c. 37. 
"7{qv* Officia- exrjgitavlf, turam operum publìcorum t *viarum , Ct 
tquantm Alvei fibtns , frumenti popuh dividenti IPréfetlurd 
Vrbit tyc. £ fu fatto poi anco un gran numero di Curatori 
dell' Annona in modo, che (e ne crearono in Roma 18. due 
•per ciaicuna Regione,! quali avevan cura di dividere il fru- 
mento procurato prima dal Prefetto, ufficio di affai maggiore 
onore, e riporto tra le prime dignità da Cornelio Tacito, 
preifò il qmle nel primo degli Annali Gajo Torranio come 
Prefetto dell'Annona giurò immediatamente dopo i Confoli, 
dopo il Prefetto delle Coorti Pretorie ielle parole di Ti- 
berio Celare: c I* ufficio di quclìo Prefetto è descritto da Se- 
neca nel libro De brevìtate vita 1 al e- 19. dove dopo V avere 
fentto nel capitolo precedente a Paolino, che aveva quella—» 
cura ne* tempi di Claudio Imperadore, che mt lfe migliaia di 
frumenti gli erano ftate commefTe, dice: Curts,*t rncorruptum 
a frauie *ivtbentium , <T aegliienria frumentum eramfunda- 
gur in birrea, ne concepto bumore vitietnr , <X toncalefcat , ut 




Celare poi adeguò auelto carico 



avi mcnfnram poniufqut re/pandeai . 
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Ne* Municipi vi cono gli Edili , e Curatori dell' Annona; 
che avevano quello carico di procurare 1' abbondanza • Deli* 
Edile dure Apuleio nel primo delle Milcfic di quel Pitea 
da Hip.ua, il quale aveva i fervi pubblici, che egli chiama 
c le ve ghc, e l'obito proprio dc'Magiftrati t jtnnonam 
enrtm*s , JEi\lat*m gerimus - 

De' Curarori del tramento, che i Greci dittero Sifoni , farli 
menzione nella legge ultima De Mnneribut , O* Honoribus ne* 
D geft'i. E ne' marmi fono nominati quelli Cu atori ; CUI\*AT» 
aTi^iCT^ V Ti\AhF. ^timPH i e anco Olirne ni érti l'u- 
ro no detti a' tempi degli Antonini lmpcradcn in uri marmo 
a Scftino quei , che avevano la cura degli alimenti; dice il 
marmo : Di VO ANTONINO AUGUSTO PIO ALIMEN- 
TARI. E nel principio di ciafeun mele facevano la diftru 
buzione de' ttumenti in Roma, che ciafeuno andava a piglia- 
re agli orrei pubblici : ne potè aver effetto la mutazione che 
volle farne Augufto, di ridurla ad ogni quattro mefi > cornea 
dure Svctonio nel cap. 40. *At ne plebi frumentationum tanfo- 
freqHent'tMi a negoiiis avocaretur ,ter in annum qnatemum men» 
fmm tefferat dare deftinavit , fed defideranti confuetudinem vete- 
rem conceffit rnrjus, ut fui tnjujque menjts ateiperet • E fi fegui 
cosi fino a Trajano, che trovò 1' ufo di dare il Pane, facen- 
dolo tare dai Piltori, de' quali indimi anco un collegio, tlL* 
quefV effètto nominato ne* marmi COLLEGI VM Se COR- 
PVS PISTORVM » perciò nella Satira 10. Giovenale a che Al 
di quei tempi » dirle del Popolo Romano: 
Qut dabat oìtm 
Jmpetinm , fafces , legiones > omnia » nunc ft 
Conrinet atque dnas tantum rei anxiut optar „ 
Vancm , V Cìrcenfet. 

Quefto pane perchè fi diftribuìva fopra certe fcale» fa detto 
Vane Gradile, diife Prudenzio: 

Et quem panii alit gradibut d'tfpenfus ab aititi 
E crede il Lipfto negli Eletti (di dove abbiamo prefa buona 
parte di queftì particolari de IT abbondanza ) che li diftiibuil- 
le in tutte le Regioni di Roma sr il pane, come il frumen- 
to , e che perciò vi follerò due Curatori per Regione* E 
Onorio» e Tcodofio Imperadori nella legge prima de fru~ 
mento Urbis Conflantinopolitanai renderono una ragione aitai buona, 
perchè ii daflc il pane, e non il fcrano eoa dire: lnte$nt 

canoa 

1 
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a . i fHÀncipIbUs confanetur anatri* h pdne toRo domìbui 
exbibenla, quonidm crefcit inopia } fi fruihentéi, qua prò annona 
tribnuntur , ai ufusjalios deputata cognofcuntur : E vi era un 
Juogo a polra per farvi qUcfèo pane , che vi aveva nel fondo 
i putrirli, e vi durò fino a Tcodofio I m pera dorè ; ne diffe So- 
crate nel %. dell' Ifloria Ecclefiaftica al c. 18. Erant ex an- 
tiquo in maxima Hpma étiei amvlifjtmd , in quibut panìt fiebatg 
qui Civìtati ffbmintftrabatur , C7* qui illis préterant , Mancipc* 
ìtymaaorum lingua vocantur . 

La grolfczza de* pani tu diverfa pretto gli antichf partico-i 
latmcntc per la divertiti de* tempi . L' «fino d' Anulcjo , co- 
me egti dice nel 4. quamquam prius , ium effet Lucius , unico , 
vel fecundo pane eontentut menfa decederet , tunc ventri tarn—» 
profondo fcrviens jam ferme tertium qualum rumigabat ; ma Pli- 
nio ne aflegna gran numero a ciafenn modio nel libro 18. 
r. io- volendo che d' ogni moggio di fìmilagine fi lacellero 
da cento, c venti pani, che (wino (lati di poco più pelo , 
che dì due onde V uno . Vi avevano anche più maniere 
di pani, come furono i Vicentini, che erano tra' delcati: 
quali inoltro Plinio nel libro 18. c* 11. come fi facelfcro : 
L);tr.i fua Viano (dice egli) in panit inventione grafia ex ali* 
cs materia , cum novem diebus macerata, decimo ad fpccicm 
tracia , <T /ubati* uva paffa* fucco eft . Ibi pofìea in furnis ol- 
ii* indita, qua* rumpaatur , ibi torrenti Inique ex to cibus ni- 
fi madefaclo, quod fìt latìe maxime, mulfoi e quefta ali ca , on- 
de formavafi quelli bilcottini del Piceno da macerarti poi nel 
molfo fatto col latte, nel quale crefeevano a guifa di Ipongia, 
dovendoli mangiare, facevaii colla fpclta (che così chiamano 
alcuni quella, che dicono v« i Latini) tritandoli ne' mor- 
taio pili di legno, levandole prima la feorza di fuori, e__> 
poi pelando anche il granello così mondo dalla (emola, e per 
dargli la candidezza rimefcolavanlacol latte cotto: ufavanle an- 
che altre diligenze, come dice Plinio nel cap. 11. del libro 
18. Marziale di'Te di quelli pani nel 13. Vanes picentini . 

Vicentina Ceres niveo fic net! tre crefcit , 

Ut levis accepta fpongia turget aqna . 
E Microbio nel terzo de' Saturnali racconta , che fi mangia- 
rono in certa Cena Pontificale. II pane militare aveva per 
proprio il pelare un terzo più dì quello, che fi pclaife il gra- 
tto, onde era fatto, dice Plinio nel e 7. dei libro 18. e la ra- 
gione 
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gìoné di quefta gravezza del pane militare pare » che fi cagiò» 
nalle dall' ufo del cuocerlo , del quale ditte Erodiano nel 4* 
libro parlando di Antonino Caracalla quelle parole: ^/«n- 
^evavi il Tane fubitario. e fatto con poca tura, perchè maci- 
nando il gratto abbaftan^/e per fé con le fue mani, e facendo» 
me pjft*, cottolo ne' carboni fé lo mangiava. Qjnefto era l'u- 
fo della milizia di ièrvirfi di quefto Fané cotto o lotto 
ceneri , o lullc bragie lenza altro forno , e fenza tegghia ; on- 
de etfendo egli poco afeiutto, le ne cagionava quello accresci- 
mento di pelò. 

Il Pane nautico, che aderto di con bifeotto. cuocevafì più vol- 
te. Olire di quello Plinio nel libro zi- al cip .15. Ts^aur icus Ta~ 
mt rurfns , atqut herum cotlns fi flit alvum. 11 pane *Aliffan- 
drtnv era alterato con cornino, come fi ha da Plinto nel I. 
2J. c. if. E tifavano alfai quefte alterazioni nel pane o per 
delizie, o per fanità; come (e cipolle dell' asfodelo incorpo- 
rate con la farina facevano il pane (aluberrimo, dice Plinio 
nel e. li del 11 e nelle erotte di fotto del pane vi poneva- 
no degli Miti a dice Plinio nel libro vigefimo al capo decimo 
fettimo. 

Che forte differente il pane de* Gentiluomini da quello del- 
la Plebe, moftrò il detto Plinio nel e- 4. del libro 19. dicen- 
do: vivere alt os pane procerum, al tot valgi. E vi fu anco 
quella diliinzione detta di primario, e di fecondarlo pane. Sve- 
tonio in Augnilo c. 76. ditte: Secundarium panel» , <7* pìfeU 
eulot minatoti cafeum bubulum manie preffum , V ficus viriies 
btferat maxime appetebat . Orazio Io chiamò pane fecondo, al- 
tri cibario*. 

Ed una maniera di pane % fu detta *Artolagano dalle delizie; 
un* altra Speuftico dalla pienezza , del qual dille Catone nel 
C. 74. de i\e t\nfiica : Speufltcinm panem fic /acito Manut , wor- 
fariumqne bene lavato » farinam in mortarinm inètto, aquam—* 
paulatim addito , fubi$itoqne pulebre ; ubi bene fnbegeris, defingito 
c oq ui coque f*b tefl a . Un altro Fumaceo dal modo del cuocer- 
lo, così anche •Arfpthhfo ,*> Jietopteflo , e cotto nel clibano , 
un altro Tattico dal paefe, di dove fu imparato, detto anche 
.Aquatico per 1' acqua cavatane, ve Iran do egli ipongiofo , come 
il hi da Plinto nel detto e 11. del I. 18 e altro pane fu an- 
co detto Teftaceo dall' edere cotto nel tetto, o tegghia, che 
<U' Latini tefta , CT etibanus fa detta . Così chiamollo Va*. 

f c rone 

» 
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tane ne! quarto De Linpu Lttiné* 

Del vino, ed altre bevande, che ** adopravano nelle men- 
fe degli amichi ,ho trovato alcuni cottami divertì dall' ufo del 
noftro fccolo,non folo pertinenti al beverlo.ma anco al fal- 
ciarlo, e al confervarlo, però mi è parlo di- riferirli . 

Non folevano gli antichi raccogliere V uve per far i vini i 
ferua gran cerimonia , e iblennità » facendo particolarmente 
che il Flamine Diale a Roma , e negli altri luoghi » Sacer- 
doti cominciaffero la vcndcmnia, il che dicevano anfpitarì 
(come dice Varrone nelf.de ZI-) e poi comandato che il Ha* 
mine aveva vinum legete , agnam f dice Varrone) Jovi fdcili 
innr cuihs exu cdfa > CT pretti* FUmen pnr/us vìnum leiit4 
E due tefte facevano, che dicevano Vinalia, nominate ne' Ca- 
lendari antichi con quelle lettere V IN» XII. o XIV, K. 
SEP T. & IX. JC MAI. in quefta facendo il voto, per 
ottenere buona vendemmia, affamando anco i vini, corno 
dice Plinio al c. 19. del lib. 18 e in quelle altre Seguendo- 
lo ; e Ovidio nel 4. de* Falli vuole, che avellerò quefte fette 
principio al tempo di Enea, come egli ivi narra ditfulamente. 
La vendemmia poi fi faceva dopo ! aufpicazione del FlamU 
ne con gran concorfo, frequenza , ed allegrezza, con inter- 
vento de* migliori Cittadini , anzi dell' Impcradore medefimo. 
Di Antonino Pio leggefi pretto Capitolino: VinltmU$ privato 
modo cum amiti* agebat. E di Eiagabalo dille Lampridio , che 
avendo egli chiamato alle vendemmie molti amici nobili , e 



riandò a federe con rin vicino alle corbe, cominciò a dife 
rere feco di cofe gralfe , particolarmente domandando a* vec- 
chi : Si effent prompti in Venerei» , ed altre cole , colle quali 
li fece arroflìrc. e rivoltandoci colle medefìme richiede a* 
giovani , e uditane 1 il porta più a tuo gufto, fi rallegrò affai , 
c dille : Vert tibtram effe vindemiam , quam fii celebrare*t\* di- 
cono alcuni (fegue Lampridio) eh' egli pofe io ulo, die m 
vindemurum fefto multa io dominos jocularia O* é*dientìb*t 
domini s dlcerentur , qua ipfe campo fuerat , <f Gré<4 maxime: 
E 50. giorni durava quella ricreazione, dille Paolo Diacono 
nella vita di Tiberio Coirantino Impcradore, che (egue gli ferir- 
ti di Eutropio : Troce dente eo dd villam, ut jnxté ritrnn im* 
perialem triginta diebus a vlndemhm fueundarentur . 

Ne é maraviglia Ce gli uomini vendemmiavano cofi alie- 
namente, # che .anco Jc donne non fi inoliavano più modefte, 

La 
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fc.a moglie di Claudio Ioij>cradore Meflalint, deiìdefàndo dì 
prender jfcr marito Gajo Siilo per farlo Imperadore , eflendo*' 
le Tenuto a noja Claudio per li troppi anni; dopo i' efler- 
fegli fpoiata , come dice Tacito nell' undecimo, non volendo' 
durar tanta fatica d* andarfcne alla tigna , nel palazzo mede- 
fimo, dove fi ritrovavano: SimnUcrum vindemid celebravi e , 
nrgerè prèti a, flnert l*tm % & fremi né accinti* peliibus affnlta* 
bant, ut fàcrifìcantes , wl inf ani ente* Baccb* : ipft triti fl*X% 
tb'trfnm quattens , jux tacite Silius tederà vincita geriti cotbur^ 
ms 9 jdtert caput , ftrepentt eìrcum procaci cbar§. E fi continuò 
tanti iecoli quella folennità, e dilatolTi talmente per ogni 

E , e per ogni nazione del mondo, che ancora i Criftiani 
nt venivano efetuti , i quali però ncceflariaraente dove- 
aftencrfi dalle dilfòlutczze ; come vediamo ciTere fcriu 
to da S. Cipriano neila fua prima Epistola a Donato, che ce-' 
lebravafi allegramente oue(ta vendemmia anco a* lùoi tem* • 
pi. Oggidì ancora a Napoli panni d' intendere, che fi ufi 
una cosi fatta liberti nelle vendemmie di dire a chi fi ila— * 
parole lafcive, e di villania. 

Cavati i vini dalle uve, fi riponevano ne* vafi di ferra, che 
dicevano JDo/i<, fuorché ne* luoghi di montagna vicino alle 
Alpi, dove dice Plinio nel libro 14. al cap. l£« Lìgnei* va/ìs 
iondnni , tirculifque cingane; e quelli dolj di terra ne' luoghi 
più temperati fi fottcrravano quafi affatto , come nel medefi- 
mo luogo dice Plinio 9 e Plutarco ne' Simpofiaci, quando di. 
fputa, perchè il vino di mezzo il vafo fia migliore, e copri- 
vanli beniffimo* E quelle botte, o del; s* impeciavano pri- 
ma , che vi fi ponefTe il vino , anco con qualche arte , che loro 
da(Te buon odore, e lo confervafTe con dilettevole gufto , co- 
me dice Plinio nel lib. 14. al cap. 10 e in un orologio, che 
dicono ritrovarli in un marmo di Roma, nel mefe di Settem- 
bre vi è fcritto: DOLI A PICANTVK. E tra gli aromati; 
t altre cofe , che vi ponevano per dar buono odore , e vario la- 
pore al vino, v'erano l'Aloè, il Cinnamomo, il Croco nomi* 
nati da Plutarco ne' detti Tuoi Simpofiaci , e vi ponevano il mie- 
le ancora, e gli alteravano o nel dolio, o pure quando vole- 
vano beverli. Così vi ponevano il Nudo , onde J^ardino fu 
detto il vino da Plauto nella Scena Qndutéu rts del Milite^ 
glonofo • . . I 

Scrivevano poi fa i vali che vino vi foflfc dentro, di che 
• ' g C j luogq 

* 
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luogo, é d'i qua! anno; onde Flauto nella Scena Satls foeftA 
tum del PennJo ditte: Ibi tu videa* literatas fìttila epiflolat 
pi ce fi^natas : nomina infunt cubitum longis Itterts \ c appreso 
Petronio i va fi da vino di Tnmalcione avevano nel collo (cric- 
to: FALERNVM OPIMIANVM CENTVM ANNORVM. 
E conièrvavano quefti vini così riporti le decine, anzi lf_> 
centinaia degli anni , come Giovenale nella quinta Saura 
dille : 

Crai btbtt albanis ali quid de montibut , aut di 

Se! ina , cujut patriam , titulumque jenetlui 

Delevit multa veteris fuli%tne tefta. 
E Plinio nel lib. 14- al cap. 4. racconta, che a' Tuoi tempi 
duravano ancora i vini, che fi raccolsero in gran copia, e di 
fomma bontà 1' anno, che tu Confolo Opimio, chiaro per la 
morte di Gracco, che erano re fiati quaft duecento anni, 
dicctanfi Vini Opimiani, e di Opimh. Marziale nel lecondo 

+4i Toniti ìum : 

C acuba Jictentur, quaque annui coxit Opimi* 

Condantur pareo fufea falerna vitro : 
di dove forfè anco potiamo intendere, che cuocevano il vino 
gli antichi. Orazio ancora più volte fece menzione de* vini 
di molti anni, come quando dille ne 11' Ode 14* del libro 3. 

J, pete nngnentum, puer , (T coronai, 
k Et caium Mar fi memore m duelli j 

£ nella 11. *4mpboram\ . , 

0 nata mecum Confale Manlio» 
E Giovenale nella quinta Satira: 

Jpfe eapillato diffìtfam Confale potai, 
Calcatamene tenet beliti focialibns uvam. 
E fé pur non tutti avevano di quelli vini Opimiant, fion 
Vera però alcuno per vecchio, che forte , che non bevciTc il 
vino più vecchio di lui; Wj< euiquam adeo longam effe vitam , 
mt non ante fa lenita *vtna potei , diirc Plinio nel e 4* 
del lib. 19. 

E come con fagrifizj facevano la vendemmia, e raccoglie- 
vano i vini, così anche dopo V averli fai vati molti, e molti 
anni', mano mettevano a quelli loro dolj non fenza folenni- 
tà, e ccremonie , allcttando fempre qualche giorno (bienne , 
o della celebrazione del Natale , o di altra allegrezza pubbli- 
ci Q privala, cove Orazio nella Ode 37. del primo libro 

dille 
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di (Te per la vittoria Atttaca : T^unc eft bìbtndum , inulte 
ntfàt deprimere Cétctbnm celiti aviih* E il via nuovo li 
a'Ijggiava allt dicci di Novembre, qual giorno chiamavano 
in lingua Greca Tifiniam dell'aprir le botte, dicendovi . cer- 
te p ecazioni lolcnni prima , che l'airaggulfero , pregando che 
¥ ufo di elfo loto tulle la lutai e, e (enza nocumento; e perciò 
quJ mele ne pigliò il nome d' Inizjatorio , o di *Aufp«c prel- 
li gli Atcnicli, e due giorni avanti lolevano per utania vec- 
chia litare al Genio faulto dopo il primo lorho di Favonio 
alleggiando il vino, come dice Plutarco ne* Simpofiaci al pro- 
blemi 7 della 3. Decade, e di quel mele ancora comandaro- 
no Aicadio, c Onorio Imperatori che (i cormncuifc a dart 
a' ioldati il vin nuovo nella legge jukemut De Erciatiom. mU 
lti.tr. jtnmtn. nel libro 12. del Codice, £ di quello raefc a* 
nottri tempi fi aprono le botti de' Tini , e particolarmente in 
trancia il giorno unicorno di Novembre, che viene ad ede- 
re un giotno più tardi dell' ulo antico, li fa lolenne con l* 
adaggiar 1 vini . E di quella loro luperftizione ditte Plinio 
nel c. 2. del libro iS. dell' lftona naturale: *Ac ne d,gujla- 
tant qtiiem moomi fr*£ts , aut vin* , àntequum Sacerdote* ptt- 
mttìéi iibaffemf . 

lì vino fi beveva dagli antichi in due modi , o defecato* 
come dicevano elfi, cioè purgato dalla feccia, o non defeca- 
to. £ detecavafi il vino, quando cavatone quanto bilognava 
per allora nella menta, fi colava con un Tacchetto di tela di 
lino, che ciò volle dire Apule jo nel 9. V»** pretto/* ieféta$\ 
e Plutarco difputò a lungo ne' Simpoliaci, le è meglio bere i 
vini colati, o pur l'chicm in quel modo che fi cavano dai do- 
lio: che a que' tempi per lo più non tramutavano i vini, come 
ora riponendoli in un altro vaiò; lebbene ne aveva dato av- 
vertimento Catone ne' luoi libri delle cole d'agricoltura al c. 
16. che il trigefimo giorno dopo la vendemmia potevafi ca- 
vare il vino dalla feccia j ma iolo colavano quanto fi dovc*a_* 
bere allora , quando pure non temevano di renderlo un pò- 
co più debole . 

£ ne' conviti que' più antichi tennero i vini negli u- 
tri , e nelle tine. Di de Varrone De ntit* V apuli Romani 
pretto Nonio alla paiola Cupas : Antiqui/fimi in eenviviii Mtret 
-vini premo, pofte* iètku ponebant; e S Matteo Evangeli fta nel 
c. 9. dilfe: ncqnt mitiunt vinum novnm in utm vtttres, sli+> 

quia 



Digitized by Googie 



t 



I 



icé DEL TRICLINIO 

- » 

quìn riimpnntur Utret, CT vinum tinnii tur , O* utres p e retini* 
fei vinum m utres novos mittunt , C7* Ambo conftrvantur . 
Così Apulcjo nel 7. dille : vinarlos utres ferentes . Né tor« 
f» Xiri fuor di propofito dire , che quelli ucri to.fero balchi 
di corio « o di pelle, che così fi può dire che accennaffe I* 
fkforo, quando diftc : TiUfcé n>às viuérium ex cori*. E di 
quelle fialche dette anco ampolle di' cor io ditte Plauto nclU 
Scena Exl del Rudente: aifpicito meum togum, 

Tvfj erit tém ftncerwn , ut\quivìs diedt ampulUritts 
Optimum effe operi facluudo corium , O* finceriffumum $ 
che di quelli balchi di cnojo intende ivi Plauto , non ètU 
le pelli da coprire i vafi di retro, il che moftra la paro- 
la Jneerlffumum $ contri 1' opinione di Dionifìo Lambì no. 
Dovendoli poi o vendere, o Tevere il vino, o farne al- 
tro ritratto , lo cavavano affai prima nelle anfore , e ne' 
cadi per provarlo j e c«n qaefti vali vendevafi, non con 
le botti, o dolj che vogliam dire: così di ire Procalo nel 1. 
delle Epiftole con quelle parole, che Iona regiftrate nella 
legge Vinum if. ne* Digelti Ùc erètico, *lm , «r otto leg*. 
H. E chiamavafi vino dì f ufo quello, che cavato da' dolci 
era riporto in quefti vali . 

Erano preuo gli antichi più forte di vino ; ma Vino prò* 
priamente dicevano quello, che era nato dalla vigna: il Mal- 
fo poi , bevanda fatta di miele, e di via vecchio, ancorché 
lì bevete per vino, ufeiva dal nome di vino 1 cosi il Zin 
bevanda fatta dal grano, o dall' orto, o dal pane, il Ca- 
uto , e la Cervi fi a, e V Idromeh , il Condito non venivano 
compcefi fotto nome di vino. V' cu bene T E» onte lo vino 
dolciflìmo, e quello, che dicevano 'P-tJ'o, e 1' jicinttiijo : 
tua il vin còtto, detto D-'fruto, non era vino, come né* 
anche il Ctdoneo, e altri, che non erano ufeiti dalla vi- 
gna, come dice U piano nelle ptrole pofle nella Legge 9. 
nel Digefto De Tritico, Vino, n»l Oleo Legato. 

Vi avevano ancora la Vdpp4,vho sì, ma fvanito, e feri- 
za fapore, e fenza odore» nominato da Orario nella Satira 
3. del fecondo de* Sermoni • 

Qui Vejenténum feftis potére ditbut 
Campana folitus trulla , vappamque profeflis l 
La GàlU ancora vogliono che folle vino accrbo # del quàld 
ftOc Lucilio; 

4M 
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QHd Gallar» bibere , de rugds toniueere Ventri 
Fdrre aeerofo, oleo decumano , pane (oegrt C amano . 

La Lara, che potevano bere le donne antiche, alle quali 
era proibito il vino, non era vino, ma bevanda fatta di a» 
equa, nella quale fodero (tate una notte, o poco più le vinac- 
cia, dalle quali di ire/co ne fotte (premuto il motto: ed è 
quella , che voleva Catone nel cap. 57. De rufticé 9 chc be- 
verie la famiglia per tre meli dopo la vendemmia* 

La Po; ira ancora non fu vino , ma bevanda fatta <F aceto , e 
d'acqua, ui'ata dagli antichi, e nominata da Plauto per be- 
vanda de* lem nel Milite gloriofo alla (cena Quanta* tu. 

Ma tra quei , che fi duTeio propriamente Vini , n' ebbero i 
Romani molti che furono di gran perfezione » e li davano i 
nomi da' luoghi» di dove fi conducevano a Roma : e (ebbene 
vi era proibizione , che non fi potettero nfar vini fora ft ieri , 
nondimeno ne' tempi ultimi della Repubblica cominciarono a 
non far ftima alcuna di quelle leggi. 11 Turino, che forfeit 
fu detto Ticldno da' Greci, così tavorito da Livia, fi racco- 
glieva nel feno del mar Adriano vicino al fonte T ima vO* li i>- 
tìno pur tolto vicino al Golfo Adriatico fu preziato da Au- 
guro, e dagli altri Jmperadori, che gli fucceflcro. Il Ce cubo 
era flato prima in grande filma, ed il Falerno lo feguiva po- 
co di lontano in bontà, ed aveva per compagni il Gaurano , 
e il Fd»JHdno t che pattava fotto il ino nome di Falerno . Eb- 
bero il terzo luogo i vini dell' uva Varia. II Surrtntino an- 
cora fu molto lìimato. lì Maffeo, il St Arano, il C.-Jtno, e il 
Fond4»o , il Veli te mino, il Tn vernalo , il Mamerùno , il id$m 
getto , il VretHz.ux.-io , e i' Anconitano, il T alme fio , il Ctfenate , il 
Mecenazjano , il Ferito, e 1* Adriano. £ molte altre Citta di 
d' Italia diedero i nomi a molte altre preziofe maniere di 
Vini. ; 

Ma non fi contentarono di quelli confini , che né volfere* 
anco degli oltramarini ; di qui venne il Cbio, il Tdfi»> il Lef. 
bio, il CUzj>menh, il Tmolio , il Sichnh, il tyri», il Trt. 
polizjo, il Berizjo , il Tirìo , e il Se beni tico t ed altri vini no- 
minati da Plinio nel cap. 6. e 7. del libro 14. che fi riduce, 
vano ad ottanta forte, delle quali però i due terzi erano dell* 
Italia. Marziale ancora nel !$• nomina per vini celebri il 
Vdffo, il Vkdi* , !• Atibdno, il Surrentint,, if Fjfrr**, il te 
#//io, il Fidano, il Tn/a«nt*ìl U Sfgwkf* il ». 
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menino, il Tdrréeouefe, il 7{pmentdno, Io Spoletto, il TeìU 
gito , il Muffili ano , il Ce retano, ed il Tartufino. 

Avanci Celare il Dittatore non s' usò di dare ad un mede- 
finto convito più di due , o tre forte di vino. Ma egli aven- 
do ollervata quella norma nel tuo primo trionfo, nella cui 
cena aveva dato cento anfore di Falerno, e cento cadi di 
Ohio , e nel trionfo di Spagna dato pure il Cbio , e il Fa- 
lerno ; ne 11' cpulo dato poi nel terzo tuo consolato diede ti 
Falerno, il Chio, il Lesbio , e il Mamertino: quo pnmum 
tempore, dice Plinio nel cap. Ij. del libro 14. qudtuor gener* 
vini appo fi t a confìtte. \ 

Nel bete il vino di Grecia dice il medefìmo Plinio nel e 
%%. del libro 14. fu oHetvato di darne lolo una volta per uno 

in ciafeun Convito: tane* vitto Grétto gratta, erat ■ 

Nel bevere il vino gli Antichi per io più ulavano di far- 
felo dare da qualche mini ftro, che dicevano s potione ; e bene 
fpelTo facevano cominciare a lommo a dar da bere , e teguir 

fino al fine j e però di (Te Plauto nella (cena Hofisbut dcJ la • 

Perii: Jlge puere 4 fummo feptenu cyatbit comma te hot tu dot ; 
e altrove: D* p»ere ab fummo. E quello avveniva, quando 
li celebrava con grande allegrezza il convito , come dice il I ur- 
nebo nel 6"- degli Adverfarj al cap. zi. Altre volte poi po- 
nevano lui Ja menfa il vaiò del vino , e cialcuno (e ne pren- 
deva, fecondo che fi aveva lete, o almeno vi tenevano un ca- 
lice; lo dice Plutarco ne* detti Convivali , che era in liberti 
di cialcuno il prenderlo a fuo piacere. 

Bevevano poi gli antichi con qualche oftervazione , e Ora- 
zio appareggia il numero delle volte, che fi deve bere, al nu- 
mero de' convivami , cioè da tre a nove . Ma Marziale mo- 
lerò un'altra olfervazione più (frana di bere tante volte, quan- 
te lettere erano ne' nomi di colui, in cui onore mangiavafi , 
come fu, quando egli dille: 

Letkid /ex eyatbh , feptem Juftìna bibatur j 
e nel Et* De C. ]ulio Vroculo: 

Qui ne une e s , ej* fex cy Athos , befftmque bibamus f 
Cjì^US ut fiat, JULIUS , cr Ti\OCULUS. 
Volendo dire, che li doveva bere cinque, lei e otto volte; 
come intend ono tutti quel luogo; quando non volcfKmo dire 
che tre volte beveflcro, ma in bicchieri di varia mi tura, che 
t «a© fafc *i cinque , 1' altro di lei, e l' ultimo di otto on- 
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tie; che quella opinione ancora non mi fpiaceria, fe Orazio 
non raoftralfe , che piuttofto foffero bicchieri, che oncie . Du 
CC egli dunque nell'Ode 19. del 3. libro. Tri bus , «#f flo-yrai 
Mifcentnr cyatbii pocuU commodìs . 

Mn/41 4W4f imparer, 
Ter noi ter cyatos attonitus petit 
Vatei . Tret probibet fnpra 

Hjxdrum metnens tangere Gratis 

T^tdis f urici 4 forar ibus . 

Plauto ancora nello Stico della Scena jtgiti È ite forti , fa che 
domandando uno: Q*ot cy4tb)i bibemmt l'altro rilpondc: tot 
qnot digiti funt tibi m man* , e poi loggiunge quella canzon* 
Cina Greca , che lì dice m latino: *Att quìnque btbe , aut tret m 
ave non quatttor: e di quello numero di quattro Plinio nel c. 
6. del 1* 2.8. racconta , che ci fu, chi fece un libro, dove 
MCColfe le ragioni, per le quali le gli dava bando da i Triclini» 
I bicchieri, co' quali bevevafì, furono di corni da principio, 
come dice il Sig. Mercuriale nella Tua Gmnaftica , e inoltra- 
lo con quel triclinio di marmo, che è a Padova: dove a men- 
da fi vede uno , che propina ad altri il vino in un corno , che 
tiene in mano. Marziale anenra nel n.in Vacerram diilt 1 
Jbat tripes grabatns, W bipes menfa , 

Et cMtn lucerna , corneoque cratere 

Maiella eurto rnpta Utere mejebat . 
Furono poi fatti di altre materie, come di vetro, di cri Gallo ; 
èi argento, d'oro, e di pietre prcziofè; de' quali tucti fe- 
ce menzione Apulejo nella cena datagli dalla tua parente 
Birena nel lecondo libro delle Milefie: *Anpli ealtees va- 
ri* quidem gratis, fU pretiofitatit unius . Htc vi tram fabrt 
figillatum, ibi cryftallum impanci»», , argentum alibi tUrum, 
1T aurum fnlgnrans, €T fuccinum mire cavatum in lapidei , n$ 
bibas , e poi : Gemmai format at in potnla • £ per va fi da bere 
(i nominano fra gli altri prello gli antichi il Calice, il Cia- 
to, la Vatera, il Cratere, il Carcbefio , I» jinfiteto , il Cantaro , 
la Cotila, la Culigna, il Scifo , la Stntella, V Obba , e il Votolo 
nome generale . 

Alle Donne, come fcrìve Plinio nel cap. 13. del lib. 14. e 
Valerio Malli no nel lib. 6*. cap- 3. era già vietato in Roma 
bevere il vino j e la moglie di Ignazio per averne bevuto fu 
ammazzata dal marito j un'altra fu fatta morir di fame; e Ca- 
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tonc fcriflfe , che fu porto in ufo di baciar le parenti per ve* 
dere fe puzzavano di vino. E durò quclV ufo di baciarle fi- 
lm a* tempi di Tiberio, che, come dice Svctonio nel cap. 
Quotidiana o/cula probibuit editto, ancorché quanto .1 gii altri 
avcifc poca forza I' editto, come fi vc4.' di p ù h^ghi di 
Marziale. Varronc nel primo De vita pvpuli etmani diffc 
•Antiqua multerei majores nata bibebant lornm , aut l'.tpam , aut 
defrutum , aut paffum , quam Mvrrbinam quidam VUntum ap- 
pellare putant-, fono regimiate da Nonio D: genere a forum 3 
W potuum. 

Né credafi , che b-veffcro il vino puro gli uomini ancora ; 
non foto .finche quella età antica fu fpecch o di continenza , 
mi ancora dopo la diffolutezza incielimi ; perchè tempre vi ao 
compagnavano 1' acqua col vino , mi con modo differente dal 
noltro. Solevano elfi ufare nel bevcre 1* acqua calda , così dif- 
£c Apulcjo n?l iecondo de* Mi lesi: *Arnpit poeulum , de de- 
fuoer aqua etiti* injecla porrigìt , bibam; e poco dopo: Cam *£• 
%xm vino miieos È. ncifuio pen'i , eh: 1* ul atfero per ri* 

Jpccto del freddo, perchè allora era d'edite, eh: le rofe era* 
no ritrite: Cosi ancora Marziale dilfe di qucrV acqua calda nel 
8. in Cacilianum: 

Célia* pofeii aquam s fed nondum frigiia venti, 
jitgtÈ adbtic nudo cUufa tuli** foia. 

E vi ave /ano alcuni vafì di rame , o di bronzo da fcaldarla 
al fuoco detti D'Agoni , e Afri Urti 9 de' quali di (fé Seneca nei $i 
libro delle C^iefttoni naturali al cap 14. Fteere folemut ira- 
ennet 1 oc miliari* , €7* compluret format , in quibus are tenui fi* 
fluUt jlrutmui per declive eirenndàiat , ut fan.euniem ignea* 
ambisti aqua per tantum flaat J?*tii , qm*tum effigie»** calori 
fot efii fri*iU «4 uff e tntrae , effluii ealtda. Per quefto ven- 
ne attoscato Britannico da N.-rone , dice Cornelio Tacito 
nel i). Unoxia aibuc <T prattiiia, CT Ubata gufa potio tra* 
iitur Britannico j dtin pofèquam fervore afpernabatur , frigida in 
aqua cffanéitwr venenum. Ma non tutti, né fempre bevevano 
r acqua calda con il vino , mentre leggiamo ne* Simpofìaci di 
Plutarco , che i Re per bavere fre (co , facevano fcaldar V acqua 
lino al primo bollore , e poi pollala in un vaio circondarla di 
neve , cosi rinfrefcmdofi ella maglio , che non avrebbe fatto 
fenza fcaldarla; altri (come dice egli) la ponevano in «il.. 
vafo, c poi la mettevano a rmfrcicaxe nel pozzo per una 

notte 
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HòtW cosi fofpefa, che non toccate terra: altri poi vi pone- 
▼ano iopra i pezzi del ghiaccio , o la nere nel vino -, Siile Se* 
seca neh' Epift. 78. degli infermi privi di quelle delicatezze: 
V inftticgm dirami qnare? quia non vino nivtm diluir, qui 4 
non rtgorem potionìs fu* , quam capaci fcypbo fnifenit , renova*t 
frati a infnper giuri*. E da quelle delicatezze dell' acqua cal- 
da, e de* conviti fi attenevano nelle male nove: e Gajo Im- 
|>cudorc il furibondo come dice Dione nel libro {8 fece mo- 
rire uno, che ne' giorni della morte , e della icpoltufa di 
I>ru(iila lui t ore IU vendeva 1* acqua cilda , come che egli foY- 
'fé ftato 'uomo empio, e miniftro ài* tafcivia nel pianto pub- 
blico. Nel proemiò del 4. delle controverse di Seneca il pa- 
dre fi lamentò Augùfto con A r nio Pòltione , che inbrto Tra 
X1cÌ4 Celare filo nipote, eiro tant magno , CT recenti Infln 
bjrno cirt/Jì-nus {ibi pieno convìvio c&iayer ; Ni vi ritrovò Pol- 
Jione altra icula, le non quella: Ej c cenavi , quo «ttcrium fi* 

f lium ami fi , 

Sascbbc cofa impoflibile il k riferire tutti i cibi, che folevano 
ufave gli antichi nelle cene 'loro, però non mi voglio prende- 
re qucito impaccio; dirò bene, che non l'olo ul'arono i Roma- 
ni il pane, e il vino, ma ancora gli altri cibi Jiverfi da* no- 
(tri, e di gran prezzo, non oitintc le leggi l'ontuarie; come 
fra gli altri vi fu il Caro liquore cavato dalla (oftartza del 
pela-; lenza il quale non fi fece mii convito di qualche^» 
conlideruzione, e quello Garo , (dice Plinio nel cap. S. del 
libro 51.) fi vendeva quindici aurei il congio , che teneva 
dicci libbre. Ed avevano poi ancora la Maria l'altee, ed il 
Tirotanco per cibi Iquifiti. Tra* pelei un Multo , che voglio- 
no che tolte quello, che oggidì chta nano Trìglia, fu compra- 
co da Afinio Celere per 14^. delli Coltri fcuJi , che tanto vo- 
gliono quegli otto mila nummi, che pone Plinio nel libro 9. 
al cap. 17- 

11 Lepre ancora tra* quadrupedi fu frequentato in tutti i 
conviti, sì perche era comune opinione, che S mangiarne ca- 

5ionalfe beltà , come dille Plinio nel libro 18 al cap. 19. 
omnos fieri Lepore fumato in ctbH Caro arbitratnr ; vnlgns <T 
grtfiam torpori in novm i»es frivolo y.tiiem /«co, cui tamtn ali* 
qua debet fubeje caufa in tanta perjnafione ; e Marziale nel {• 
ai Gelliam • 

Si quando leporm mittis mibi , Gì Hi a , iìcis 

Ddz Form* 



.Digitized by Google 



DEL triclinio; 



formo [uì feptcm Marce di ehm eris . 
Si non derides , fi vernm , Gellid , narrdt , 
"Ediftì nunqudm , Gellìa , iti leporem. 
Come anco perché la carne di Lepre era tenuta tra le miglio- 
ri, che fi mangiale . Marziale nel 13. 

Inter aves t uràni t fi quis me judiee certa, 
Inter quadrupede gloria prima lepus . 
£ non era di quella imperfezione , che hanno oggidì li notòri 
lepri, perché, come dice Varronc pretto Macrobio nel terio de 1 . 
Saturnali, al fuo tempo era (tato pollo in ufo: Ut lepores fé4 
gìnarentur , cu ti exceptos e leporario quidem in cdvtìs , É7 4 loco 
tUnfo facerent pingues; la (jual cura , come cìafcuno può giù-' 
picare , levava via ogni difetto del lepre. 

AlefTandro Imperatore [come dice Lampridio] usò il Tel 
trafarmaco d* AJrtano, o di £lio Vero ne* iuoi convici , eh' e-] 
ra una compofizione dclicatilfima comporta di quattro , o cioi 
que colè, che vi ponevano: Sumen, Fafianum , VavonemJ 
Crufiulatum , et Aorunam ; come dice SparziaQo in Elio Ve- 
ro, chiamandolo anco Vent * farmaco . 

E per non (tare a ragionare di tutti i cibi, che poneva- 
no filile loro menfe, dirò dell' Apro folo, dal quale vcrraflì 
in cognizione degli altri. Fu quello animale molto frequen- 
tato nelle cene, anzi fu detto animale nato a polla per li con- 
fiti, dille Giovenale nella prima Satira: 
Qjanta ejl guld , ftbi totos 
*Ponit *A yros , anim il propter con-vivia natuml 
£ i Cinghiali, che cosi dicono oggidì gli Airi, quanto più 
erano grandi , tanto più li erano grati , forte perchè con più 
pericolo li avevano cohJotti al varco, come ditte anco Mar- 
nale dell' Orige nel ij. Onx . 

MttHtindmm non ultima prozia ferdrttm 
Sdvus Orix c91fi.it qnot mibì morte canum? 
E nel portare que Mi Apri fu la meni a v* ebbero quella oflTer- 
va ua di coprirli di pomi, qiufi che voleflfero mo Orare la—* 
gran ftrag? de' pomi, ch'egli Coleva fare, mentre era vivo. 
Dille Scn?ca nel * D: providentia: Ingenti pomorum firmi fin* 
geret prima forma feras captai multa caievenantium . Come anco- 
ra facevano della Squilla nemica degli Afparagt , della quale 
dilTc Giovenale nella Satira quinta : 

Ad/pia qnam longo diflendat pe fiore lanccm , 
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Qua fertur Domino Squilla , €T quìbut undique cinti* 

^Afparagit , qua defpìciat convivia catti* , 

Cum venit excel fi manibut fublata minifiri . 
E ponevano uno di quefli Apri intiero avanti ai convitan- 
ti, coitu me cominciato poco prima dell' età di Cicerone da 
Publio Scrvilio padre di Rullo, che promulgò la legge agra- 
ria. £ ne' tempi di Plinio ne ponevano due , o tre pure in- 
tieri lulla menta, falciato 1' ulò antico di farne tre parti 
di ciafeuno di elfi, e di porne loia mente la Ila menfa la 
parte di mezzo detta lombo uprugno , come dice Plinio nel 
capitolo fi. del 8 libro. 

Tiberio per dar etempio di parfìmonia, anzi inoltrando la' 
fordidezza tua, nelle cene lòlenm pelo Svetonio nel c. $4. 
fece portare in tavola un mezzo cignale lòlamcnte contra V, 
ufo comune de* tuoi tempi di porgli intieri; di che ne porge- 
vano comodità i vivarj, e le ville, dove facevano propagarli 
io grandttfìma copia , gli allevavano , e gì' in grada vano 
come ditfc Giovenale nella Satira 5. li chiamò perciò aitili , 
dicendo ; 

jtlnlìs, O* flavi ignui ferro Meleagrì 
Fumar a per . 

E con tal cara li governavano, che ve n* erano di querH , 
che pelavano fino a mille libbre, onde diflfe Seneca .nell' Epi* 
itola no : Tty» m*gn*m rem faci*, quod vivere fiat regio ap~ 
paratu potei , quod no* de fiderai miliarios aprot ; e ne iogguui- 
ge poco più bailo ; lAli* co gr attor* , fi diu pafia , <y coati cl-j 
pingue feere , fiuunt , ac vix faginam continent Juam . £ il mo- 
do d* ingratfarh , dice Plinio nel allegato luogo, che fu ritro- 
va lo da M. Apicio co' fichi chiamati cariche- 
E cocevanli arroftiti quefti apri ne' (piedi ; difte Marziale. 

Spumctti in longa cufptde fumee aper. 
£ quivi mi viene a mente quello , che dicono alcuni buoni 
orTervanti delle cofe antiche, che le carni arrotine foflTero il 
cibo degli Eroi , al cui tempo non fi concederò Jcflè: onde 
pretto Omero non fi fa menzione di carne letta ; e Virgilio 
ancora parlando de' Cervi uccifi da Enea nel primo dille: 

T*rt in frufia fecant , verubufque fremuti* figunt 

Vtfcera 

E nell* Epolo di Evandro deferitto nell* ottava da Virgilio fi 
legge : , 

[rtfieré 
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Vlfcerd toftà ferunt Tourorum , Tenia ricordare altre carni . 
E con più fercoli (òlevano cenare , e quantunque fi ritrovi 
d' alcuni , che vi fecero porre in tavola fino a ventidue 
fercoli» e tra quelli tu Elagabalo, come dice Lampridio ; 
nondimeno Augufto, pretto Svetonio nel e 74. cetnam ttrnlt 
ferculi 1 1 4*i cum akundontijjime , fenis pro-Mot , ut non nimìo 
fumptu , ito fummo, comi tate . 

Non però tèmpre s' usò uno ftcflb ordine nelle cofe Tri- 
cliniari, che il rempo lece gran mutazione ne' conviti: £ 
particolarmente fece, che molte cofe, che pr ma non fole- 
Vano gu (tar fi, parvero dopo ioavilfime, come le cervella , i 
•cocomeri, i pepoii, il pepe, il bevcre innanzi il cibo, e l'al- 
tre cole nominate da Plutarco nel problema nono del lib. 
2. de' Convivali: e U Utcuca ,ch? già fi mangiava nel rine 
de' conviti, cominciò poi a mangiarli nel pi ine pio, dille Mar- 
ziale nel i| 

Clonierc qu* cetnot lofluco folebot dvorum , 
Die mioi , cut noftrjt iacipit ilio i*ptsì 
Come anco dine Scicci ncll' ep. 114 <Ai ctenos loutìtto tronf. 
fertur , <T Mie comm'niétiQ tx nociute V filiti ordina cow- 
mvtJtiont ctototnr ; *t eo f*4 ctuUrt cottom foicnt , primo po- 
nnntnr , (X quo olv?ntcn'x\>Ot iobtntnr, ex u iti»*i ientur • 

Mentre, che io avevo qjali tiiiro Ji compilar quelto primo 
difcorlo, e che ne procurava la revifione, e la licenza del S. 
Uhaioj 'per potè lo pirre l'otto il torchio, lui «ec cito dal 
Sig. Vittorio Sai etti Ji B ifighdla Segretario di Monfignore 
Rcvcrendilfimo di Bertinoro mio Signore, c giovine compitili 
lìmo di belle lettere, e li tutu > r ufi-n; quilicadi, a mandargli 
I* Afino d* oro Ji A?tilej>i e avverine, che V Afino giunlc a 
B rinoro in tempo, che il ditto Sig »oie fi era di già pollo a 
tavola; onde egli, come c genti Itili mi , feberzando meco me 
ne accusò li ricevuta , con ta Tarlo però di cattiva creanza d' 
cfcrfi preferito a queir ora. Qj llx lui lettera mi tece^* 
fovvenire un coftunc antico del tener gli Alni anco lulla ta- 
vola ifteflà, noi che nel Triclinio; onJc vi feci questo av- 
vertimento, che fiegu? , d<*l quale le ne dovrà aver obbligo a 
quel Signore , che ne fu cagione'. I cibi dunque , che pone- 
vano in i 1 a «i:nfa , portandoli lui fercoli , fi riponevano ipciTe 
volte, particolarmente nelle cene pù hu r e,fopra alcuni vafi, 
§ iaftcomcnti , che li foftcatayaao , tra' quali ve n' era uno 

chiama- 
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chiamato V *A fintilo , che fi faceta talora di metallo corin- 
thio, così detto, perchè a guifa di alino fi caricava di piatti, 
e di cibi: e quel Servo, che ne teneva cura di caricarlo, era 
chiamato da* Latini Ji&fvm* che appiedo di noi direbbe!! 
jiftnaro: di qudlo cosi ditte Orazio ncll* ultima Satiraxoa que- 
lle parole : Si p*tiu*m pede lapjut francai ^tgajo r che così de- 
veli intendere quel luogo male inteio fin ora dagli elpofiton , 
che non hanno avuta cognizione di quello co fiume di cari- 
car T alino a tavola. Fece menatone di queft? afino della—* 
menta , de* carichi , eh* egli erano pofh iopra , Petronio nel- 
la cena di Trimalciooe , quando dille ; Ceterum in promulfdari 
Jtjtlln %r*t Cortntbius tmm bif*ecio pofitus , qui babebat ylivat 
in alter* p*rte alba-i 3 in aiterà uigras. Tegebant uiftllum du* 
tances , in quarum marginibus nomen Trimalcionii h>feript*m-* 
trat , €T èrgenti pundus , ponticulè etiam ferruminati fuflintbant 
iJires mille , O* oapavere fpar/os \ fuerunt CT tornami* fupet 
traticnlam ferventi* argentea*» pofit* , Infra eraticulam fyriac* 
pruna enm granii punta mali. Così la iua QuamlJa aveva 
detto, benché con altro penfierc: tìe-c belle crai in promulfi* 
de iibidmis noflr* militabit ; bodte enim pofi aftllum diaria ne* 
fumo j che per dtarj intende lo Scaligero i cibi fervili, e quo* 
tidtani, corro inccle anco Marziale nel fine del u- puer'u 
qne diari* pofeunt , e per V afinello i più lplendidi , C (on. 
tuofi cibi , che vi fi ponevano iopra , e promulftdari erano 
i cibi, che fi pigliavano avanti il mollo nel principio della 
oena, per incitar l* appetito» 

Nella cena pure di Trimalcion,e oltre 1* Afinello fu po- 
rto in tavola, un altro iftromento da tenere ì cibi, die chia- 
mò Petronio repofitorio^ il quale era rotondo, ed aveva dodi- 
ci legni intorno figurati in guila del Zodiaco, e fopra ciafeu- 
rto il fuo cibo conveniente alla materia; Super arietem , dic'e- 
gH , eieer arietmum , fuper Taurum bubale frufium , fu per Gemi, 
m; ttftieuhtt & re nei , fuper Cdncrum coronam , fuper Leo Htm 
ficum *fricanam , fuper Vìrginem ftertcuUm , fuper Ubram fiate- 
rà*», in eufut alter* parte feriblit* tt*t^ in aiterà pi acent* , 
fwper Sdgkurium locuftam marinam , fuper Aquarium aufertm , 
fuper Vifees duot mullot \ in medi» autem cefpet cum berbis excL 
fm factum fufèinehat ; e l'otto la parte di iopra di quel rcpolu 
torio, levato via quello, che vi era l'opra, vi avevano riporto 
in aiterò ferculo disili* , fumi/M , lepotemque in medh pinnis fu- 
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bornatum, ut Vegdfus videntur-, e intorno agli angoli del rè* 
polìtorio ti erano quattro figure di Marfìa , dalli cui ventri- 
celli correva (opra i pelei , che notavano ne! canaletto» che 
chiama Euripo , il garo p'perato. Un altro rcpofitorio fu por- 
tato pure in tavola nella detta cena di Triniamone, co* una 
corbe, dove era una gallina di legno, con Tali larghe, in 
guil'a di quelle, che covano V ova, e (ubito a ftrepito di (in- 
forna furono cavate di là ova di pavone, che furono compar- 
tite tra' convivanti, e tentandole oer vedere, le erano buon" 
da bevere, ritrovarono, che erano fatte di farina con beccafico! 
dentro in vece di torlo. 

Qiiefti Cono quei rcpofiton , ch<- diffe Plinio nel _cap. X» del 
libro i3 che era cofa di pelli no aulpicio il levarli , mentre al- 
cuno dS convivanci brveffè . 

E per m'niltrare quelli cibi, ed altre cofe , che faceflTero di 
bifogno per fervuto de* convivami , licevano (tare molti putti, 
e molte giovanette a lèmrli nel Triclinio ; i quali ancora (lava- 
no cinti in m'ito, non (olo all' alo della Paleftma, come ab- 
biamo di quel detto (acro: Vdcinrtt fi , Cf mtntfk*dbit i/ih', 
ma ancora come (ì uliva in Ro ni ? e V accennò Svetonio nel 
x<$. di Gip, quando diffe, che egli non fi vergognò, mentre 
quofdam fammi* bononbus funtht cattanti /ibi, modo di pinti* 
maio al ptdti /tare fttùntot pdj»s e fi . E che {tallero in 
piedi quelli, che Servivano a menfa, lo dice anche Seneca ncll" 
cpift. 47. con quelle parole: Itaque rideo i/fos , qui turpi ori» 
fitmant eum fervi fn> crtsri Qijre? ntfi qttia fuperbiffimd) 
tonfnetudo ceenantem dominnm ftantism fervornm turba iircum* 
dedit. E Tiberio Imperadore per peni diede a Serto Clau- 
dio vecchio libidinoso, e prodigo di cenar (eco, lenza mu- 
tar, o feemar cofa alcuna ("olita, utqne **llit puellis miniflrdn- 
ttbus uterttur , come dice pur Svetonio al cap. 41* £ però 
ordinariamente facevano (fare a fervire a menfa i Putti , e 
le Donzelle vagamente adornati ; e altri , che fomminiftra» 
vano e vino, e vivanJe, de* quali, e di tutto V apparato 
Tricliniare, dirte Apulejo nel 5. dell' Afino fao nella cena 
fattagli daBirena: Frrqtens ibi numeriti Epuhnum, 0* 
potè anni primaria* feminam ftot ipft iivitdtis , 0* opìpdrtt 
cibi , (X ibori nittntes letli aurtit vefiìbus infetti, ampli ed* 
licer vari* qnidim grdtid , fei pretto fitdtit unìus j bit vitrum 
fdbrt fiiHUtHm , ibi tbryftdllum impuntlum ,> dr^ntum dìibi et " 
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rum, et durum /ulgurans , O* /uccinum mire euvatum in lapì- 
dei, ut btbas , CT qui cauti fieri non poteft , ibi efl> Diribitoret 
più/culi J pi end; de amici i , fercuU copio/, > , pnelld fàtui* miniftran- 
tei , pueri calamifiratt pulcre miu fi, iti gemmai format as in pocu-, 
id 'vini vetufìi frtquenter offerentcs* E venne in tanca dilfò- 
lutczza 1' audacia di quenY miniftn de* conviti, ancorché fol- 
lerò fervi, che ardivano di veftirfi le velli da perlone libere, 
anzi di portai le dorate ,o intctfute ad oro i e fuvvi fatta quel- 
la provvifiooe da Alelfandro Severo Imperadore , che dice La m- 
pridio dopo 1' aver detto , che i (uoi fervi fece Tempre andar 
vcltiti da fervi, ed i liberti da ingenui, *4uratdm vcflem mi- 
mfivorum , vel in publico convivio nullus babai t . E ne aveva- 
no gran numero di quclti mimftri, e chiamavano le radunan- 
ze loro Veiaiogtt , che tenevano anco talvolta in villa per far- 
fi lervire nel Triclinio, qnando vi venivano: d;(fc Ulpiano 
nella legge Qudfìtum nel Digefto al titolo De fundo, o De 
énfi rutto , O* tnflrumento Ifgato: fi inftruclum /ùndum Itgaffet , 
ex pedagogi*, qud ibi babekat , ut ibi cum veni Jet pr*fì$ effent 
In Triclinio , legaf contine» tur . Ed avevano i capelli lunghi, 
e ricci quelli putti, perciò detti Calami (irati da Appulejo , 
quale dilfc anco de Deo Socratis: Villas dmnlas l/rbium conii- 
tas , domos vice templorum exornatas , familias numet ofi/Jimas, 
€T c diami fìrat di . E Se/lcca ncll' kpiftola no. dille : Si perti- 
nere ad te judices , quam crinitus puer poculum tibt porri$ » t ; 
c Petronio li chiamò capillati, quando dille: Videmus fenem 
Cdlvum , tunica veflitum ruffìta, inter pueros cdpilldtos ludentcm 
pila ; e volevano , che follerò viftofi que' putti , dufe Giove- 
nale nella Satira nona; 

Sed tu fané tener , ey puerum te 
Et pulcrum, dignum cyatbo , caloque putabat . 
E quei, che cenavano anco con modeftia, facevanfi fervire 
da* putti, ancorché lenza quelle vanità degli altri de* capelli, 
c de* ve fti menti : cosi nella cena di Giovenale , eh* egli pro- 
mette di rare nella undecima Satira. 

Tleòejoé calices, & paucis dfjibut emptos 
Torridi incomptut puer , atque 4 /rigore tutus, 
Tipn Pòryx, aut Lyciut , non d Alandone petitus 
Quifquam erìt , V magno cum pofeit, pofee Ut ind. 
Idem habitus cunclis tonfi , ertelique captili. 
*4tque Mie tantum propter convivi* pexi . 

Ec £ quelli. 
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E quelli, che ditte Appulejo, che offerivano (petto da bef e , 
nominavano gli antichi anco ne' marmi A PO TIGNE, come 
in quello -.M VLPIO AVG. LIB. PHED1MO DIVI AVG. 
S£R. A POTIONE, c alcuna volta fi dava quel*' ufficio al- 
le donne, come in quell'altro marmo: LIVIAE AVG- SER. 
A POTIONE, perche non (empre , anzi di rado fi teneva il 
vino in tavola , però pretto gli autori fi legge quello : Dd pur- 
re ab fummo , V date miti c untar um mulfo . 

E nelle menlè de' Principi ci alcun de' convi vanti aveva il 
filo pneerna, Io ditte Plutarco nella queftione 8. del 7. de* 
Simpolìaci . E quelli» che davano da bere, erano vediti colle 
ve Qi da donna. Seneca ncll' Epiftola 47. Vini miniflet in mu- 
ìitbrem modum omatus . E quelli mini ftri , oltre il vino, dava- 
no il mullò, o il mele con il vino da farlo ai convivami e 
nel principio della cena, e nel fine; allulè a quello Varrone 
nel terzo De re rufìica, con dire: Mei ai principi 4 convivi! t 
& in fecunixm menfam diminifìrdtur , e Trim licione nella l'uà 
cena pretto Petronio: Feeerat poteftatem alta voce, fi auis no- 
ftrum iterum vellet muifum fumere ; dove anco avvertali , che 
nelle cene i padroni fplendidi davano licenza ai convivami di 
domandare ciò che volettcro a tavola, ditte Marziale nel 
intimo : 

I\tcìam vocjtus cum reeurrit éà c<rn<tm , 
Ter pofcit apri gUniutas, quater lumbum , 
7{ec erubefeit pejerdre de turdo . 
V era anco alla mcnla de* grandi un altro ufficio di attaggia- 
re le vivande, e il bere, affiorando i pitroni dal veleno , c 
querti dittero ne' marmi, e ne' libri PRAEGVSTATORES: 
così Celio Erodiano e chiamato PRAfcGVSTATOR DIVI 
AVGVSTI pretto il Manuzio nell' Ortografia alla parola 
5 al tu flint num. lo* ed altrove vi fi legge TT. CLAVPIVS 
FLAMMA CLAVSVS TI. AVG. PR AEGVSTA TOR , al- 
trove SOTER AVGVS. LIB. PRAkClMVS TABVLA- 
R1VS PRAtGVSTATORVM. Edi quefli pregnOatori 
intendendo Cornelio Tacito ael duodecimo nomina Halote : 
Inferri cpulds, €7* ex plorare gufi* folitum Claudio Cd fari; così 
nel 14. di Britranico figliuolo di Claudio ditte: Epulanti Bri- 
tannico, quia cibus ypotufque ejus deletlut ex mini/fri guflu ex- 
ploiabatur t ne orni ttere tur inftitutum (Te. E a Roma fu ufo 
nuovo a' tempi d' Augnilo, come dice il Lipfio Copra quel 
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luogo di Tacito ; dove dice anco , che quel coftume fu tolto 
da' Per fi, e che avanti Augufto non iè ne ha menzione picU 
io i Romani. 

V* avevano gli antichi anco i Trincianti, che dille Giove, 
naie Carptoret, a carpendo , come accennò Petronio nella cena 
di Trimalcionc, mentre egli diceva a quel luo (èrvo Carpe 
Càrpt, nello ftclJo tempo chiamandolo, e comandandogli, che 
trinciate i cibi porti in tavola , ed il medefimo Petronio lo 
diflTc anco Scifforem a Scindendo : Troceffit ftatim Sciffbr , <T ad 
fympboniam ita gefliculatus laceravi t objonium , CT Qbirouomon* 
tas, li diiTe il medefimo Giovenale. 

Strutlorem interea nequa indignati* iefit 
Saltaneem fpetlas , O* Cbironomonta volanti 
Cultejfo, donec peragat diclata magiftri 
Omnia; nec minimo fané diferimine refert 
Quo gefiu ìeporet , C7* quo gallina fece tur : 
dalle quali parole notinfi i getti , e i lattamenti di quelti 
Trincianti, che a tempo del iuono ballando trinciavano i 
cibi . 

Quelli, che per la menfa ordinavano le vivande portatevi 
da i putti, chiamava nfi con quella voce da Giovenale u(a\i_^ 
ne* detti vcrfi Strutlores , de' quali dille Petronio nel detto 
convito: Vropr'mm, convenientemque materia Strutlor impofuc- 
rat cibum, e Servio difle; Sfruttare* dieuntur fcrcuhrum im- 
pofitore* . 

Né vi mancavano altri uffici da fare ancora per gli altri fer- 
vi, de' quali dure Seneca nell* Epift. 47. la gran mileria nel 
fervire, e nel tacere: Ut infelicibus ferva movere labra t ne 
in hoc qu idem , ut loquantur , licee , virga murmur omne compe- 
feitur, V ne fortuita quidem verbertbut extepta funt tufjis , 
fiernutamentum , fingultus , magno malo ulla voce interpella- 
tum filentium luitur : notle tota jcjuni , mutique perftant (Te. 
E poco dopo: Ulius fputa detergi t $ alias reliquias temuten. 
forum fubditus eolligit* Ed oltre gli altri vi pone V ufficio 
dell' Invitatore de' convivami , e di quello , che doveva prov- 
vedere i cibi, che follerò a gufto del padrone, chiamato 06- 
fonatore • 

E quefti ufficj loro , e del portare in tavola , e del dar da 
bevcre, e delle altre cole sì fatte facevano, quando ne vedeva- 
no il fegno datoli di farlo: dille Seneca neli* Epift. Jldt. 

E e 1 rit 
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rit miniftrorum turbé lintcis fuccintld , per qu$s fyno ddto di in. 
ferendam cornar» bdud obftreptmter dtfturritur; E nel cap. iz. De 
brevi téte vitdt : Quanta, celtritdte fono ddto glabri di minifterts 
dtjcurrant . 

E dato il fegno con Tuoni , c con canti , con canti , c eoa 
Tuoni parimente fì portavano i fercoli in tavola da i miniali § 
dille Macrcbio nel $. de' Saturnali ; Cum interjum convivio ve- 
firo, animad'vtrttram lune pifetm 4 corondtis mini/iris cum tibì~ 
tine introfern. Così ancora nel già tante volte nominato 
convito di Trimalcione: Cum fubito fignum fympbonia datur , 
CT guftdtorid pariter d eboro cantante rapiuntur; Come ancora 
nei medesimo convivio cantavano quelli, che lavavano 1 pie* 
d\ , e quelli , che davano da bevere , e quelli che portavano i 
cibi ^ anzi il padrone iftcfTo fu condotto a menla con li afo- 
nia, in modo tale , che tu notato da Petronio per troppo cu- 
rida ©Nervazione j come fu ancora quella di Pacuvio, quale 
pretto Seneca nelT Epift. 12. Cum vino, <T illit funereit tonti* 
fc fe peli \Jet , qua fi fibt par enfant , fu in c ubicai uni ferebatur s 
teend , ut in ter pldufut exolefrum hoc dà fympbonUm cenere tur B 
Bebiocbe , btbiotbe . 

Fu poi introdotto , che ancora i cuochi venivano dalla cuci- 
na al Triclinio, portando (èco e i cibi , e il fuoco, acciocché 
non fi laftreddallero ; lo ditte Seneca ncll' Epift. 78. raccon- 
tando le infelicità degl' infermi, tra le^quali vi era quefta, 
che 7ì«n circa caendtionem ejus tumultui tìquorum eft ipjos cum 
objonin focot trdmferentium'. hoc tnim jam luxuria commentd eft , 
niquls intepeftdt cibui nequid palato jam calìofo parum ftr- 
nteat , cccnam culind projequttur . Colle quali parole accennò 
ferie Seneca queir uto, che in Italia era venuto ancora a* tem- 
pi della Repubblica Romana , che le mente fottero porcate da 
due Servi cariche di vivande , e che dopo che erano atteggiati 
i cibi podi in quelle , erano levate via pure da' Servidori , e in 
vece di quelle portavanfi le feconde ripiene di altri cibi , co- 
me con 1' autorità di Aleflìo nel 9. di Ateneo ha più in_, 
lungo moftrato il Mazzoni da Ccicna nel cap. 14. del libro 
primo della Difetà di Dante , c Virgilio perciò dille nel 
primo . 

Toftqudm prima quiet e pulii , menfdque ttmotd, e 
Toftquam extmptd famet epulii , menfdque remota Ve. 
Ed in che prezzo follerò tenuti i cuochi dagli antichi , pc^ 
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tra faperfo chi leggerà quelle parole di Plinio' nel cip- 17. 
del libro 9- dove avendo detto , che il Mullo , pefce vendutoli 
più di 100. Icudi de* noftri , avea levata l'occafione di lamen- 
tar/i ad alcuni, che i cuochi valcflero più, che i cavalli Sog- 
giunge : %Adbuc coti triumpborum pretti* parentur , cr equorum 
ptfcei , nHllufqut prope jam mortali* aftimatur pluris , quam qui 
peritr/pme cenfum Dammi mergii . 

Ne' conviti de* Capitani degli eferciti era queft' ufo, che 
fi iaceifero elfi far corona, e come dicono Ipnlliera dagli equi- 
ti, come racconta quefto cofìume a' tempi baffi Prt copio nel 
4. della guerra de' Vandali con quelle parole: Due bus accum- 
bmttbus retri confi fiere equites mot erat; C era antica quella 
conluctudine , perche cerne dice Dione nel libro 58. Claudio 
creato lmperadorc , per tema V introduce, e poi fi leguì quafì 
fempre di tener i loldati alla guardia dell' Imperaci 01 e ne' con- 
viti, ne* quali. oltre la riputazione, che gliene avveniva, al- 
ficuravano anco così la vita del Capitano da ogni contrario 
incontro • 

Che copi fi fcceffe frattanto) che 
durava il Convito. 

CONSIDERAZIONE V. 

MEntre così a menfa i Convivami fi trattenevano, ed i 
Miniftri, e .«li altri già detti ic ne Oavan* apparec- 
chiati ai loro (ervigj, fi intramcttevano varj trattenimenti o- 
rrorati , co' quali fi prolungava il convito talvolta fino alie_^ 
quattro, c fino alle (ci ore, ed erano 

V eledone del Muflro del Convito, il giuoco de* Tali, e dilli 
Teffere , il i\ag 1 amare , il Canto, e il Suono, U Legione, U J^r- 
titazjone , glt spettatoli de' Gladiatori , de* Commedianti , de' Buf- 
foni, de? Ballerini , e de 1 Mo'tjtanti , *Airo&m 't , gli Unguenti ec. 

Fu ulo antico quello del M«flro del Convito, che fino ai 
tempi di Catone il vecchio era fiequentato: dille egli nel li- 
bro De Senetlute di Cicerone: Me vero ty Mtgifieria deh- 
(lane a Majoribus btjtituta , ir tt Sermo, qui more Majorum 
a\ fummo édbibetur Ma$iftro ,n potuh: dove accenna ancora, 

che 
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che a queflo Mauro del convito toccava fare qualche ragie* 
namento nel voler beverej quale di che parole forte non ho 
ritrovato^ le non era torte umile a quella precazione, chc^ 
dicemmo di l'opra , che facevano nel!' aleggiare i vini . Cre- 
do , che quello Maftro del convito folte lo Hello, che I{e del 
gonvìto, o Simpofiarcd nominato da Plutarco ne* Simpofiaci} 
dove anco vi pone V ufficio, che gli toccava, che particolar- 
mente era di fare, che a fuo volere e beveflero, c ragionaf- 
fcro i convivanti , di dar luogo a que' difcorfi, a que* lpctta- 
coli, e que' giuochi, che li piacellero, eflendo e^li lobrio, e 
inoperabile dal vino, e sì fattamente dilicreto, che non co- 
mandarle ad alcuno cola o difficile, o non conveniente, o 
che potette lare, che alcuno fi arrogile, con proporre anco 
il premio a chi prop«nerte giuoco, c pailatempo onelto, 
toilc cagione di rifo compagno della grazia , e della benigni- 
tà , non feguace dell' inlòlenza , o della villania • £ fi eleg- 
geva quello Capo del convito giocando a' Tali, quando non 
• tollero concorfi tutti i voti nella perfona di alcuno di loro 
concordevoli . 

H« ^na vini fortiere télis , 
dille Orazio ncll' Ode 4. del primo libro, e nella 7. del 1. 

Venni lArbitrum dicet bibendi . 
QfieiV u(ò pare , che a' tempi degl' Imperadori fi forte trala- 
ltuto, per quanto accenna Plutarco ne* decti Simpofiaci . Ne 
lolamcntc giocavano co' Tali per l'elezione del Simpoftarca , 
ma ancora per paffatempo in tutte le parti del convito- Ed 
erano qucfii Tali alcuni ©fletti poco meno, che quadrati, po- 
lli tra piedi, e le gambe degli animali, che gettandoli per la 
menta davano o vittoria, o la perdita a chi tirava iecondo 
la pofitùra, nella quale vi fi fermavano. E diedero nome a 
que' loro quattro lìti , o pure, come altri vogliono , alli tiri, 
che le ne tacevano, di Venere, di Sentane , di Volturi* , e de* 
£anì. E come i Cani erano infelici, così Venere favorevo- 
le j così dille Properzio del convit , eh' egli fece con quel- 
le due buone Donne, che furono pelate dalla Aia Cinthia 
nel 4. libro. 

Me quoque per tdlosVenerem qu drente fecundoj, 

Sem per damno/ì fubfituere Cunei . 
E vogliono, che il tiro di Venere forte, quando quattro tali 
fi fermavano tutti con diverfa pofitùra tra se, come 1 Cani fi 

ferma- 
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fermavano tutti ad un modo; c Volturi©, e Senionè erano tU 
ri di mezzo fra quefti ; ma Venere era il migliore, come dice 
Sveto ito nella vita di Augufto cap. 71. Talis enim jaclls , ut 
qui/que Camm, autSemonem miferat in fingalo* tAios , fingalo: 
~ tenario* in medium conftrebat , quos folle bat univer/of , qui Ve» 
nerem jecerat. E gf innamorati gettandoli invocavano le tue 
Ninfe, come dice Plauto nel principio de' Cadivi : T^am-im 
convivio fibi lAmator tato* cum jarit r feortum invocai. Ed il 
modo d' invocarle erano , come egli usò nell' Afinaria : Te 
Tbilenium mibi , arqur uxori mortem , o parole limili ; Nella 
feena Date viam del Cureulione dilfe pur Plauto: Talos pò- 
ftit fibi in manum , Hit fuum annulum oppofivit , invocat Via- 
nefìum, jdeit Volturìos quatuor : Ego talot arripio , invoco al- 
man» meam nutrice** Htrcnltm ; jaclo bafilìcum : propino ma- 
gnum poculum . Nel qual luogo quello bafilico non era tiro 
particolare, come hanno intelo alcuni de* migliori , ma era il 
Venerio, come tiro regio, e quelle parole propino Ve furo- 
no foggiunte, perchè chi vinceva a quefto giuoco, da princi- 
pio, come fi è detto, era eletto Capo del convito; ma (e- 
gucndofi poi ancora a giuocare dopo la c^na, o tra l'un cibo , 
e l'altro, chi vinceva faceva portar da bevere, e bevendo fa- 
ceva , come fi dice ora , brindifi al vinto ; così fece ancora De- 
mencte nell' Afinaria di Plauto, quando dopo il tiro de* tali 
dille come vincitore Hoc Vcnerium efi , pueri plaudite, €7* 
m;bi oh faclum cantbaro muljum date. Altre volte giuocavano 
denari, come fi vede dall' autorità di Svctonio riportata di 
fopra - 

Giuocavano ancora gli antichi colle Teffere , le quali all' ufo 
de' Dadi del noftro tempo avevano lei faocie co' numeri di- 
verto* fcolpìtivi , onde ancora quelle Teff f re furono dette 
meri, ed erano di Avorio, o d'altra materia, onde dil'c^ 
Ovidio: 

Se* lu Jet, uumetofqne manu jaflabit eburnei, 

Tu male jatlato , tu bene jatla dato. 
Ma ne* tali non vi era numero; le non vogliamo dire , che il 
Scnione foflTe numero di fei , e ilCane di uno, onde fu detto 
dannofo; e Ovidio ditte: 

Seu jacies talos, viclum ne petna fequatur , 

Damno/i fatito fieni tìbi fape cantt* 
Con quelli giuochi dunque fi davano piacere nella menfa: ma 

altri 
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altri diletti ancora vi avevano, come era principalmente il 
Di/correre , che vi fi faceva, ragionando Tempre di cote utili, 
e dilettevoli , ma non però troppo gravi ; di che ne danno e- 
lempj e Platone nel luo convito, e Plutarco ne'Simpofiaci, 
c nel convito de* (ette Savj , e Macrobio nelle Saturnali , Ca- 
tone nel libro De feneclute di Cicerone , e molti altri de* 
buoni Autori • 

£ per buono trattenimento fu ancora ufato ne' migliori 
anni di Roma di far comparire a menfa un TìbUine , e fo- 
nando egli , ci afe uno de* convivami cantava in vtrfì gii eroi* 
a fatti degli dnttcbì Cittadini; del qua! coftume (crille Cicero- 
ne De ClarU Orutoribus : Utinam extarent ili a Carmina , qud 
multi* [denti t ante Jndm dtatem in epulis effe canti tara 4 fin* 
gnlis eonvivis de cidrorum virorum Uudibus in Origìnibns fcrU 
prum reliquie Cdto. E nel primo delle Tumulane ditte quafi 
1* iftclfo , aggiungendovi , che fi cantavano *Aé tibicinem ; E 
Valerio Maffimo nel cap. 1. del libro 2. De Majoribus Ve, 
Mdjoret natn in convivtis dà tibias egregia fuperiorum operd 
earmine ere Si é detto di fopra della finfonia, che fi faceva 
nel portare in tavola i fercoli , e della cantilena , che faceva- 
no i Mmiftri. Dulc anco di quelli canti , e Tuoni, che fi fa- 
cevano a i conviti dagli uomini, e d*lle donne, Seneca nell' 
tpift. ?4- 'Hon vides , qutm mal forum vocibus eborus confi et f 
unus tamen ex omnibus Sonni redditur. >Aliqua illie acuta ed M 
dliqud gravìs , aliqua media : accedunt vtrii faemma ; interpo- 
nuntur tibid\ fingulorum illie latene voces t omnium apparente 
De eboro dico , quem veteret Vbilofopbi noverane . In eomtffd- 
iionibus nofiris plus cdntorum e/è , quam^in Tbeatris olim fpetld- 
torum fuit: Cum omnes vidi ordo canentium implevit , CT caved 
étneatortbus cincia efi , & ex pulpito omne tibiarum genui , ©r- 
ganorumque confonuit , fit coneentus ex diffonis . Quefti canti, 
e quelli Tuoni fi leguirono bene nella Repubblica , e nell' Im- 
perio Romano per molti fecoli, ne' quali tuttavia venne man- 
cando la virtù, e crebbe il vizio; ma i ve; fi delle lodi di quei 
grandi uomini fi lanciarono , comparendo in quel cambio a dar 
trattenimento a' convivami , come dice Plinio Juniore nella 
Epiftola 7. del libro 8- Tei forte di perTone,che da elfo fono 
chiamate: Lettor , Lyrifles, Comcedus , Scurra , Cynddus , Morto , 
de' quali i tre primi mantenevano pure qualche ombra di con- 
tinenza, e di confcrvazionc degl' inftituu antichi» ma dagli a? 

mmi 
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uirni troppo corrotti erano si mal volentieri uditi, che molti 
(come ivi drce Plinio) vedendoli entrar dentro, per non (ta- 
re a fèntirli , Calceot pofeebant , e fi partivano, o per vergogna 
non arrilchumdofi di partirfi; T^on minore cum tdito cubabant , 
difpiacendoli ientir leggere le declamazioni, le Ifloric, i poe- 
mi, ed altre opere nuove , o antiche, non avendo gufto di 
lcntir fuonare la lira,cantandovifi con erta qualche bella ode, 
né meno recitare qualche bella commedia, ma godendoti per 
lo contrario quando comparivano i Scurri, i Cinedi, cài Morioni; 
i quali però non potevano dar diletto agli animi nobili, come 
pur dice Plinio : Si quid molle a Cynddo, petuUns a Se urrà, ftultum d 
Mortone pr%ferebatur \ de' quali per elfcre coftumi in parte detefbfc. 
bili non è U non ben tacere . Dirò folo, che i convi vanti medeiìmi 
talvolta leggevano agli altri convivami le loro coropolìziont ,come 
da Plinio predetto n'abbiam efempio. Marziale nel j ad Ligurinum: 
Hdc tibi non alia e fi dà ctenam taufd vocandi, 

Verficulos recites nt Lìgurine tuos* 
Depofui foleas s affertur protinus ingens 

Inter Utlucds , oxigarumque liber. 
■ *Alttr perlegi(*r t dum fercula prima mor anturi 

Tertius eft , nec adbnc menfd fecunda venir ; 
Et quartum recitai cr quintum dcniqne Ubrum • O":. 
Altre volte tornivano le altrui compofizioni , erme fi legge 
di Terenzio, che dovendo far recitar pubblicamele la fu*—. 
Andria, ordinatogli, che la recitallc a Cecilio : ^id cafnantem 
cum vemfjet , ditlus eft initium quidtm fabuld , quod erat con- 
templare vefiitu , fubfellio juxta leclalum refidens legiffe ; poft 
pducos 'vero verfus invitami , ut accumberet , teenaffe una , de in- 
de eetera pere m riffe non fine magna Caci Hi ddmiratione ; o leg- 
gevano, o facevano leggere 1" opere d* altri, come Alcflàndro 
Severo Imperadore prello Lampridio ne' conviti privati teneva 
aualche libro nella menià, o lo leggeva, ma piuttofto cofe 
Greche, e diLatino leggeva volentieri i poeti. Giovenale nel- 
la iatira zi. della ina cena dure, che fi leggevano cantando 
Omero, e Virgilio. 

T^oflra dabunt dliot bodie convivi* ludos: 

Conditor Uiados cantabitur , dtqut Maronis 

•Alti foni dubiam facìentia carmina palmam . 

Quid referam tales verfus qua voce legantur ? 
Scrivono parimente , che non tu anco taverna , non che con- 

Ff vito, 
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vito, nel quale non vi fotte un Tibicine, ed i Crotali ; a que> 
fio allufe Properzio nel 4. dicendo, che nella Tua cena 
J^iletus tibie m erat , Crotalaria Vbyllis. 
E Crotalo era un infìrumento unifico di metallo, che toc- 
cato rendeva un luono, come dicono, fimile alla voce dclla_» 
Cicogna, la quale predo gli Egizj, che frequentavano queir 
indumento nei facrihej»" eh: amava Croca/» . Alcuni dicono, 
che egli era uno anello grande di bronzo, dal quale, perca- 
tendoli eoo veiga di terrò, uìciva un tintinno, ed un'armo- 
nia molto dolce, in compagnia però della Fittola. E non tu 
invenzione degli ultimi tempi in Roma quefta de' Crotali, 
ma antichiflìma . accompagnata con la SaltazJ Mt • che ne* 
tempi della Repubblica tacevano entrare nel cenacolo le Sal- 
tataci , ed i Saltatori, forle i medcfimi , che noi ora diciamo 
Ballerini , a laltarc in prelenza de* Convivami ; introdotto 
quefto ufo dopo il trionfp di Gn. Manlio, de* Gatto-Greci , 
nel quale dice Santo Ago/tino nel 3. De Ci vi tate Dei cap. iu 
^Apatica luxuria t\ontam ornai bofte pcjor irrepfi* r. Tnne ». 
pnmum ledi arati 3 <? pret io/a fi rotula vt fa perhibantur . Tune 
induci* in convivio pjaltri* , CT 4lid licentìofo ne quitta. Ma 
a* tempi dcgl' J/nperadori fi cominciò a tralafciare queft* ulo , 
onde dufe nel J. de* Saturnali Microbio: Die Hore, qui an- 
tiqui t a tem nobis objtcis, ante c*,us trtelinium modo Saltatrieem , 
vel Saltatorem te vtdiffe meminifli? di txter iUas faltatio ter- 
tatim vel ab bonefiis appettbatur ; e poi Soggiunge, che fra le 
due guerre puniche gli ingenui , anzi 1 figli racdclimi de* Sena- 
tori andavano a (cuoia di (altare, e imparavano di (altare ze- 
flantes crotalo , accompagnando il ballo col (uono loro. E le 
iMatrone, e le Vergini ancora andavano a quelle fcuole, c 
r Africano dille d' avergliene veduto più di cinquecento in- 
fame; ed appunto circa quei tempi racconta Livio nel lift. 
17. che per manus refte data Vianet Jonum vocìi pulfn pednm 
modularità tncefftrunt : che quella era una fune, che pigliava* 
no tutti con mano , ballando con più, mode (ha , che non Ci 
lece poi tralalciandola. E non tòlo avevano quella faltaz io- 
ne con li Crotali, e con la Fu»*, ma anco la Saltatone ar- 
mata ritrovata dalli Cureti , come dice Plinio nel 
cap. De inventoribus rerum , che crederei io, che folfe ftata 
limile a quella, che ora dicono Aiorefea, che è un combatti- 
melo fiato , che fi fa a ragione di tempo col luono ballan- 
do, e 
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do, epercotendo con Tarme Tarme dell' A vverfario; come quel- 
li altri da i Crotali fono par oggidì imitati nel modo, che pof- 
fono, non folo dalle donzelle, che cantano, e luonano quelli, 
che dicono Cembali, e ballano anco talvolta-, ma da quelli, 
che ballano tenendo alcuni fonagli alle gambe, che vengono 
fuonando, tuttavia che chi gli porta, fi move ballando > e mollan- 
doli infieme. 

Seguitò quello coftumedi Tuonare, e ballare ne' conviti fi- 
no che fu dilatata la fede di Crifto. Ed anco i Criftiani T 
ufavano nelle celebrazioni de* Matrimoni , e delle nozze } on- 
de fu necefiario ordinare nel Concilio Laodicenfe, come fi 
vede tra* facri Canoni nel cap. Tion oportet il fecondo De 
Confecratione , Dtfitntlione quinta , che i Sacerdoti intervenen- 
do alle nozze, doveflTtro partir ferie avanti, che entrartelo nel 
cenacolo i Time li ci , che erano ballerini, c giocolieri, per dar 
piacere a' convivami , che forfè anco panavano ne' getti loro 
1 termini dell' oneftade* 

Fu ancor volta che volfcro afTai più , che i balli e le finte 
fcaramuccie de* tnorefeanti, facendo comparire nel Triclinio 
alcune paja di Gladiatori , che fi uccideflèro in prefenza loto 
tal volta anco fu i letti , e appoggiati alla nenia ifleflà, che 
imbrattavano col fangae loro, dille Capitolino nella vira di 
Vero: Ctadia forum *tiam frequentìMs pugnai in convivio babuit 
trabens ccenam in not^-m, CT in toro convivali tor.dormicns , ita 
Ut lavata* <um Jìromattbus in cubia* lum perferrctur\ e il dot- 
tiamo Lipfìo, che ragiona di quello coftume in lungo nel 
primo de' (boi Saturnali, vucle, che imparaffero quertocortu- 
me i Romani da que' di Capoa, de' quali dirte Sillio Italie» 
nell undecime 

QHinctìam txbilarart virìs convivi* Cdde 
Mos olim , C7* mifecre epulis fpctlacula dira 
Certantum ferro , fdpc & fuper ipfa cadentum 
TochU, re/perfis non parco fantine menfis. 
Con tutto ciò le un fervo meritava caftigo , fi guardavano 
di non percuoterlo nel Triclinio. Seneca il padre nella x. 
Contr. del 9. libro ditte: Servito» fi verbcrart voluiffes . extra 
eonvivium abduxiffes. 

Plinio ancora nel lib. 8. e c 2. dell* Iftor. Nat. pone il 
comparire, che vi facevano gli Elefanti nel Triclinio, cori- 
quelle parole: Leclicas tttam fercnta quattri fingulu pnerpe- 
rat im 'ttantes , plcnijquc bominum Tricliniis accubiti , tert per 
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ieclos Uà lihrdtis wftiiih, nequìt potàntium àtt Intentar . 

E quei bei detti, o qualche bel tiro, che fi uuvano fpefTo 
a meri (a, fi dicevano %Acr* untata: ditte d' Auguro Svctooio 
nel cap. 74. che ne* Tuoi conviti provocava a comunicate i 
fuoi dilcorfi con gli altri quei, che tacevano, o che ietto vo- 
ce parlavano tra loro, frapponendovi qualche ricama, o 
qualche Ifforia, o qualche giuoco del circo , benché triviale* 
E di Tiajano dille Plinio Dell' Ep. 31. del lib. 6 UàbMa- 
TJìHr quQfdie cce»* , interdum aeroaruata auditbamus, interdum 
jucundijjìmti Jtrmonibui nox dHcebaiur-, dove pire, che pigli 
gli acroami per le pedone ideile, che con gli acroami dava- 
no piacere altrui , come pigliò anche in quella fignificazione 
Lampridio nella vita di Alellandro Severo, dicendo: T^anos , 
<? nanas , CT moriones, €T vocalet exoletot, tT omnU atrùà» 
mata , V~ pantomimo* popuio donavit , 

Plutarco nella queitionc 8» del libro 7. de* Simpofiaci di 
per avvertimento , che non dovevano ammettete alti i acroami 
al convivio quelli , che potevano con ragionamenti di lettere 
prcnler dilettazione, e che gli altri (elevano far compari. C-, 
nel Triclinio i mimi, o buffoni con poca decenza, le citare 
necelfariamente , le tibie , o la lira col canto di qualche Oda} 
ma che più utile , e più dilettevole non vi tu alcuno acroa- 
sna di quello, che tu introdotto a'Iùoi tempi di far, che im- 
panitelo a «ente i putti 1 dialoghi di Platone, e poi conge- 
di , e con voce conveniente li recitalTero avanti i convivan- 
ti con gran gu Ito de* buoni, ancorché gli effeminati nonnepren- 

dclìcro piaccie. La Commedia nova parimente dille egli, che 
era un buono acroama ; ma che la Commedia vecchia, e la 
Tragedia non potevano aver luogo ne* Tnclinj per la troppa 

gravità loro. 

Ma ritorniamo a I convivami , che oltre la ricreazione pre- 
fa col gufto, con 1* orecchie, e con gli occhi, fi dilettarono 
affai di adeprare nella mcnia gli Unguenti , con li quali fi pro- 
fumavano tutto il capo, e i crini, e la pedona ; non eifendo 
gli unguenti altro, che olj profumati , e di ftillati da diverfe 
eibe, ed aromati odoriferi; de' quali oltre gli altri dille in 
lungo Plinio nel libro 13. E tra le cole (oftanziali del Tri. 
clinio vi fi ricercavano quefti unguenti: dille Photo nella—* 
Scena Jampridem della Modellarla: *Age , accumbe igitur , ce* 
do aqnam mambus pnerc , eppm bit mtnJuUm è vide ubi t*lè 

fint, 
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fint, uhi unguenta. E fino nella Mica, cenatila piccioh degli 
amichi nominata da Marziale nel fecondò libro, fi ulavano 
quefti unguenti, dice egli De ccenatione Mhd. Frange toros , 
pete vina , rofas tdpe , tingere nardo; perchè il Nardo era tra 
qocftì unguenti ; come ancora nel làcro Evangelio fi legge 
<)i quel vaio di Alabastro di unguento di nardo piftico. Ed 
il minio vi fi mefcolava nelle cene trionfali, come diceni. 
mo d» lopra, per tare i volti fimi li al volto del loro Giove. 

Né lolo nel Triclinio adopravano gli unguenti, ma anco 
neg i eiercizj, come accennammo più alto, e nell' andare 
ne' bagni, e nell' ulcirne: negli eiercizj della lotta, o del 
Pancrazio Ipogliatifi nell' apoditerio s* ungevano, e poi (parti 
di polve lopra quell' olio tacevano glrefercizj loro, quai fini* 
ti ,TÌtcrnavan al luogo dell' unzione, e tacevano nettarli con 
gli (trigtli da quell' olio, dalla polve, e dal ludore; e di nuo- 
vo qualche volta per andar nclli bagni per fanità , o per de- 
lizie fi ungevano ? come lacerano ancora nell* ulcire da' ba- 
gni, ma non tutti, né lempre : da che procede, che alcuna 
volta fi legge pretto gli Autori fatta menzione dell* unzione 
avanti la lozione, o lavazione; altre volte prima della leno- 
ne, che dell' ynzione; altre volte ancora del lavarfi lolo, che 
precedeva la. cena . Gli effetti poi di quelli unguenti, degli 
eiercizj, del bagno, e del Triclinio fi poffono vedere nell* 
opere degli antichi Medici, che il dirlo quivi farebbe fuori 
dello feopo , che ho preio. 

Solevano ancora gli antichi (per ritornare al Triclinio) di* 
iormenurfì ne' conviti ; come prova quell' autorità di Capi- 
tolino nella vita di Vero, che abbiamo poco fa recitata , dove 
dice , che egli addormentando fi iu i letti conviviali , era por- 
talo in camera con le coperte medefime, lòpra le quali gia- 
ceva. E Petrpnio della cena di Quartina dine: Excepti più» 
ribus ferculi* (ttm lakremur in fomnum CTc. E loro fi facevano 
delle burle , come pur ivi egli fegue : Cum ^ftUtot gtdvdtut 
tot m*lis in fomnum laberetur , fila , qua injurid depulfd fuerat , 
anttìLi retar» fatiem tfM$ /uligine tongd perfrituit , <T non fen- 
tient't la Ir a , bumerojque fopitionibus pinxit • E Claudio Im- 
re rado re ancora non era rifpettato , fe fi addormentava dopo 
V aver mangiato; perché, come dice Svetonio nel cap. 8. 
Quotiti pop eibum ob dormi feer et ( quoi ti fere aecidebdt ) ole «i- 
rum, ne palmarum offibnt inceffebdtur , ioterdum feruU , fljgro* 

ve velai 
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ve velut per ludum excHdbdtur é tropeiti fokbdnt *Y manibus 
flettenti* foce! induci , ut repente ixpergefdSm fdciem /ibi con- 
Jricdret . 

Ebbero gli Egizj per co fiume , come racconta Erodoto nel 
fecondo « che ne' conriti de* ricchi , dove fi radunavano 
affai perfone, nella fine delia cena vi comparine uno, che_, 
portava intorno al convito in un Jocolo, o cataletto un C«- 
ddvere fatto di legno , o d' akro, ma con pittura , e con ador- 
namento sì bene accomodato , che di tacile fi poteva giudica- 
re per vero . Era egli di un cubito in lunghezza , e talvol- 
ta di due; £ mostrandolo a ciafcuno de' convivami gli diceva : 
blanda , » bevi 3 che con Aevi tu Ancora diventate dopo la morte* 
L' abbracciarono ancora i Romani quello co ft urne, come fi 
vede dalla cena di Gajo Pompcd Trimalcione predò Petro- 
nio, con quelle parole: Totdntibui ergo, accuratiQìme no- 
bis UntitUs mirantibus , larvam urgente*** attui it fervut fie 
dptam , ut arti culi tjut , vertebrétque locata in omnem pattern 
fietlerentur . liane cum fuper menfam fernet , dtque iterum abie- 
tiffet , CT c a the natio mobili! dtiquot figurai exprimcret , Tri ma! do 
tdjecit: 

HcUibeu noi miferot , qttam totm bomuncio nil eft, 
Sic erimui euncli , poftqnam noi anfetet Orcut . 
Ergo vivamui , dum iicet effe , bene , 
Con quelle ultime parole inoltrando la vera cagione dell' 
introdurre quefto co ft urne , che era la mortificazione de* fen- 
fi de convivanti di già troppo allegri per i cibi, e per il vi- 
no, che avevano prefo, e per V altre ricreazioni, per moJe- 
ftia dirò piuttollo, che per diflolutezze loro. Dine ancora 
di tal coftume Plutarco nel convito de' fette Savj : Jlc illud 
JEgyptiotum offìeum cadaver , quod félpe numero in conviviti pro- 
ponunt fimul adbortantet , ut meminerhnui noi brevi tale! /ore , 
quamquam ingratut , ac intempeftivut tomiffator fuperveniar, 
babet tamen commoditatem quandam , fi modo non old bibendnm , 
€T voluptuandum , fed dd jmicitiam, de ebaritdtem mutuarti 
noi ddbortatur , vetdtqut brevem vitd diem mole fi a vivendi re- 
ttone producete . Seneca il padre nella Sefta Controversa del 
2. libro diffC: Conviva tette fui dicunt , bibamui, mori e n- 
dum e/ì; Alludendo a quefto coftume, ma con fentimcnto 
all' Epicurea . 

Sarebbe tato bene ancora tra' Romani, e forfè v'era queir 
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ufo de'GiowofofiOi , che racconta. Appulejo ne* Floridi; Jlc 
comodata, elice egli, la menfa, prima che vi fi pongano ì cibi, 
vi fi raduna/so tutti i 7{pvizj(J dell* loro Scuola da diverfì 
luoghi, t da diverfi uffici , per mangiare, ma prima gli addi, 
mandano i Maefiri con diligenza , che co fa di buono abbia fatto 
càafcuno dal principio del giorno fino a qutll' ora. ^Allora uno 
rifponde d' e/fere fiato eletto arbitro tra due, che erano in di far- 
di a , e levato tra loro ogni odio, e purgato ogni fof petto averli 
n&n foh riconcU iati infume , ma ritornati dal disparere in ami. 
ciseja: un, altro dice di aver obbedito ai Tadre , o alla Mtdrc in 
ciò , che ili hanno, ordinato : altri foggiunge di aver fatto pro- 
fitto ne li' imparare qualche cofa o ton la medttazjone propria , o 
con, l* altrui, ammaefiramentjo - E così ad uno ad uno vengono 
raccomando , come non abbiano confumato il tempo indarno . Qui 
nJbil bahet adferre , cut prandi a t , impranfus foras ad opus e xt ìn- 
di tu** Co fi urne vci amente degni (lìmo di lode, e che in ogni 
famiglia dovrebbe metter fi in pratica , per fcacciarne 1' ozio fo- 
mentatore d' ogni altro vizio • 

I Criftiani deJIa primitiva Chiefa abbonivano ne' loro Tri- 
ri ini tu ne le ditfolutczze; e le cene loro avevano le preghiere 
a Dio per principio, e per fine; ed erano condite di ragiona- 
menti divoti . Diflè Tertulliano nel cap. 39. dell' Apologeti- 
co dopo X aver biafimate le cene de' Gentili: De folo Tritìi» 
nio Cbrifiianorum retraclatur ; non priut difeumbitur , quanta, 
Or atto *à Dt*m pragufietur: editur quantum efurientts tapiunt\ 
bibitur quantum pudicis efi utile -, ita fa.tnrantur, ut qui me. 
minerint edam per noclem adorar dum fibi Deum effe: ita fabu- 
lantur , ut qui feiant Dominum audire. Tofieaquam manna- 
Itm , ey lumina, ut qujfque de Scriptnris f aneli s , veJ de prò- 
prio ingenti potè fi , provocatnr in medium Deo eanere ; bine 
proba tur qmmodo biberit ; aque Or atto convivinm dirimi t . Co- 
ftumi v eia me ntc , che ancora a* noftri giorni dovrebbero of- 
fcrvarfi . 



• 
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Che copi focejfero dopo il mangiare. 

CONSIDERAZIONE VI. 

FTnira la Cena i Miniftrì levavano via le menfe, e rimai 
nevano pare i Convivami (u i letti loro. E dopo i trat- 
tenimenti già detti, ponevanfi in capo le ghirlande , che elfi 
dittero Corone, quali ne* più antichi tempi furono di lana ima 
poi cominciarono farfi di turi, c di frondi. E l'utile di 

3 nette corone era di refrigerare il caldo del vino, e di levare 
dolore del capo: e le facevano feendere giù del collo verfo 
il petto. Né tormente di fiori, e di frondi, ma di altra—, 
materia più prezioia le tifarono gli antichi, e poi fi riduffero 
ancora a tencrvelc d* oro, e di gemme i più Grandi; cosi ab- 
biamo da Tacito nel libro fecondo, parlando egli di Pilone.* 
Vox quoque ejut duditd e fi in convivio , cnm dpud Hegem t{d» 
bateorum corond aure* magno poniere Cdfdri , O* Agrippina; , 
Uvei Tifoni, IT cdterit ojferrentnr , Trineipit Romani , non Prfr- 
tbi t\egis filio et* epulds idri t $bjeelrq*e fimul corondm. E Quan- 
tunque per allora le corone con 1' oro pucilcro cofa nuova a 
i Romani ne' conviti , nondimeno ti poiero in ufo, come Ca- 
pitolino nella vita di Elio Vero dice: Ddta etidtn convivi s au- 
re*] dtque argentea pocitl* , cr gemmata ; coronai qui ne ti dm dém 
$dt lemnifeii aurei t interpofiti , CT alieni temporit ftorikus , 
Ulpiano nelle leggi Bt duro, CP\ drgento legdto , in coronis 
menfarum gemma coronit ccdtr.t , tT ha menfìt. E da Valerio 
MaiTìmo abbiamo queir iftoria » che moftra maggiore antichi- 
tà delle corone d' oro tra* Romani ne' conviti di quello, che 
V invidia di Pilone fi sforzava di dare ad intendere: die* egli 
nel Cap. De Iute uria , che Metello Pio, eum palmata veft*_ 
convivia celebrabat , demiffafque lacunaribut aureas coronai , vdut 
cdlefti capite retipiebdt . E con quelle corone di fiori , e di 
fio 'di levata via la prima menfa , per riporvi fra poco 
la feconda, coronavano anco il vino, torte per moderare la 
forza di elfo, o per dargli odore t onde dille Virgilio nel 
primo . 

Craterdi mdgnos ftdtuunt , <? vind coronanti 
e ciò dopo che 

Tnmd quia t pulii , menfdquc remota* . 
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e bevevano tutti , ma però parcamente, che così diffe Micro- 
bio nel principio del 7. de* Saturnali, Vrimis menfis poft epu- 
las jam remoti* , CT Hfturfim variantibus poculis minuttoribus ; 
così anco il medefirao nel principio del iecondo, H« ubi mo- 
di firn e. imii modus ceffare fecit caftimontam ferculo , fJT convi- 
vali* Utiti* minufculis poculis oriebatur. £ allora libavaro 
alli loro Dei, come (èguc nel già detto luogo il Poeta dicen- 
do, dopo lo fhepito tatto per cala, e gli accefi lumi: 
Htc *\egtna gravem gemmis , auroque popofeit 
lmplrvitqnc mero fktttram . 
c invocato Giove Hofpitale, fiacco, Giunone, 
In menfa laticum Ubavi* honorem ; 
Vrimaqtte libato fummo tenui attigit ore-, 
Tum Bit io- dedit increpitans , tilt impiger bau fi t , 
Toft alti Troceres' t 
e fra tanto dice il Poeta, che Citlara crini tus Jopat 

Terfonat aurata , docuit qua maximus %Atlat . 
Di quefh medefimi ufi delle corone, e delle libazioni dal Tuo- 
no , e dal canto accompagnaee , parlò Plutarco nel convito 
de* (ette Savj; dove dice, che tolte via le mcnie, e diftribui- 
tc le corone da Melica, i convivami libarono, e la Tuona- 
tricc delle Tibie avendo cantato un pochetto lòpra quelle li- 
bazioni de' conviva nti , fi partì di mezzo loro* li le corone 
erano ornamento di quei , che Tacrificavano , perciò forfè anco 
pigliate dai ce n vi vanti per fare quelle libazioni nella menla , 
che per altro erano poi anco ornato degli ubriachi , di che 
ne abbiamo eièmpio di Pièudolo preflb Plauto nelle ultime 
due (cene, e del dilfoluto giovane Polcmonc , che levatoli dal 
convito dopo il levar del Sole mezzo ubriaco entrò nella (cuo- 
ia di Senocratc Hlofofo, dove dice Valeri* nel cap. 11. del 
libro 6. che egli moifo dalla gravità delle parole, che Tenti 
dire al Filolòto, fu forzato ritornar in cervello, e levatafi la 
corona di capo gettolla in terra, ritornò (otto il pallio il 
braccio, e d' infame taverniere diventò grandi (Timo Filolòfo . 
£ gli Joni furono i primi inventori di quefte corone convi- 
vali , degli unguenti, e delle lèconde mcnie, come duTc lo 
fteifo Valerio nel libro fecondo al primo capo. 

E quefte libazioni come gli antichi la (era le facevano nel- 
la cena dopo F aver mangiato, così la mattina ^facevanle di- 
giuni: Quello intefe Orazio nella ?. Ode del libro quarto, 
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parlando con Augufto adorato in Roma come un Dio, coti 
fargli perciò facrifìzio nella feconda menfa: 

Wnc ad vina rtdit Ut ut , CT alterit Te menfii adbibet Deum; 

Te multa prece, te profequitur mero 

Diffìtfo pater* j : V t tribù/ tuum 

Mtfxet nume» , ufi Grétti a Caftorit , Et maini memor Her culti • 

Longat o utinam Dux bone feruti 

Traftes Hefperia , dteimus integri 

Sieri mane die: dìcimut avidi, eum fot Oceano fubeft. 
Ed avevano a quello effetto alcuni vafi , che chiamavano Ta- 
ttile di argento, e fi guardavano di non alienarle, come dice 
Valerio nel cap. 3. del libro 4.- w »»lndo di Fabricio, e di 
Cammillo, deve dice, che la Patella di Fabricio, elfendo fat- 
ta di aigento, aveva nondimeno il pedonccllo di corno, 
nella fetta Verrina dice Cicerone , che in Sicilia nulla domus 
paulo locupletior ,quamttit alias argento careni , fine patella pan- 
di cum figillit , C7* fimulacrit Deorum , patera qua multerei ai 
res divinai uterentur , C7* tburibulo: Hac autem omnia antiquo 
•pere , CT fummo artifìcio falla* E tra poco logg'unge, che 
quclti vafi li avevano ricevuti da' liioi pattati, ed erano (tati 
tèmpre nella famiglia loro. Forfè quefta Patella é quella* 
che Aufonio chiama Laute ne' Monofillabi. 

Tbuributa ,ty patera , qua ter ti* ntafa Deumì tanx . 
Livio ancora nel 39* parlò di quella ulanza delle libazioni 
convivali, ragionando del profanato convito di L. Quinzio; 
Inter potala , atque epulat , ubi libare Ùiit dapes , ubi bene pre- 
tari mot efjet ; dalle quali parole intendiamo, che nella liba- 
zione vi fi comprendeva altro, che il vino; il che moftrò an- 
co Valerio nel cap. 1. del z. libro De modo comtdendi antiquo» 
rum, dove dopo 1' aver parlato della putte, e della mola 
l'alfa, che fi adoprava ne' faenfìzì, (oggiunge, Trimitus euim 
•x libarne nt ti viQut fui Deoi eo effitatiuj , quo fimplicius , pU- 
eabaut . 

£ fopra li feconda menfa riporta in luogo della prima le- 
vatane portavano poi le Frutta, delle quali ditte Marziale nel 
libro quinto all' Epigramma ad Turauiumx 

Menfa munera fi vola Jetunda: 

Marcentti tibi porngentur uva, i 

Et nomen Tira qua ferunt Syrorum , 

Et quas dotta 7{eapolii crtavii 
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lento edftdne* vdport tofté* 

É dopo qucfti frutti ctondofì bevuto, fegue «gli, che verna- 
no le olive, il ecce caldo, ed il tepido lupino} ma quefh tu 
chiamata da elfo pi ce io la cenare Ila» Macrobio nel terzo libro 
de' Saturnali vi fece porre nellt feconda menta quelle, che 
egli dille Belluria, che furono le noci juglaodi , l'avellane, le 
caftagne , le tarentine , i pignoli, le mele, le pere , i fichi lecchi , 
I* olive, e l'uva. Orazio nella quarta iatira del primo libro de* 
Sermoni lodò, che alfine del punto fi mangiapere le more 
aere per famtà . lite fdlubrtt 

Jf.ji.it e; durdt, qui trìgrìt prandi* morii Finitt . 
Ma Cleopatra nel convito della fcommctTa Catta col fuo M. 
Antonio, in cambio di qucfti frutti, come dice Plinio nel e 
24. del lib- 9. comandando, che fi portato la feconda menta, 
iece, che uno de' Cuoi Mini fin presentato avanti lei (ola un 
vaio di aceto afprifTimo, e disfattovi dentro un unione leva- 
to dall' orecchio, le lo beve, fu per andò in ciò Marc' Anto- 
aio con il giudizio di Planco. 

Dopo la feconda menfa bevevano tutti i convivami , come 
dice*!! da Laropridio nella vita di AlefTandro Imperadore , che 
egli confcrvò fòpra ciò 1' ufo inftiui ito da Trajano Votandi 
ujque ad poca la , e lo faceva egli in onore di Alelfandro Ma- 
gno, come Alelfandro Magno lolcva bere in onoje di Ercole, 
di che anco dito Q, Curzio nel 10. che AlefTandro nell' ulti- 
mo fuo convito , nondnm Hcrcuiit Jcypbo epoto repente velut te- 
io confìxHs ingemuit. E Plutarco volendo terminare il convi- 
to de' fette Savj fa, che uno di cflì dica: T^une fit »ojr,pr*- 
fiat vero decedere nodi» Qftare fi vobis ita, vide tur , Muftì , 
Tifptnno , C7* lAmpbitrit* libemut , ac convivi km dimittamus . 
E qiefto era 1' ufo di Grecia di finire il convito con le liba- 
zioni , libando cflì particolarmente a Giove , che elfi dip- 
anavano Servatore : e i Romani cominciarono ad introdurlo 
con altro fentimento, come fece nel 16. di Tacito Trafea 
dovendo morire, quafi, che ra (famigliato la vita ad un con- 
vito, dille cominciando afpargcre la terra col fangue,che uict- 
vagli dalle braccia, Libemut Javi liberatori. Così prima di 
lui Seneca prelfo Tacito nel if. tagliatcfi le vene per morire, 
nell* entrare nello fragno di acqua calda, fparfe di queir ac- 
qua fopra i luoi fervi , che gli erano vicini , aggiungendovi 
quella voce, che egli libava, quel liquore a. Giove liberatore. 
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II fine de* conviti de* Capitani dell' efercito, de' Con foli » 
de' Piocontoii ,o ftmilt toleva eirere accompagnato dal tuono 
della Buccina} 1' abbiamo da Cornelio Tacito nel 15. quando 
nel far vedere le ulanze Romane a Tiridate, fra le altre vi > 
fa Convivi*/* buccina dimitri, poiché quello inftromcnto era 
lcf»no d' Imperio, come dice Vcgezio nel cap. 2$. del Iib- i- 
chiamandolo CU fico. Livio ancora accenna quefto medefimo 
quando nel 27. di Claudio, e Livio Confoli , che volevano 
toire in mezzo Aidrubale , dilTe,che egli pensò a male: Q^toi 
fernet in pretorili càfirìi Jìgnum , bis in eonfularibut referebunt 
eeeinifje , e fu appunto lull' ora della cena, lì quello rito 
forle voleva moftrare Gajo Duillio, che dopo il trionfo na- 
vale» qt orie/ctinqHf epuU/urus erat, ad fanale** cercum prae*nf 
tibie ine , CT fi die me, a corna domum reverti fotitm erat mftgnem 
rei bellica jnecelfum noti urna celebratane teftando , dice Valerio 
nel lib. 3. al cap. 6 

E a due cote avvertivano nel finire le loro Cene gli Anti- 
chi , come dice Plutarco ne* Convivali. L* una era, che non 
fi levalfc via la menta vuota di cibi , e 1' altra , che neliuno 
fmorzatfc quella candela, o lucerna, che avelie lervito alla—* 
mcnla . h iurono molto ansj circa quefte olfervazioni per la 
ragione, che egli ivi ne adduce» £ Plinio ancora nel libro 
28. al cip. 1. pone alcune altre Ofjervazioni vane di que' tem- 
pi , che fi uiarono ne' conviti ; come fu di non gettare acqua 
lotto la menta, mentovato P incendio, di tpazzare il luogo, 
di dove fi tolte levato qualcuno partendoli da me ah ; di non 
levare via la menta, o il repofitorio bevendo qualcuno de* 
convivami ; di non lalciare la mcnla; di richiamare i fercoli 
a menla per Jo ftemutamento, e guftar di nuovo qualche co- 
la ; di re ih 1 une il cibo a chi folle caduto di mano,- di non 
letture per la menta ad effetto di pulitezza ; ed alcune altre 
vane ollerrazioni , nelle quali fi inoltravano molto fuperfti- 
asiofi • 

Ultimamente a' Convivanti nel partirli davano gli jipofo* 
reti da portarti, come dille S. Ambrogio nel T Efòrtazione al- 
le Vergini, parlando della traslazione de' Santi Agricola , e 
Vitale. E tra' profani latciando le altre autorità, fi vedono 
nel prodigo convito di Elio Vero prelfo Capitolino, che ri- 
ferilcc ; Contfivis don.tros p*eroi decoro; , qui minifirabant fin- 
lutis, donatos firutionet , lances , vivi animali* , calisei murrbu 
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pos t V cbryftallinos per fingula* potiones, aured , tT drgented 
pocula, CT gemmata, corona* , va/a aurea cum unguenti* , V 
vebicn i-i cum mulabu* , mulionibu* cum \untluri* argentei* 
ita , ut àe convivio redi rene . E Trajano Imperadore a Plinio 
Juntoie, c ad altri, che avevano cenato (eco , fummo vefperi 
abeuntibut xenia mi Or , còme egli dice Dell' Epilt. 3. del hb. 
6* c Marziale nel 14- •Apopboreta. 

Tramia Convìva àet fu a quifque fuo . 
Ed a* circondanti ancora finita la cena dividevano ciò, che 
era avanzato lu la menta ; dilTelo Seneca ncll' Epiftola 77. 

E per meglio esprimere tutto l'ordine delle Cene antiche, 
farà a propofìto di regiftrare quivi la Cena nuziale del Cen- 
tone di Aulonio, dove dice con parole di Virgilio, allufcndo 
all' ulo Rv mano. 

Ex > celata dies ader.it , iignifque Hymendis 
Maire* , atque viri , juvenes ante ora parentum 
Cortventunt , flratoque fu per iijcumbitur Ofìro . 
Da -t famuli matiìbus lympbas , onetantque caniftris 
Dona labbrata Cererà , pinguijque ferina] 
Vifcera tofta ferunt , feriti longtffima rerum . 
tAutuum , pecudumque genus , capreaque JequdttS 
3V<j/» abjunt illic , net aves , bardi que petulci'. 
Et genti* aquoreum , dama, cervique fugace*, 
xAnte oculot , interque manus fune mitia poma. 
Toflquam exempta fame* , <T amor compreffm edendi , 
Crateràt magno* fiatuunt , CT vina coronarti j 
Sacra canunt % plaudunt (borea*, CT carmina dicttttt. 
J^ecnon Tbrejiciu* longa cum vefte Sacerdot 
Qbioquitur numeri* Jeptem diferimina vocumi 
%At parte ex alia bìforem dat tìbia tantum . 
Omnibtt* una quie* operum; cuntlique relitti* 
Confurgunt menft* , per lim'tna lata frequente* 
Difcurrunt, variantque vice* , Topulujque TatrefqHt] 
Matrona* , pueri , *vocemque per ampia volutant 
mitrisi de pende ut lycbni laquearibus aurcis* 

/ 
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Quante maniere ài Conviti avefliro ' 
i Romani* 

CONSIDERAZIONE VII. 

». « * - • 

LE Cene, ed altri Conviti rifpetto al luogo, alle perfo- 
ne, a* cibi, al tempo, e ad altre ragioni avevano di- 
vedi cognomi ; i quali tutti, o la maggior parte, ed i più 
frequentati nomineremo almeno con gli Autori , che nc_> 
hanno fatta menzione, (c non potremo darne miglior con- 
tezza* 

Hfttd Cena fu quella , che detta da* Latini %?Qé era data 
da' Gentiluomini onorati a' loro Clienti qua fi in rimunera- 
zione del comparire ogni giorno a l'aiutarli, e ad accompa- 
gnarli per la Città i e dicevàiì Retta, perchè fi dava con rec- 
to, e giir/to ordine di diiicumbenti, come retto, e guitto con- 
vito: e di quetta intele Giovenale nella ?. Satira. 

Th difeumbere fuffui 

Mercedcm folìdam ve ter urti tapis officìorum. 
Così fu data a differenza delle fportole , che davano i p?u 
fordidi a' Cuoi Clienti in cambio della cena , e le Sportole era- 
no cento quadranti , che importavano da due giulj e mezzo » 
de* quali intele Marziale nel decimo. Jlé Totitum* 

7<(Hne refalntdntts vìdeo noclurnus amteos, 

Gratulor ty multa, nemo Votile miti. e 

Balnea poft deùmam Ufjo , cemumque petuntur Quadra» tcs , 
E fu quali invenzione di Nerone Imperadore di dar le Sporto- 
le in vece anco delle Cene pubbliche. Ditte Svctonio nel cap. 
if. xAibìbitus J'umptìbus modus , public d Cotnd di Sportulas re* 
dati*. E Marziale nel 5. all'Ep igramma 6 . De Sport ula . 

Centum mifelli jam valete Quadrantes, 

%4.nteambulonit eongiarium laffi: 

t\fgis Superbi Sportili* recefferunt , 
Alludendo all' ordine dì Domiziano, che non fi ufaffcro più 
le Sportole, ma fi nt«rnaffe Tufo delle Rette j di che ancora 
fi legge preifo Svctonio nel cap. 1. Sportnlas publicas fuftulìe , 
revocata Ccenarum Bftlarum eonfuetudine ; Di che fece fella-. 
Marziale neir t 

Vrmiffd 



Digitized by Google 



ANTICO. 119 

Vromlfta e/1 noli s SportuU , Cerna dai A efl . 
Augullo fi dilettò attài di quelle cene Rette > c Svetonio nel 
cap. 7$. ce Jo narra dicendo, che egli Convivabatur affidue t 
nec unquam nifi f\etla , non fine magno ordinum, bominumque 
deleflm , O* terni t ferculi t , aut eum abundantiffìme Centi prdbe- 
hat . E dicevano: Uccie convitar! , come dice Svetonio nel 
cap- 19. di Velpafiano. E pare che nella Retta 1 Convitan- 
ti fi portalfero a cafa quello, che loro piaceva de* cibi polli a 
menfa, che così fece quello Santra nel 7. di Marziale, che 
portandoli a caia un gran carico di carne, di vino, e di altri 
cibi della cena Retta , il dì fegUcnte vendè ogni cofa in cam- 
bio di mangiartele* Pare ancora, che vi folte la Retta pub- 
blica, e la privata , che rifptndcffcro alla Sportola pubblica, ed 
alla privata . Quella era data dall' Imperadore, quella da* Cit* 
tadhii privati ; come fi può oficrvarc dalle lòpradette , ed al» 
tre autoritadi. 

' D'pfili chiamavano le cene abbondanti , alle quali i Macel- 
lari pagati lòmminiftravano tutto ciò, che bilognava . Ditte 
Svetonio nel detto cap. 19. di Velpafiano: Sed ey conviva- 
bit \*r affline, tT fdptus rette, ey dapfile, ut Maeellariot adju- 
vara-, td era quafi ordinano di locar quelle cene a* Macella- 
ri, poiché anco Celare: Q*d ai epulum pertinebant t quamvh 
macellar ns obloeatd , etiam domefttcatim apparabat , dille il me- 
de fi mo Svetonio nel cap. 26. e non io fe quella Dapfilc fotte 
Ti (ietta, che 

Lauta , della quale ditte Favormo pretto A. Gellio nel c. %. 
del lib. 15 che la cena non poteva dirli lauta, nifi eum llben- 
ti/Jime edis, eum auferatur , fT alia cjca melior , atque ampliar 
fuccenturittur , in modo che non dovevafi mangiare uccello alcuno 
intiero, fuorché ì beccafìchi , piuttolìo alfaggiando i cibi, che 
mangiandoli. Ma quello nome di Lauta, per mio credere, 
non fu torta parricolatc di cena , ma cognome da darli a tutte 
, quelle , che lo merita (fero con P abbondanza , e con V eccel- 
lenza de* cibi , come ancora accennò il medefimo Marziale nel 
II. in Lautum invitatorem , dóve alludendo a quel detto di Fa- 
volino ditte : Bo letum , CT apros fi eamquamvilia ponis , Lauta—s 
tocna e/? , f attor lauti /fi ma tTc* e 

Dubid fu detta forfè quella tnedefima cena per fcherzo da 
Terenzio nella (cena Itane patrh del Formione con quelle pa- 1 
rolc : Cerna dubia appo ni tur t ubi tu dubita quod fumai poti ffmum. 

Solenne . 
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Solenne cena , e convito pur (bienne fono nominati <)a Sve- 
tonio in Tiberio al cap. 34. con quelle parole: Et ut parfi~ 
moniAm publicam exemplo quoque pu bi ito juvAret , follemmbus rp~ 
fé cernii fri diana /ape } defemefd oh foni a appo/ut t t dimidiatumque 
dprum, dffirmAns eadembabere, qua totum. E in Vitellio ale. 
II* Sollemni convivi» a r bara dum plucenum pAlam ddmonuit , 
ut <T Aliquid de Domìtio diceret . E (bienne dice Fefto, che 
c quello, quod omnibus Aunis prafìari debet , come Sole nnia fa- 
cta funt, qud certis temporibus Anni fieri foltnt\ ma non ho tro- 
vato quale (offe quella cena (bienne, le non quanto dice Va- 
lerio Maflìmo nd cap. I. del %. lib. de SAtello Ded VirìpUcd : C«/i- 
vivium eti<tm fnltmne majores inflttucrunt > idque CbAnfìtA Ap- 
pella ver unt , cui prater cognAtos , tT affina nemo inter ponebA- 
tur , ut ftqUA inter neeeffar'tAs per fonai querela effet ortd , Apud 
fiera menfd , iT inter hilaritatem dnimorum fAUtoribus concor- 
dia Adbibttis roller e tur. E quefta folennità dice Ovidio nel 
iccondo de' Fafti , che fi celebrava il giorno dopo le FerAli , 
che (ària il giorno ij. di Febbrajo, dove anco dice quafi lo 
fieno, che dille Valerio. 

Ld Cena pubblica , che di ce va fi anco Epuh, e Convivio pub* 
blico, era permeila a' Senatori folamente; però Augufto prelfo 
Svetonio al c. 35. nella riforma fatta del Senato, fece, che 
alcuni fi feufaflero dall' effer Senatori : Servavitque etidm ex* 
cufdntibus infignt veftis, V fpecldndì in onbefìra, epuUndique 

ì us - 

V ImperAtorio Convito fu nominato da Capitolino nella vita 
di Pertinace con dire : Convivi um ImperAtorium ex immenjo Ad 
certnm revocAvit moium > e la cena imperatoria fu nominata 
da Sparziano nella vita di Severo con quelle parole, che ab- 
biamo anco allegate più alto: Cum rogAtus Ad caenAm imperA- 
toriam palliar» s veniffet , qui togatus venire debuerAt , togam 
prdftdiaridm ipfms Imperarono Acce p i t . E a quello convito fi- 
no a* tempi di Gallieno i convivanti (lavano dilcintt ; ma do- 
po cominciarono i faldati (larvi cinti , come dice Trebcllio in 
Saloni no- 

SAcro fu detto quefro medefimo convito dell'Imperatore da 
Sammonico pretto Macrobio nel terz> de* Saturnali; dove an- 
co lo di ire : Convivio del Trine ipe nella medefima (ìgnifica- 
zione . 

VontifìcAli |fd ^Augurali cene quali foflcro, moftra il nome 

medefì- 
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jn^cfìrnó." E nella Pontificale intervenivano i Flamini il 
Pontefice, c il Re delle cole fiere, che era detto He* fatto* 
rum, tT \\ex facrificului : e vi li ci feri ava qnejr ordine tra lo- 
ro, che fopra tutti flava il Re Sacnhcolo , il Flamine Diate 
fopra il Marziale, ed il Quirinale, e tutti (òpra il Pontefice 
come dice Fefto nella parola, Orio Saierdotum. E Aulo Gel.' 
Ho nel cmp. if. del lib. io. diflè , che folo il Re Sacnhcolo 
ftava fopra il Flamine Diale a menlà. Qucfte cene Fonti fi- 
cai! furono affai ionruolc, (ìcché ne andarono in proverbio, 
particolarmente preilo Orazio nell' Ode 14. del libro le-' 

condo Et mero 

Tihget pdvimentum fnpetbum 
'Toniìficum potiote ccenis. 
E Macrobio nel teizo de' Saturnali racconta quella cena Poh. 
tificale, che -fu fatta nc)|» inaugurare Lentolo Flamine Mar- 
ziale, nella quale vi pofe tre Triclini, per li Pontefici due, 
ne* quali vi fletterò a rnenla i Pontefici, il Re Sacrificolo 
e gli Auguri, nel terzo triclinio quattro Vergini Vertali , c 
Ja FJaminica con laSocera; e per aneiparti vi nomina da ven- 
ti , o ventidue cibi , e poi nella cena da altre dicci forta di 
cibi prefentati in quella cena. • 

•Augurale cena fu quella, che facevano gli Auguri tra Icro, 
la nomina Cicerone , che fu pur Augure , nell* cpift. 27. del 
fettimo libro delle Famigliari; dove dice, che in una di elle 
gli aveva fatto male il mangiare dell'erbe, che vi ufavano af- 
fai per non elfer vietate dalle leggi; del qual ufo dilfc quelle 
parole: Dum volunt ifti Unti terra nata , qua legt extepta^ 
Junt, in honorem ad in cere , f*ngos , belvelias , berbat omnet ita 
tondiunt , ut nibil pofftt effe fuavius . E in quefte cene fatte 
fontuofamente , ancorché fonerò fottopofte alle leggi , vi fi 
aggiungeva fpcuo qualche nuovo cibo, come Ortenfio Augu. 
re vi aggiunte il Pavone , come dice Varrone nel 3. De f{e 
Hpfticd i dove da qucfto aggiungere chiamò quelle cene Au- 
gurali. 

•Aijicìali con quelle parole, Trimus Q. Horttnfiut pavone* 
•Augurali •Ad/itiali eoe** pofuiffe ih*tnr. E ì* iftelTo raccon- 
ta Plinio nel e- 20. del libro io- dicendo pur quella cena j(- 
ijieiaie; e che altri v' aggiungeifero di mangiarvi i Cagnoli- 
ni di latte, dilTc Plinio nel e- 4. del I. 29. con 1' ancoriti di 
Plauto, 

Hh Pi 
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Di quefte cene Adjiciali ditte Seneca ncll* Ep. oc. Trkiit 

H S. aàjuiales Coen* ftu%dliff%mil ffirit confi iter unt , forama 
gra vidima , che importava fino a novanta mila (oidi de* no- 
{fri. Ne è maraviglia, che, come dice Seneca nella medefirna 
Epiftola, un Mullo pelce fi vende cinque mila Tederà» che 
fono cento cinquanta leudi -, né era maggiore, che di quattro 
libbre, e mezzo di pelo, e ve ne avevano le migliaji in quel- 
le tue cene , nelle quali quella fpefa sì grande , dice, Seneca 
nello fletto luogo: Si guU datur, turpi» efl -, fi bonari, rtprem 
btnfiontm eff*tit: Tty» tnim i*x»ri* s /ed ìmptufé fui lem* 
mis e fi. 

oiiipalì ancora dittero altri quelle cene dalla loro gra(Tcz« 
sa ; ma Nonio pare , che le dica pi incolta 

Dapali , quaft ampia ddptbus piena . 

Sali art cene furono quelle, che facevano i Sacerdoti Salj , co-' 
me dice Fefto , ogni giorno molto abbondanti , dovunque elfi 
fi ritrovavano. Però ogni cena grande (ole va dir fi S aliare , co- 
me egli dice; e Saliare chiamò proverbialmente Appulejo nel 9. 
quella cena, che . preparava la buona moglie del Ptftore al Ino 
F 1 le fra ero: e Orazio nominò le vivande Saltati da riporre ne" 
pulvinari delti loro Dei , per la vittoria Auiaca d* Augufto 
»eirOJe 57. del 1. libro. 

7{unc Saliaribus ornare pulviuur Dcorum 

Tempus erif daptbut , foialcs . 
t in quel medeumo modo nel detto luogo ditte Appulejo.» 

tondi fallarti comparai , n»a pretiofa iefacat, pulmentd reeen* 
tid tue et >s temperdt, menfd Urgiter infirma, , ètniqut ut dei p$m 
jufddm, fic ddventut txpetlatur adulteri. 

Sex* ir alt cena fu detta quella , che fi dava ai fei Uomini, 
de* Municipi, della quale ho veduto in un marmo d' Ofimo. 
benché lenza principio, LUDO» FECIT GLADI ATOu 
RES DEDIT COLNAM SfcXVIrlALEM PRlMUS 
DEDIT. 

TiuptiaU chiamò Plauto nel Cureulione la cena, che face- 
va lo SpoTo nelle nozze aHa Spola, dove anco Sor 9 rié dille 
quella, che il fratello faceva alla tòrcila. 

t\e poti ale era la cena, che fi taceva a cafa dello Spofo il 
giorno dopo le nozze, nominata da Gelilo nel cap. 24. del 
lib. i. dove dice, che la leggeGiuJia concelfc, che ne' repo- 
ti fi potette fpcnderc, come nelle nozze H- S- m/Ui€* 9 e he- 
llo 
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Ito Arte, \\epotfd peflridie nuptìàsàpudnetium mèri tutu c cnan- 
tur , quid qua fi reficltur potatìo . 

UiventwU , ovvero diventi xj* , e VìatUa fu detta fa ce- 
na, che davafi a qualche amico, o parente, ehc vcnifTe da—* 
qualche luogo lontano: di ite Plauto nei Truculento ncJJa lee- 
na: Ufi forts du fruitale, Ventre eum ddvenit , corna detur. E 
Viatica la dille altrove, Ego foreri me* cccnam bòiie idre no- 
lo Vutkdm. Marziale nell* epi Itola proemiale del n. la 
dice UdvtMfri*. Udventiej* poi ta dilTc Svetonro nella vi. 
ta di Vitellìo al cap. \%. dove anco moftrò, che fi faceva 
que fta cena affai (ontuofa : dice egli : Fdmo/ijjimd fuper ceterdt 
fuit «rrtd el data *Adventitid 4 frdtrt , in qua duo millié letlif- 
fimorum pifeium , feprem dvium appo/ita traduntur . 

Ofpitdie era quella , che fi dava agli 0(piti nominata da-« 
Plinio nel cap* 4. del lib. ^5. quando ditte: Seitumque narra, 
tur diQum uniut veterd»*rum BononU Hofpitaìi D. ^ugufii 
tot**. 

Militari, e Cdftrenfi cene erano quelle de' Soldati, nomina* 
te da Plutarco nell'ultimo problema del 1. de' convivali , co- 
irne differenti dall' altre per avervi d'alcuno i fuoi cibi non 
comuni con gli altri in quel modo. Che Omero le nomina 
ne' fuoi ferita Cene partitone , e di (opra nominammo il pi. 
ne militare: ma di quefte r Nerbiamo a dirne qualche cola più 
a lungo nel terzo Difco fo, parlando della Milizia. 

Topolare cena fu nominata da Plauto nella (cena, H'mus 
quìnduim dìes , nel Tiinummo con quelle parole 

Si in *Aeicm ai caenam veuerh 

•Atqut ibi opulentut tibi pur /erte ut veuerìt 9 

•Appofitd ft c/rna , pepuldtem quam vocant ; 

Si UH ttetgefl* fini epuU d clienttòus, 

Si quid tibi plactdt, quod UH CQn%cftum fiet , 

Edi/ ne , dn t mot natta tHM opulente ac cubai ? 
onde fi conofee , che la cena Popolare fi faceva ne' luogfcl 
facn-e Popolare dicevafi , perchè vi concorreva il popolo: 
né vi era divinatone di grado» poiché alla raedefima menfa « 
e nel medefimo letto ftavano e i ricchi, e 1 poveri, e comu- 
nicavano i cibi; e da' clienti fi facevano fervire i prù riechi* 
Cosi fu fatto in luogo, che dicevano facro, P cpolo di Q; 
Anfo nominato da Cicerone centra Vatinio. Cosi in Cam- 
pidoglio luogo ùcro al modo loro, fi faceva la cena trionfa* 

Hh x le. 
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le , ma eoa diverfa maniera ; perchè nella popolare dì Pianto 
pare, che ciafeuno fi portale i Cuoi cibi da te medefimoj ma 
nelle altre fi mangiava del pubblico, o a fpcle di chi dava 
la cena. 

Pubblici convivi , ed epuli perciò fi dicevano; fpendendofi 
del pubblico. Nel confolato di Aureliano poi Impcradore fi 
Ipdc del pubblico, per farli un convito pubblico, come ordu 
nò 1' Imperadore al Prefetto dell' Erario , come dice Vopifco 
nella vita di Aureliano. Antonino Pio ancora, come dicc_> 
Sparziano: Convivia cum amici* , &* privata communicavit ><T 
f ubi ic a. Pubblico convivio particolarmente era quello delle_, 
Saturnali, della cui inftituzione parlò Livio nel zi. Jldadem 
Saturni Hpma> Immolatum eft t leclijiernium imperatum, tT convi- 
vi um publicum, O* per Urbem Saturnali a die, ac nofle clama*. 
tum, populufqut cum diem feflum babere, ac fervare in perpe* 
iuum juffus. E querta cena, cpolo, o convivio pubblico dava» 
fi particolarmente in occafione di coniccrazione di /lame, odi 
altra memoria: legge fi in mille marmi, che fi dava V cpolo 
al popolo, aggiungendovi talvolta le fportole , che erano un 
donativo di alcuni danari . o Scrtcrzi a i Senatori, o Dccut 
rioni, agli Auguftali, a* lei Uomini, ed al Popolo, altre vol- 
te in vece dell' epolo davano pane, e vino. Gajo Titio Va* 
Jcntino nel Tuo teftamento, di cui fi fa menzione in un mar- 
mo di Pelare, diede a* coloni di VcUro : Decies ccntena millié 
num. tta ut per pnguhi anno* ex H-S. CD. ufur'ts populo epu- 
ium dtt natatis Titti Maximi fìlli ejus dividerentur . A Sellino 
nella dedicazione della ftatua di Lucio Dsntufio Apocolino 
furono dati a' (ci Uomini, ed alla Plebe ducScfterzi cum pa* 
K.*?* Ed a S. Leo di Mootcfeltro in caia del Signor 

Giulio Vclpclli in un marmo (colpito fotto Panno ^09. dall' 
edificazione di Roma fi fa menzione di zoo- <cftcrzi' laldati 
•n dtjtrtbnttonem epularum . E quelle cene, e conviti pubblici 
dicemmo di fopra con V autorità d* Ariftotile nel 7. della-» 
politica al c. 10 che furono antichiiTìme in Italia. 

Fnntbre) era la cena , che fi faceva per occafione della 

Ferale , * ) morte, o fepolrura di qualch* uno. La nominò 

Silicernio) Giovenale nella $ laura dicendo: 

Sed tibi dìmidio con/iriflus gammarus ovo 

Tonitur txigua feralis cena patella . 

Onde pare , che iJ gi mauro, c V ©va foflTero cibi 

di qUC- 
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di quefa cedi, come la lente , ed il fale pretto 
, Plutarco nella vita di Orano. Ed in Appi'cjo re! 4. de' 
Floridi : Confeflim exclamant vivere hominem ; Trocul *rj© facet 
dbigtrtnt % protul ignei amohrentur , rogum iemolitentur , c cenar* 
fera lem a tumulo ad men/am referrtnt ; Pei che in quefta cena 
fi davano i cibi al fuoco, dove era il corpo morto, come difle 
Tertulliano De t\efur reti ione , Defunèlos atrotiffime exurit , quot 
poftmodum gufo/i ffime nutrii , itjdtm igmbus , <T promertns , 
«ffendens. E di qua venne il proverbio r fiamma ci bum prtere ,che 
viene efplicatoda Catullo con l'epigramma: D« 

C/xor Meneni, fa>pt quam in fepuUretit 

Vtdtftis ipfo e. tr pere e rogo coenam , 

Cum devolutum ex igne profequem panem 

*A femirafo tonitretur uftore . 
Ma quefta fu diverta dall' Epulo Funerale, che fi dava al Po- 
polo. E vogliono, che fi faceife il nono giorno, nel quale fi 
finivano gli ufficj delle folennità funebri, come muftiò Appo* 
Idonei 9. E forfè fu Gaio Celare il primo, che facefle que- 
iìo Epolo in memoria de* morti, come pare , che dica Svele- 
na io nel cap. 16- Munus , epulumque pronunciavi t i» fili* memo- 
ri am , qtiQ & ante mm nemo f ec it, £ quello, che fi è detto de' 
cibi gettati nella fiamma, ccfsò, quando fi Ialino V ufo di ab- 
bruciare i corpi, e in quella vece i cibi fi cominciarono a porre 
lopra 1 fcpoleri, coftume olfcrvaio da' Gentili, che ancora il 
giorno 22. di Fcbbrajo celebravano la folennità in onore de' 
loro morti detta Ftralia dal portare i cibi al Sepolcro, che fa- 
cevano quelli, che avevano ragione di farvi quei facrihq , che 
dicevano Tartufa tionì , ed Ovidio nel a. de' Farti vi pone tutu 
I oftervazione di que* Gentili, e dice: 

Har.c , quia /uffa ferunt , dixere Feralia lucer»; - 

Ultima placandis Manibut illa din. 
E Sermone di S. Agoftino , che fi ha nel facro ufficio del- 
v Ja Cattedra Antiochena di S. Pfetro Principe degli Appoftoli . 
che fi celebra nel detto giorno 22. di Febbraio, fi legge: Cum 
folemnttattm Eeclefìis merito religiofa obfervatio introduxerit , 1»/'- 
ror, tur a pud quofdam infide les bodie tam perniciofut trror incre* 
verit, ut fuper tumulos defunclorum eibos , (T vìna conferanf, 
quafi egretfa de eorporibus anima carnales eibot requirant . Pare 
nondimeno, che la Sacra Scrittura non contradiccflc a quello 

ufo. 
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u fo, finché fu conferva^ fcnst ftrperftiiion* ? ifltf kggi'ama 
peli' Moria di Tobia» che egli diOè al figlinolo nel cap 4. 
l>*jiff» f*««, <ST vl**tm tuum /*p*r ftpultursm jnjfi Cnfìitmt t 
ff noli tX to manducdre $ <T btbcre gum prccatrribuj . Ma al- 
trove parleremo più in lungo di quelle cene, e delle altre cole 
Funerali. 

Trionfi ultimamente era la Cena , che fi faceta dal Trion- 
fante, e dal Senato in Campidoglio la fera del fuo Trionfo; 
detti anale batti auanto abbiamo detto di foora. 



IL FINE. 
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TAVOLA 

Delle cofe notabili contenute nel Di- 
fcorfo di Sartina, del Trionfa, 



e del Triclinio. 



A 



A 

A Vìdìa nobile fdmlglU antica Sarfinate, e fino marmo pjg. 16. tf. 
^i^d brandi mi temprane Saffi né , Mcid»la ce. pag. 76, 
•dnellt da legnare itili ^tatuai pdg 63. fegg* 

•An fiuto vafe da beri pag. 109. 

*4»Mj*d tennt 4 in enrd àà%li Edili Curiti ì in \\omd pag 19& 

Ds Cefiare commeffa dgli Edili C ertali ivi . 

da ^iugn/lo di Tre/etto ielC Annona M m 
•Antelld Pam nobile dntitd S Affinate t e fno marmo pdg. 31. J4. 
•Ayped Fam. dntitd nob* Sdrfinate , fuo marmo pag. 13. 45 . 
tdiKÌvefcw ii i\a-oennd tient metti luoghi mei Con- 

tddo di Bobio pag. f 9; 

•Aufidid Fam. antica nob. Sarfinate pag. fa 

•Aujpizj , autorità degli *A*fpiij fi davd 4? Generali pag 91. 

cerne fi prendeffere , 9 -vara lete forti pag. 93. fetj . 

ex acumi aitai « pag. 97* 

•dfdfpitjm perenni ivi • 



B 



B 



4?&nl , Uro ufo, e eoftruzjont prego glljtntUbl 

demani 9*Z-1&1 f<U- 



beota nob. F*m. dmtìed Sarfinate , e fno marmo pag. 2& 

Btubieri , 0 va fi, da bere nféti dagli Untitbt Bimani pdg. 109. 
Bùiemfe fu ietto il Vefteve di Sarfind in Wt di Sér. 

fi tate 4 pdg. 14.' 

Bùio lo ftgk ibi Sarfind Pdg. f J. 



c 



Cjinne , Defcriejone della celebri giornata di 

Cannt pag. 4$. figgi 

*cftranii) Eam. éntitbe $ Affiniti ' pJj. Ij. 16. 

CifitatCS, & Urlttl , differenti dì quefie parole pag. 4. 

Curatore della Repubblica pag. 68. 



D 



D Edizione ì f*4/f foffe pag, io?. 

De (irmi* Pam aut. Sarfinate", e fuo marma pag. 36- 
Dijcumbere } ed *Accumbere t parole , denotano la ma- 
niera di fi are a menfa pag. ijj. fegg. 



E 



fP DUI avevano la tura de* Bagni pag. 170. 

JOa Efebeo, luogo, ove infegnavanfi gli efercifj é % 

putti pag. 168. 

Eleo ter io , 0 Untuario, luogo ève ungevanfi i lot- 
tatori ivi . 

Efedra , luogo per i Letterati da ragionare ivi, 

Exta, ebe cofa foffe ne* Sacrifizi, e nel? Arufpicina pag. 99. 



F 



Amiglie antiche di Sarfina pag. tf- ad 69. 

JL Earjtna non fu mai nome di Sarfina *pag» 17. 

t-fe%no flava unito al carro del Trionfante pag* iti* 

tefeennini, Verfi che cantavano i Soldati per rimedio 
delle malie, ebe fi foffero fatte contea H Tri- 
onfante pag. 126. 
Flavia Vteride moglie di Hjcefwo Sarfinate, e fuo 

marmo pag. 33 $0. ff. 

Fufieja 
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Fufizja éntìié F amigli d nobile Sar finale ^ A%% ^, 

G 

* 

*AUt io Giuli dno Curatore de* S Affinati , e fuo marmo pat *8 rf-r 
Galli nemici de* Sar finali , da loro combattuti pag 
Oigemnia Fam<- antica di Sarfina, e futi marmi pag. i±. 
Gimnafio, Fabbrica , che circondava $ Bagni p t . ^3" 

Gimnofofifii ammettevano a menfa foli quegli Scolari 

che lo meritavano * 
Giuoco de* Tali, ed altri ufati nella menfa dagli 5 
Antichi Aomani X1I# fa, 

H 

'Elvia Fam. antica mobile di Sarfina 9 e 

fuoi marmi pdp Jt; tf* 

i 



H 



Fntaeolo , Collarone degli Antichi Romani Muli 



S Intempefiivl Conviti quali fiderò L\ % l6 >] 

Ifcrifjonì antiche di Sarfina p4 . A 4 ^ A 

Jn/egne del Trionfo conceffe in luogo del Trionfo 
furono la Statua, Ut Corona d' Alloro , e la 
Tre te/la pd - . 

Imperio* militàre guai foffe, e 4 chi fi dafft pag. 86. 

L 

Laguro fi poneva 4» Fafii dei Generai* vincitore; 

alle lettere .alte afte te. pag. no. 

Leu» Sontuarie, 0 Cibarie Lt* 195- 

Lora, Bevanda per le Donne pjj. 207. 

lepre ufaio mi Conviti £* 

1 1 Lucer- 



l 



lucerne degli jtnticbi pag* <*<S. 



M 



M Agi/irati antichi di Sarfina pdg. 67. 

Mariana Fam. antica Sorfinate pag. 17' 

jMirrni amie Lì Sar finiti pdg* 23. f*gg* 

Mal t iena Fam. statica Hob- Sarfinatt pdg 59, 
Mercato Saraceno da chi fofft fabbricato t e dd cbi 
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PROEMIO DELL' EDITORE 

In Cui fi parla del privilegio del Vefcovo 
di Sartina di crear Feudatarj. 

\4ccbe fi penso ài prcfentdre al Tubbltco un* ri fi. (ti- 
pa delle ■A tticbita di Sarfina di Filippo intonino, 
fi ebbe principalmente in mira d* illufirare quella—» 
parte della Storia di effa Città , che la fua Chi e fa. 
rifguarda , e cbe forma uno de' più belli , e princi- 
pali fuoi pregi. Tocbe di fatti furono quelle Cbieje , cbe condt- 
forate foffero , e difimte con tanti Trivilegj Vonti/Ic/ , non meno 
cbe Imperiali j di cui i Ve/covi abbiano godute sì vafìe poffìden- 
XJ i e con tanta efìenfione di dominio, come quello di Sarfina* 
Vero è, cbe ficcome Sarfina d* oggi giorno none più cbe un 1 ombra, 
tquefta imperfetti ffima della antica Sai fina \<osì U fua Uenja a 
di d' oggi appena un immagine conferva di quella de* Secoli an- 
dati. I fuoi Feudi , e le fue pofftienzj in cento guife antenate, 
e in cento parti difiratte hanno formato , e formano i titoli rag- 
guardevoli, e le fortune di non poche Cafe , e Signori, Aia fe 
i tempi, e le vicende hanno tolto al fuo Ve/covo le Terre, r i 
luoghi già da lui poffcduti ton pienezj^t di Giuri fiixjone , non gli 
hanno pero levati i diritti, e privilegi ad effo una volta concef- 
fi> JÌe qui cadrà fuor di propofno /' accennare, effere il Vef- 
covo ài Sarfina Feudatario Imperiale, ed i Beni , fu de' quali 
vengono da effo varj Soggetti infeudati , effere Feudi Tubili e 
chiudere così la bocca a que' prete fi Eruditi, i quali fpacciar 
vogliono detti Beni per meri ^llodf . Fondanfì quefii tali fu d* 
una Decìfione intitolata): Sarfinatcn. Devolutioius 19. Marcii 
16$ 1 - avanti l' Emo Molino, nel cui $. 10. fi diQc , effere i 
medefimi luoghi meri oillodj , e non altrimenti Feudi Imperiali • 
*4 giudicare della debolezza di tal Decifiont , bafia riflettere , 
cbe Ella non fi fece carico dei Diplomi Imperiali, di quello di 
Gregorio IX. t e fopra tutto delle due Sentenza emanate contra 
ia t\ev. Cam. *4p. In oltre procedette con un volontario equì- 
voco , negando H giuramento di fedeltà , cbe feto porta il fervi- 
gio per fonale , e la riferv* del diretto dominio, ed eminente. Il 



Uà 

furarne nh e Ut ter àie: fiecbè quefio fiefto porta feto U chiara rf» 
fervè del diritto eminente , e di fnperiorità . quale tuttavia an- 
co non efpreffo refi* mai femore preffo il concedente, come no' ter* 
mini fermo l* Antunea. de Oonat. Reg. lib. $. cap. 27. Data. 
ICO- 8e feqq. Ter eie poi, che riguarda il Vefcovo, e mani f e. 
fiiffimo effere eill un feudatario Imperiale, anzj dover fi confide- 
rà e tome Feudatario Maggiore. Tutti i luoghi glmrtfdujonali 
eonceduti al Vefcovo di Sarfina , fecondo la numerarono fattane 
da Federico li. ginn fero a 75. fotto il nome di Contado Bobbio. 
Corrifpofe alt eforbì tante numero dette Terre , e luoghi conceduti 
la pienezza detta Gwrifditjone : Tibique tuifquc Succctfonbus 
in perpetuarli libere & ad plenum liceat jus dicere de omni- 
bus antedi&if. Così Federico II., ne diverfamente in tempi * 
noi più vicini Vaolo V. di San. Mem. — EpiTcopo Sarimatea» 
«une, & prò tempore exiftentì omnimodara facuJtatern lites » 
& Caulfas omnes profanas , tana Civtlet* quam Criminale!, 
Se mixtasquafcumqueinterHomines habitatores ,& Riftrt&ua- 
les eorum Caftrorum a&ive, & paftìve hadtenus motas, 8c in 
futuram movendis in prima, iccunda , 8c tertia infrantili per 
fe, fuos Utficiales, Se Miniftros cognofeen. deciden. termi- 
lìand. &c. Che fe i Faudatérj Maggiori quelli fono , che abbia» 
•no da un Supremo Vrincipe ricevuta l* invefìitura d* un qualche 
Feudo col titolo, e Dignità di Ducato, Marcbefato, 0 Contea ' t 
tele cereamente dovrà riputar/i il Vefcovo di Sarfina invefiif 
dagf Imperatori non di un foto Feudo , ma di un intiero Stato , 
cui pi» Caftelli , e luoghi giurifdixjonalt foggiaeqttero , né fola» 
mente col titolo e dignità di Conte, ma con tanta piena giurifdim 
zjone , quanta efercitar ne poffa ogni altro nobUiffime Feudatario, 
Ciocche refta finalmente ad evidenza comprovato dall* immemora» 
bile confuetudine ( in cui fonofi mantenuti i Vefcevi Sarfinati di 
concedere ai toro Benemeriti alcuni Caflelli di Dominio Temporale 
della toro Chiefa , defcrivendoli come Tubili Feudatari in un par» 
titolare Elenco, che ha per titolo: Feudatarii Nobiles Epilco- 
patus Sarfina?, quorum initgnia hic ad memoriam , & orna- 
tura fine ordinis praecedentia flint appofìta. Vofto adunque , 
che il VefeoDo di Sarfina fu , come lo è, Feudatario maggiore, e 
che nell 9 Invefìitura di Federico IL net tuo vi fi a quefia e fpre fi- 
fone*. Reccpto a te fidelitatrs jirramento , non è altrimenti 
necefftrio , che ne* Diplomi Imperiali conceduti ai Vefcovo vi deb- 
ba efftrt efpreffa la facoltà di creare altri 1{obili Feudatari , e 
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il cedere ai effl quel luftro il Giurlfdìzjane , tV egli mede fimi 
tiene ; giacche lo può fare nell* ifteffa guifa , eht lo fanno quelli $ 
the da un fupremo Vrincipe hanno ricevuta l* Inveftitura <f *» 
qualche Feudo col Titolo, come fi è ietto, e dignità di Bucato» 
Marche/ ato , o Contea Tfon ha poi bifogno di prove la giufti" 
%fd delle furriferite Sentente emanate centra la J^. C. ji* , the 
rendono non pertanto cbiartffima più Diplomi. V inveftitura ac» 
toriata al Ve/covo di Sarfìna da Corrado Imperadore neli* anni 
IO!!, fi riporta alle lnvefiiture più antiibe ; e quella di Federi- 
to II. nel 1220. pienamente dimofira la qualità Feudale de* Ino* 
api , e Caftelli appartenenti al Ve f covo , t innovandocene la con» 
ceffìone : Rcccpto a te fidflitatis juramento. Ci' ifli/p Tonte» 
ficì Romani non hanno i*ff\mulato qnefie terità , e Gregeio IX. 
ejp resamente riconobbe il Vescovo comi invefiito delta Giurì/di- 
Zjone temporale di più luoghi per Imperiale Benefico, comandane 
io ad ogni ordine di per/one della Dheefi , e Città: Quatcnus 
Vcn. Fratri Satfinaten. fcpileepo de timforaii JurisdìCuonb 
ab UirtRATORiBus Ecclèsia vkjedictje concessa piene reipon- 
de re curetis. 

Trova ad evidente II fovrano domìnio dell* antico Ve [covo Sar- 
finatenfe /opra il Contado di Bobio , la piena Giuri/ditene, che 
anche al dì d* oggi efercita fui Feudo, o Contea a se rifervata 
detta di CiUa , dai Governatori del qual luogo fon* fiate fulmi- 
nee in varj tempi Sentente Capitali , di Galera in vita ec* § 
nominatamente alcune ne furon date di morte commutate in Ga- 
lera neh' anno 1586*. Che antej negli anni addietro in quel luo» 
io mede fimo fu condannato alla morte un celebre Bandito , il qua» 
le fe fu pofeia conjegnato alU Curia Generale di Ravenna, che 
in effo effettuale la condanna, è noto, che ciò fu fatto /ponto- 
neamente dal Vefcovo per degni riguardi, e che non furono da 
lui omefje le debite protefte . 

Sbrigatici da quefia parte per altro neceffaria t paleremo alU 
Cronologia de* Vefcovi Sarfinati , de* quali il primo farà San Vi» 
tinto Ligure ; non perchè penfiamo effer egli fiato il primo Ve/covo 
di Sarfina, avendo fi tutta la ragione di credere antichi/fimo que- 
fto Vefcovado , e di derivarne al dir deli* Ughelli l* origine dai 
Difcepoli di Sant* Apollinare .Appo/lolo di quella Trwincia: 
ma per non aver fi memoria più antica, che ci fomminiflri noti» 
sje de* Ve/covi, che precedettero San Vicinio. E prima efibiremo 
lé nuda Serie Cronologica, quale fi trova inferita nel Sinodo di 

Monfi* 
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Monfignor Cdlbetti, che fi pretende la più deeuratn, e empietà*, 
pofcid aggiungeremo un eftratto della Cronologi* U^belliana > r/pro- 
ducendo i Ver fi t che appiedi delle Vittore de' Vefcovì fuoi *An- 
feceffori fece fcrivere Monfignor Rigelo Veruni nella fiocca di 
dola Contea , tome di/fi , de' Vefcovi Sarfìnati . Si è eredueo 
Une di dare quefie due Cronologie , per mofirare la diverfitàv., 
the in effe fi ojjervd. Seguiranno molte importanti notizje fpetr 
tanti alla Cbiefé di S affina , frétte dall' Jtrcbivio ^rcivefcavilf 
di e\avenn4 t fomminiftrateei dalia gentil e^d del Cbiariffimo P. 
aliate Vietro Tuolo Gtnanni , Soggetto afjai noto nella iy pubbli- 
td delle Lettere per le erudì te produzioni del fuo ingegno, 
pubblicate, e ds pubblicar fi . Chiuder* la prefente Appendice la 
rifiampd affdi più corretta degl' importanti [fimi Vrivtlegj in vdfj 
sempi accordati alla Cbiefd Sdrfindte , i quali per effert divenuti 
tdrtffimi ) erdno qudfi in una tot Ale dimenticane caduti. 
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ELENCHUS '* 

EPISCOPORUM SARSINi 

Vfquc ad fr*[cnt. 

f . Q Anftus Vicinius Ligur Epifcopus Sarfinx i vixjt circ* 4 

O aanum Chrifti $00 Praefuit. annoi *7* «nenfes J. 
2. S. Rtfinus fcdit circa annum 42$. h 
J. Valerius fcdit circa annum 430. , 
4» Fauftus ele&us anno 457. obiit 4^9. 
Ì> Pi c bus clcótus anno 403. obiit anno 494. 
<$. Laurentius ele&us anno 495. obi 1 1 anno {14. 
7. Adeodatus elc&us anno 515. obiit, anno 531. 
S. Felix clc&us anno fji. obiit anno 548. 

9. Sergius Dalmata electus anno 550. 

io Julius Etrufcuj elc&us anno 613. obiit 6$6. 

li- Donatus Populonienfìs elcdius anno 6*37. obiit anno 6Sf* 

11. Stcphanus elc&us anno 670 obiit anno }oi» 

13. lVruinatus Vcnctus eleótus anno 702. obiit anno 730^ 

14. Viaoi clcdus anno 734. obiit anno 769. 

15. Beno elc&us anno 770 rbiit anno 81$. 

16. S» Apolliaaris Epifcopus Sarfmx . 

17. Lupus Epifcopus Sarfinae. 

18. Fiorcntius Epifcopus clcSus anno 550 obiit anno fff . 
19- Placidus Monachus elc&us anno 955. obiit anno 995. 

10. Joanncs primus Epilcopos Sarfinac . 

11. Alexander eltòtus anno 997. obiit circa annum 101* 
li. Ubertus primus eleótus anno ioif. ©b.it anno 1050. 
13. Martinus ele&us ann« 1051. cbiit anno 1053. 

24- Ubertus lecundus ele&us anno 1054. obiit 1055. 
2f. Henricus primus ele&us anno 1056. obiit 1070. 
16. Alboardus ele&us anno 1070. obiit 1084. 
27- Hieremias Piccnus ele&us anno 1085. obiit noi.' 

28. Dominicus Ncapolitanus ele&us 1103. obiit 1138. 

29. Divizo clcélus anno 1139. obiit 1149. 

30 Ubertus tertms ele&us anno ufo. obiit ufi. 

31. Anuzo Gallus ele&us anno 1163. obiit 117$, 

32. Aibcn c us dc&us anno 117& obnt 1221. 

53. Albcr- 
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33- Albertus ele&us armo mi* obiic 1119; 

34. Rufinus fecundus elc&us anno 1150. obiit lift* 

35. Joannes fecundus elcttus anno 1258. obiit 1164. 

g6. GaiJo Monacbas Cifterc* clcttus anno 1265- obiit Ix6<$; 

37. Grati* Ravenna» ele&us anno n6"S. obut'1270. 

38. Enricas fecundus electus anno 1171. obiit 1301. 

$9 Fr. Uguccio de Moate Augufto ele&us anno 1305* obiit 
13x6*. 

ip. Francifcus primo* de Calbulo Forolivii ele^us 1327. obiit 

4t. Joannes tertiui Foroliriert. ele&us anno 1360. obiit 1384. 
41* Marcus ele&js anno 138$, obiit eodem ann. 

43. Fr Bsnediclas Matthcuccius Accorfcllius Tudertmus Ord, 

Pra?d. elcAus anno 1585. obiit 1396. 

44. Fr. Jacobus Septcmpedanus Ordia. Cruci f. eleftu* anno} 
1597. abdicavit ann. 1398. 

4f. Fr. Joannes Philippus Fanenfis Ord. Crucif. clc&as anno 
1 3i>S- obiit anno 141?. 

45. Fr. Petrus de Gubbio , five de Ububfo . 

47. Daniel de Arluno Laudenfls ex Epifcopo Forolifien- ele- 
tti» anno 1445. obiit 1448. 

48. Marianus Pannata Senenlis ex Epifcopo Porolificn. eleaus 
anno 1448. obiit uji- 

49. Fortunatus fecundus Pclicanus Maceraten. elc&u* anno 
1451. obiit 146*4. 

50. Antonius pnmus Monaldtif Anmincn. eletto* anno 1474. 
obiit anno 1503* 

fi. Galexius Corvara Ferrarien. elee*, anno 1503. obiit co- 
dem anno. 

51. Antonius fecundus Ronchius Ferrarien. cleftus anno 1514- 
cbiit eodem anno. . . 

53. Fr. Raphael Inviccatus de Alexandrinis Carpente Ordini* 
Min. Obfer vanti* cJettus anno 1^24. obiit anno 1530. 

54. Pompeus Cardinalis Columna Romanus» 

55. LeJius Garufìus de Peis Brittinorien. ex Epifc Argolicv 
fucceffit Lelio Fratri anno 1580. obiit anno 1581. 

$6*. Angelus Peniti us de Mondulfo Piccn. elcctus anno 15 81 • 
obiit anno 1600. 

57. Nicolaus Biautius Ragufeus clettus anno ol>llt •li- 

no 16 ìi. 

«fi. Amicw Panicut Macerateci elea, anno 1*3*- translatus 

ad Ec- 
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ad Eeclefiam Recinaten. anno i6*$£ 

59. Caroius Bovius Bononien. ex Epiic. Balncoregen. cle$us 
anno 16^4. obiit anno 1646. 

60. Carfar Regnimi* Ligur ele&us anno 1646. obiit anno 
1658. 

61. Francifcus fecundus Gaetanus Romani» elcft. anno ir - ? . 
obiit anno 1660. 

61. Fedencus Martinoctus Sencnfis clc&us anno 1661. obiit 
anno 1^78- . 

6*3. Francifcus tertius Chryfolinus de S. Sophia cleftus anno; 

1679 obut anno 1681. 
64. Bernardini» Marchehus Forolivien. c!e&. anno 16*85. obiit 

anno 1699. 

6;. Joanncs Baptifta Brafchius Caefenas elc<flus anno 1699. 
abdicavit anno 1718. 

66. Petrus Jacobus Pichius Pifauten. Epifcopus Civitatis Du- 
cali s cicótus in Adminiftratorcm Ecdefix Sarfmatenfis 
anno 1718» obiit anno 173$. 

67. Joannes Bernardinus Vendemmi Csefenas ele&us anno 

1753. obiit anno 1749. 

68. Joannes Paulus Calbetti de Ci vitella Provincix Ravenna- 
tea, eleótus die prima Decembris anni 1749. obiit dic^ 
prima Mi mi 176*0 

69. jnannes Baptifta Marni de Foro Saraceno Sarfinatenf. Dicec. 
"N b- Carenate ni. ele&us die 11. Aprilis 1760. vivit hoc 
anno 1769. 

SERIES CHRONOLOGICA 

EPISCOPORUM SARSINATENSIUM 

EX I T A L. SACRA UGHELLII. 

M* Q An&us Vicinus Ligur Epifcopus , & Saffìnx Protefior, 
»3 cujus Corpus in Ecclefia Caihedrall requiclctt . Vixic 
in Lpiicopatu annis 17 meni*. 7. Ejus gefta ex antiquo Co- 
dice membranaceo exlcripu't Joannes Petrus Ferretius Ka- 
vennas Epifcopus Milenns, qua; extant Inter ejuficm cnu 
ditiifìmt Prxlulis monumenta in Vaticana Bibliothcca Vo, 
lum. 58J4. Vixiflc creditur poft diram Dioclcuani , & Ma- 

LI xitniJia- 



ximil iani Imperator is perfecntioném ; Silvéftrì Pontifici $ tem- 
poribus, poft cujus excertlim ejus fuccetforcs plurimi defidc- 
rantur, quorum nomina vctuftas delcvic. De hoc San&iC- 
fimo Pracfule Icgitur in Arce Coeulana . 

Dum fdcros Attui jejunia, templ.t , cdtend, 

Dum fylvét macera» t, bunc regis atque gregtm\ 
Dum cdlum fcdndis, qudter afìas jeptima vtrtit • 
T^os voti damnas, numina tetra fugat. 
2- S. Ruphinus fedit circa annum 426., de quo in Arce Coeu- 
lana: 

Th quoque nos pdfeis , Praful ^tipbine , Deoque 

Jtfflgfrù, ut vitét pramìd digna ferds . 
Reliquia fuperant , digita decorata duobut 
Ddtlylotbeca fdcris : protege , Dive , tuoi . 
J. Laurcntius praeerat huic Ecclefiae annis 495. Se ?oo\ Con. 
cilio Romano intcrfuitfub Symmacho Papa . In eadem Arce* 
Symmacbus ejieitur , concordi* peilora Vdtrum 

fyftituunt, qudmvh fyge negdnte Gotbo; 
Hpmdnnm Vrétful Bxbi Ldurentius intrdt 
Concilìum t invadi Sacra , fdtrofque vetant . 
4. Donatus Romano Concilio contra Monothelttas congregai 
to intcriuic anno 6^9. Hinc in Arce Coeulacr 
*4d Monotbelitd tollendum dogma té 1\ymam 

Vontifìcls Summi juffibut ific peliti 
Cum Vdtribus ddmnat feeleratos bétreftt dufut » 
S perni t tT *Auguftt munera, verbd , netes» 
$. Stephanus floruit anno 680. intcrfuitquc Concilio Scxto 
Con(tantinopo!itano: 

Sub Vetri gremium redeunt Tbeodorus , €T omnes 

JEmlid Ydtres , Stepbanus bic (X adeft r 
Bind quod in Cbrifto natura e(t , bina voluntdt, 
tip* renuit propria fcribere qutfque manu. 

6. Beno Sjrfmatcn. Epiicopus ignoratur quo tempore vixerit : 
poft Stcphanam tamen repcrkur? 

Credulus tnfontem torquet , vincitque catcn* 

Vresbyterum , Divi fuffìbus Ma cadit. 
Solemni /e fio Vicini culata Mini/Ìris 

Munera tollit equi: crimina pone luunt* 

7. Lupo Epifcopns SafTìnen- tempore Joannis Vili, cujus an- 
no 87f. extat epiftola ad Romanum Archiepilcopum Ila- 
vennatem, ut hunc Luponem ordmet Epiicopum num. 154. 
apud Bmium. 8. Apo- 
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8. ApoMriaris ferfit anno 8ò*. D: co in praediSa Arce , 

jtltd TalathU Mondcbis dat tempia H^iennn 
*Préful , divina lauàibus ut refonent , 

•Affenfit Bobtì , fimul dffenfere propinqui 
Tdfìores , Ur%t dotet ut ille locum . 
(FalHtur bic U&betlius . *Aoolltndrìs cnim Lupo ni , qui anno 
S-jyCatbedrdm Sdffindtenfem obtìnebdt , préponenius , r«r» 
Dondtio S. Mdriàt tn InfuU Tdtntioli non longe db Urbe t\a- 
*venn.t, cui primus omnium Apollenaris Saxinen. fubfcrìpfìt , C7* 
de qud in bis v:r/ìbus fermo, faBd fuerìt d Jodnne Vili, non 
IX Ravennati ^trcbtcptjcopo anno 858. non 898., ut contrdpu* 
tdrunt Margarinius , t\ubeus , C?" MabHlonius . j££*od /f'7f wo- 
nuerunt truditiffimi Jlnndlium Camdtdulenfium òcriptores Mit- 
tdrtllius , C?" Coftdionius , f*tf honoris canfj.t bic nomino , Tow. 
/• p<i£. 8<$ » t nfn per in %Aopend. Tomi ejvjdem pag. 16. 
Cbartam Don at ioni s illius ex Hargarinìi Bull dr io C affine nfi T. 11. 
p. 37. depromptdm exbibuerunt . ) 

9. Fiorentlli* Sarfinen. Epifcopus , de qtio in Arce przdi&a 
Coculae. 

Floruit ofntifies nofier Fiorentini ifte 

Vrulenter Bdbi floridd prdtd re gens . 
Procedente tdmtn Flos bit ds fior un ivo , 
Et Mmtis Sorbi pulvis in Mie jdeet , 
( lAnte %Alexandrum recenfendus eft Joannes , qui anno 969. fub* 
fcnpfit Jodunis Tap* XIIL litteris ddtis in Concilio Romano, 
qnib:*s Beneventdnus Epifcopus infìituìtur , ut notar Collctus in 
diornata a fe ipfo Ugbtlli edtttone . Hd Itttern cxranr dpud 
U^btlhum eumiem in Beneventana . ) 

10. Alexander fcpilicopus anno 997* Ravennati Concilio inter- 
iuit ceìebtato ìub Gerberto Archiep:lcopo, ut patet ex Co- 
dice Vaticano. In novilfima Harduini editione dicitur *AU 
barius . 

11. Ubertus, quem Conradus II. Imperator gratiij, Privile- 
gtitque profecutus eft anno 1016-9 ut conftat ex Diploma- 
te Q.totielcmnque aures noftras :r hic Kpilcopus to- 
tius lùae Dcccefis tenutt Prìncipatum , Corpulque S. Vi- 
cini tranfhilit • 

Donat b4bere viro * Conrad us . Et UH * fìc 

Oppidd multa dedit t mnntrd multa Jìmul . 

Vidit mird Vdtris Vicini dum tulit offd , 
ì\us niagnum dona/, Bai ne a conj equi tur . 

LI 2 ji. Mar. 
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U- Martinus EpiTcopatum obtincbat arido loft. De co fic 

Pcrutius in Arce 

Dum Moderatori merito Sapinla gaudet 

Martino concors tota fubeffe Tribus ; 
Scbifmata l\om*nam verfarune plurima Seder» : 
In predo precium t gratia, vifquc fate, 
15. V. Epifcopus Sarfin*, ad quem D> Petrus Damianuf littc- 

ras dedit Iib. IV. epift. 13. 
14 Enricus vixit anno 1056. Oc co in Arce Coeulana: 
Enrico; vario bdc progreffu protulie dtasi 

xAntifìes noftras bic bene pafeit oves . 
*Alter> CT ^iiguftus foto bacebatur in orbe 
Juntla t\.tvcn»atis palma pudenda Vatris . 
15. Albardus circa haec tempora Sarfiaatenfi Eccleftae praefuit . 
Dicttur <A<nbrofit Caenobia fubiita quondam 

Emi/ije manu Ubera faQa Pater , 
+Annua dum Babi Tempio ftipendia folvant : 
Triflibns inde gravis litibus orta feges* 
16*. Hiercmir mentio extat ab anno ufque ad annui» 

noi. De eo fic cccinit Poeta Coeulanus: 
Hic trincia plebei .Abbati Coliti ementi 
Et circum circa cunei. 1 Sa cella dedit • 
Inde CoUmnat* Cafirum concejjit tigoni, 
Clementem Urbano mox latitante colit . 
§7. Damninus vixit anno n$o. Oc eo Tic Pcrutius. 
Innocnus capitur Romana r\egulus Urbis, 

Eximitur , fubito Scbijmate cunei a ruunt. 
•A Clero violenta manta probìbetur , ubique 
Safjina Domnino eredita lata fubefi . 
18* Dirizzo anno 1141. fublcripfit fentcnti'z Gualterii Ar- 
chiep. Kavennatis , ut videre cft apud Ughcllium in Ra- 
vcnnatibiis . 

Fratribus arca dedit , dedit C7* DhritrjeJU Uberto 

Vrapofito , qui pofi Babia tempia reget : 
lAccipit in precium numos: fimul adiit nt ipfis 
Tro Tatre fìt femper vera rogare Dtitm . 
19. Ubertus interr'uit Confccrationi J >annis Abbatis Colum- 
bi in Epilcopum Placentinuin anno 1154., quo eodem in- 
terfuit etram Confecrationi EcdefiacCathcdralis Arimincnfis. 
Ecce Ti acent inus hUyfes V Ubertus inungunt 
Vajìorem: Moyft dant far 4 te ci a fidtm, 
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H« O* Tempia Vétri firmdnt HdirUnt recenti , 
Tnque (idem Vetri fùjcipis, atque fnam . 
io- Anezius Henne anno 1 105. 

Orba parente Jmo defiet dntm Saffina , dttmque 
Cum Clero populus jam nova Jceptra petit, 
VerfptcHum ingenio , xallentem bunc Satra, •vìrumque 
Jura , leguntque fibi tortfittuHntqne Dmeem . 
li. Albericus, (cu Alcricus creajtns eft Epifcopus anno 1176*. 
Jntcrtuit Concilio Laterancnfi anno 1179 , ubi Bobienlcm 
Epifcopum le lublcnpfic. Ai hunc duo extant Privilegia 
Federici Imperatore li/, quibus hoc idem cxordium — Intet 
cedra ebar tt atis- S 

Ter deciti eentttm libri t emìt , afpic e , CòeuUm ; 

Bagnolum enfici t ; pancia iatur Monacbts. 
Eligit •Arcbipatrem ; donar Diplomata Ca/'ar ; 
Wnc Tetii Cafirum , Moni emiturque Vetrd • 
21. Kufinus Salfinatenfibus prariuit ab anno 1231- ad 1257* In 
hujus gramm Gregonus IX. ad Federicum lmperatorctn 
littcras dedit , quibus initium = Gratum Veo = nccnon ad 
PopulUm SaiTìnatenicm = Cnm Matri ve/ira = Js cum Pon- 
tificii pam bus cantra Federicum imperatoum impenie ftu- 
dertt, juifu ejufdem Imperatori! a Tcgrino, ejufque Filio 
Widonc Mutiliani Comitibus captus, 8c in poteftatem tra* 
dir us, diuque detentus, tandem prifttnae libcrtati reftim- 
~~\us eli. 

B&fìnum oiugufìo Babii commtnddt V Urbi 

Gregorio , jerient ìllius imperiti* . 
Mbatem , (T Clerum I\anc!a fententia fruttéti 
Emit Faz^mum : nulla tributa ferunt . 
25. Joannes flormt anno 1258. uique ad annom 1264. Anno 
1259. Thomas Folianus Comes Romandiolae prò r medio 
ammae fu* imperia lem juriidi&ionem in aliquoc V iliis , 8e 
Caftris J< anni Epiiccpo , lu aeque Ecelefjae dedit, perpetuo- 
que in teudum conceflìt. Initium Diplomati! s Univerfit 
Vrdlatis. ss 

Jhs in Cafìra Comet foltanus multa Joannì 

•Alpis Ó 0 in Vico Imperiale dedit* 
Vinarii, Catttd, CT VitrelU fura redemptd 
Felic et , /'ed fon curiti. t fecunda quatit . 
24. Wido Monachus Ciftcrcìcnfis eledus fuit anno iié^. Hic 
u cum Eccleiì* fibi eredita: jura dcfendeie vellcc, ab Alexan- 

dro 
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dro Allibrando , ac Rjyi?rio Boiorum Ecclefialtìcoruaì 
rapaci tfì n: s Plagiariis cruJjltlfi n? trucidata* eft eodemanno. 
Exarfit ad facinus CIcmins IV., cujus cxtant littcrx ad 
Ravennatem Archicpilcopum , Jcgatumque hac de re dpud 
U fieli, in Saffindt. 

\piiomm eleStdm, reuuenttm periert jura 
Ecclefi* obtruucdnt , ultio granii s dieft . 
Fere legem feui'u , boftei ievovet E'jni 
J*m Taibl, <T Vexét Gratis fdtlut berut . 
1?. Gratta iuccelfi: anno uSS. ex Arcidiacono Ravennaten- 
fi. Intertuit Concilio Ravennatca. anno 1170. iedìe annos 
quinque • 

D-tnt Emibyteuflm teges trtx erbe quieto 

Mox CUntri O* Vex* Grdtid fdtlui berus. 
D'vjvit dirti vexdntet Tem?U Virofque , 
Et rei Templorum fic fiatuere Vitrei . 
16. Henricus ex Arcidiacono Sallinae creatus eft Epifcopas 
anno 1171. obiic anno tjei* 

TempU regie, prude ns bic Arebididconui olim , 

Exqtte péri Frdtres eonfìituere V atrem . 
Cdftra fui Templi cum Trine ipe litigdt Urbii j 
Tum primum Hìppoiyti eonditur bofpitium» 
27. Uguccio de Monte Azuftio elcttus a Clemente V. anno 
1305., Ecclcfiam Saffinaten- admimflravit ulque ad annum 
1316*. 

Henri co bit psriter , Tbeodorieo rtjefUs 

EUgitur j eoueors tam male Costui erat . 
J{unc defunt ìttei prò Cd/ir il , inter at drmd 
Qnid profumi éberdt prtmut db Urbe Vater . 
18. Franciicus ex Comitibus de Calbulo Forolivienfis , quae 
hodie gens Paulutiorum cognomen allumpftc , Filius Co- 
mitis Joannis , & Catherine Ordclaphise hliat Sinibaldi Fo- 
rolivicnfis Tyranni, a Capitulo cledus, atque a Joanne 
XXII. confirraatus anno 1317-, vita tun&us ed anno 
136*0. fepultulquc eft in Cathcdrali cum hoc Epitaphio: 

• 

VENERANDA MEMORIA 
REVERENDISSIMI IN CHRISTO PATRfS 
D. FRANCISCI EX COMITIBDS 
DE C AL EOLO FOROLlViENSIS, 

S SA- 
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S. SAX EM ATIS ECCLBSI-E EPISCOPI , 
COMITISOJ3E BOB1ENSIS, ODI FUIT ELECTUS 
ANNO M. CCC. XXV». 
PR-EFOIT GLORIOSE HU1C CATHEDRA 

ANN US XXXIII. 
DEMUM OBDORM1VIT IN DOMINO) 
ANN. RfiObMP TlONi HUMAN» 
M. CCC. LX. 
IN PACE QJPIESCAT. 

Vontificum fplexdor , CalbuU ty Glori* Gentis , 
.Formidande armis , /aera venerande Tbiara , 
T^obilu Ecctefia* trepidanti* jura ttterìs , 
lAtque uju rpantes eonpefcis morte Tyrannos : 
Fraterna metuendus ope, non nlla ver eri s: 
Bubbia reflttuit, gladium tibi tedit utrumque . 
Hinc tìbi perpetuos folvte CalbuU bonores 

Sax ina ad boneftum plorai vtduata Sepulcrum . 
De co in Arce Coeulana : 

Oppugnane Frana feum F ranci/ci , invitlus at tilt 
*Amif}a nulla undique eedit ope. 

Jnfequitur Tferìus Cafaliela Totere Canftum. 
AQnm concedi 1 1 Bahia jura c a dune . 

29. Joannes Numajus clc&us fuit anno 1360. Hic obtinuit 
anno 1572. a Petro Abbate Camcrar Apoftolicae Generali 
Auditore Icntcntiam ad favorern Salfenatenfis Ecclcftae, 
qiram anno 1374. fpccialr diplomate confa mavit Grcgonus 
XI. hxtremum obi it diem anno nSf. 

Cune Varai J^umajo * Saffin* cedit * fé 

Cutn Guidone /intuì Cafira Sibertus b.xhtt - 

•Abbati pavir , devindtur atque Lijardus , 
Dttatur Medicur exule plenus ager. 

30. Marcus a Clemente VII. Antipapa ad hanc Sedem promo- 
tu* eff ann<? 1385., quem paullo poft ea di^nitate ipo- 
liavit Bonifacius IX. 

3r. Ftarer Benedrcius Matrfueucci Accorfelli de Tuderto Or- 
dfnis Pracdicatorum affumptus eft anno 138?. Ordelapho ple- 
uque Epiicopatus Bona ulurpantc, in seinmnis egeftatcquc 

viuro, 



Digitized by Google 



vi cam miferc toleravit. De ipfo livide cecinit noftcr ver- 

fifica t or . 

bette tonveniunt regalia feeptta cuculio. 
Commutai tato Religioni* opus. 
Ordelapbornm late dominata potefias 

Hunc fpolìat; pauper fame furente petit. 
jji. Jacobus a San&o Severino Piccnus , Ordini* Cruciferorum 
Generali* Magi (ter Benedico lucceifit anno 1397- Vix an- 
num integtum in ea dignitate exegit , coque munere libcns 
volenfque fé abdicavit. 

Tontificatus babet paucifflma gefté Jacob! , 
Tempore muod potuit vix breviore gerì, 
Sueceffor vixit , quo i vita deficit UH , 
Et bene gefturum legernt il te vices . 
33. Joannes Philippus Negulantius Fanenfif {feu potine Faveti 
tinus) ex eoiem Cruci t'ero rum Ordine leJern obcinuic anno 
139S. Obitt vero anno i-ui- ( '» Fontane in Theatro Do- 
miaicano rides) anno 1411. praeerat huic Kcclefiae Petrus 
Eugubinus Ord. Praedicat. , ut teftantur PJodius de Vins 
illuftribus Ord. Pracdic. èx Monumenti* Convcntus Favcnti- 
ni , & Fernandez in Epilcopis Itali» . 

Jnfurgit Malatefia ; capii fisrentia Gnidi 

Oppida, M.mfreits empta Vetrella d.itur, 
Lmarium Carolns meiiis in Ufi bus ambii , 
flaminiam Venetut , [eque \*vennn capii • 
34* Daniel de Alumno Canonicus Keguhris Snidi Augufttni 
creatus fuit anno 1445. V* Kalen. Februarn : anno vero 
1449. ad Ecclcfìam Forolivienfem translatus ciì. 
Laudenfem nobis Danielem Vatria mifìt 

u4lumnnm qui, qua federai, 4 de jacet . 
Sanguinis t bic mira fuforem bac arte reclujit, 
Cui , quam pofeebat , reddidit ille necem . 
3J. Marcianus Farinata Senenfis a Forolivicnfi ad hanc Ec- 
clcfiitn traislatus eft anno 14*9. VI. Kilcn. Novemb. Fa- 
to fiM&us cft anno 145 1* 

Hnjus non aliquod monumentum Uiuftre videbis , 

T^am cito depofuit Vontifictle decus . » 
7V£ui nifi de gdrnmt foto ex cognomine noris; 
A[?f nttah folnm f vix bene nomen babai . 
Fortunacus de Pellicanis nobilis Maceratemi* clc&us fuit 
anno IV. NjiU* Julii. Vixit ufque ad annum 

i}7+- 
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1474 òmniaqué fu* Ecdefi* jufi in òfiùm volumcn coni 
geffit. 

Fdnen/em inveftìt , confirmdt tdflrd Tiberth , 

Trànsfert in Mufilos qua Malatefta tenti* 
Carpìt Epifcopii dtfperfa volumen in unum 
Coltre jurd fui, Tdrtdra , TUute , fugis . 
37. Aatonius Monaldus Ariminenfis adle&us e(t in Epifcoputn 
Sarfinatcn. anno 1474. Vixit ulque ad annum ife^. 
Firmai Livarii feudnm , lotdt omnia fcutìt, 
Qjtinquagintd fms Frdtribut drvd dedita 
Borgia dux legitur , Vignala jmrd recepir , 
\\eftaurat t ti m ti lum , Vatribus offa negat, * 
$8 Galcatùis Carrara dc<ftus amo 15©$. Interfuit Cortcifié 
Lateranenfì anno iflfc, ibiquc inicnbitnr Gala/ìus . 
Concilium ingreditur, Veneti fuperdntur , dd unddt 

Jt entri Urbinds pelli tur , etti Vios 
Monjuftns rediit, Hdnfredos inttovdt , dram 
Cut» tumulo pofuit , dì/plicuifje fui. 
50. Antonias Gaìcmi Nepos, fihus jEneac Ronchi!, Sancii 
Gcorgii Archipresbyter, & Ferrari* Canonicus, fibi Coad- 
jutorem adjunxit Joanncna Antonium Ncpotcm, decetfìtque 
anno 1514. De quo hxc habet Coeulanus Verfificator . 
*4rripij ipfe 7{epot pofitdm nondum, improbi, mi tram 

intontì Comitis Ciciortnfts ope. 
Oetonomus t»d feeptra Tbomds infetta veneno " * 
Vrofternit , Frater pellìtur , dtque Varens . 

40. Frater Raphael de Alcxtu, five Alcxandrinus Carpenfis ex 
Ord. Min* de Obierr. ad hanc Cathedram evedus eft arine 
2514. die 9. Decembns: obiic anno 1530. 

Frane ifeanus erat Carpenfit r\eligiofus , 
Legata e X equi tur , tempia reformat, dbit • 

Urbs capi tur ,-Maldtefta Vios ex pelli t , at Uh 
Vix demum pulfo, reiditd caftra Viis* 

41. Lxlius Pius Rotei] us Macerateti fìi creatus anno ifja. die 
li- Decembns. Hanc il le Ecclefiam adminiftravit ulque ai 
annum 1580* cum prius fibi adicivitlet Coadjutorem Lean- 
drum Fracrem anno 1^6*- 

Quinqudgintd locù annoi dum prafuit , 4N*/f 

Miri/ice eenfut , Balnea vicld rtgit . 
Beliti* Vduli Vdpa Snmmarid templd 

Mdidit, CT Jn/pkir, vr/tf Miri* 

Mns 4S. LcaO- 
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4 i- Leander Pius <k Rotellis Macéràfén. * Pialo IV. datus 
Coadjutor cum futura (ucceffione Larlii Germani Fratris fai, 
cum difpenlauone, quia non eflct Do£or , fed tantum ido- 
neus ■ Fratri dcmortuo iucccflit ann. 1580. deccflitquc poli 
paucos menics. 

Trddtrh adjutor FrdtrS, futttdh , V inde 

Vréf*lii>4i fittilo* Jirgolltenfii l*bes . 
Quot frdter luflrìs , tot te vix tdltulus égrum 
ìAenfìbm effe finit , mars tT actrba rdpit . 
.43 Angelus Peruttus Mondulfenfis creatus anno i{8i. > Apri- 
li- . Hic Inter catterà pietatis opera ad memoriam Tempi, 
tei nani f«o* AntecefTores in Arce Coeulana pingendos cura- 
Vtt* Quamobrcm & ipfc dcccdcns ann. 1600 rifu* cft le 
quens promeruifle elogium. 

V'tfttdt Hefptrtam , viriddrlé tondit > O 0 dugtt 

^irctm , TempU , Domos , Oppidd e unti a loedt. 
oiUobrdniinus Clemens dum Cdfird /Piufane 
Tradunt , fingendo* bit lo cut Hit Tdtra. 
44? Nicolaus Bravtius Ragufeus a Clemente Vili. , cui inapri- 
mis carus fuit, Epifcop. obtinuit 1602. die if .Julii. Hic mor- 
tilo Clemente, de rebus gravitfìmis apud Pauium V. accula- 
tus, mole Hadriana conclufus ufque ad PjuIì cxceuurn vi- 
tam miferrime tranfegit . Sub Gregorio XV. ad luam re- 
dìit Hcclefìam. Demum eum poteflate ad id fibt a Ponti ti- 
ce faci 1 . Patriam repctiiuet, ibi decclfit anno 1632. 

tempore in vintuld dttintbdtur 9 Sanclorum vi ras ctrminìbus 
tomprtbtndit » qnod erniitum Opus poft tjus tdpti'witatem luctm 
dfptxit hoc tìmlo cr MartyrologiuQi poeticum San&orura to- 
tius Italia? , & co rum, qui. in Martyrologio Romano conti, 
nentur, cum Cfarifti genealogia, & quindecim Myftcriis San- 
&iflimi Rofarii. Veneti!» anno 1É3©. ex Typographia Mar. 
ci Ginammi . a) 

45. Amicus Panichius Maceraten. aflumptus eft anno 1632., 
anno vero 1654. ad Kccanatenfem , Se Lauretanam Eccle. 
fiam firn translatus. 

46. Carolus Bovius Bononien. a Balntoregenfi ad hanc Eccle* 
fiam fuit translatus anno 163$. 29. Januarii* Przfuit annis 
11. Obi ìt Bononiae 24. Maji 1646. 

47. Cariar Righinius elcftus c(ì anno die 3. Dcccmbris, 
iato itin&us circa mcnlem Decembris i6%j. 

fiati Cbronoloiid Uibcìliand» 

ADDI- 
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A D D I T I o 

AD ELENCHUM EPISCOPORUM SARSJN/E 
SUTEe\lUS ULIUTU H. 

• * 

Brafchius extremum dicm obi it Romae die 24. Novembris 175*6. 
Ejus Corpua quicfcit In Bafiiica S. Mar» Majoris , cujus 
fuerat Canon icus. 

Pichius vita functus eft il* Martii 1743: 

Vendetninius die 11. Scptembr is 1749. obiit in propria domò 
Mercati Saraceni. Ejua Cadaver Saftìna? exportatutn firn, 
praecordiis intniraatis in Ecclefia Priorati Terra ejurdeai , 
cnjuf hodie eft Prior Petrus Georgius Prediani Nobilis Sarfi- 
natenfis, qui ab Ecclefia Parochiali Monjufti, cui praefuit 
annorum duodeviginti fpatio, ad Mercati Saraceni Prioralcm 
eft evedus die 28- Septembrìs 1768. 

Joannes Baptifta Marni e Mercato Saraceno, Patrictus Cacfe- 
natenfis, ortus die if. Decembris 171 1., inaugurati» iuit 
die 9. Martii 1760., eleftus vero il. Aprilif anni ejufdcm, 
Se a Screniffimo Principe, & Cardinali Ampli Aimo Duce 
Lboracenfi inun&ui die 16- Majt . Vivit adhuc, cftque Sar- 
fìnatenfibus , cur Oeum orent, atque cbteftcntur, ut optimo 
Przfùli vitam dia fortunare velie 

DOCUMENTA 

txcerpt* ex Archivio •Arcbiepij 'copali J^dvennatenfi 
éb eruditi/fimo Viro Vetro TmhIo Gìntnnk . 

Séffendtet* *4». 1139. Cdp/4 G. num. 29S1. 

UM quidam Clèrici & laici Civitatis &Dioeeefii Safse. 
nat. damna intulifsent bonis Ecclcfiae Ravcn. Grcgorius 
hapa IX. caufam commifit Prepofìto Arimin. Qui ti è il 
Brere . 

15 13. D. n. nf7. Februar. XI. 
Congregato Confilio Saxen. & Calbanac Terrarum Commu- 
ni$ Boba de Mandato Nob. Viri Sotii de Morabiftis Po- 
teftatia prò Dno Comite Romandiole conftituerunt fuum-, 

M m i Pro. 
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Procuratorem Sor Toré Net. de FofoliV. ad.agèndum co- 
rani Epifcopo Saxen. Angelus <fe Saxana Not- 

1315. D. 1 158. Fcbruar. itf. 
Thorc Gilii de Forol. procurator Unìverfitatis Saxen. & Cal- 
bane, nec non Dni Joannis da Sorbano Univerfitatis Are-, 
tii, nec non Dni Potcftatii Bcbii coram Presbitero Calva- 
rio Vicario D- Ugutii Epiicopi Sax:n. appellavi: a procef- 
ftbus fa&is ad Archtepiicopum Ravenn., eo quod tpilco- 
pus Saxen. veJIct fibi reftitui Caftra Calbane, Aretii, Sor- 
bini , & aita que crant de jure Ledette Saxen* Corradinus 
Ecnealfai Not. 

1314. O. 7758. Februar. 14. 
Univerfiras hominum Saxene 8c Calbane de Mandato No- 
bilis Viri Kicci de Monteabetis Capiranei fecit fuum Pro- 
curatorem Corradinum Not. de Saxana in caufa appellatio- 
nis ad Aichiepite. Ravenn. Rodolphinus qm. Pagani Not. 

1390 A. $7. Junii 1. 
D. Boniracius Papa IX. conftituit Nobile* Viros Ceccum 
Se Pinum de Ordclaffis Vicarios Forolivu, Sagene, & alio- 
rum Iocorum • Qui ci è la Bilia . ' 

E giacché Sar/ìna era nel Contado ài Bobio , perciò fi dice^j 
eie Fndtrìco I. Imperatore confermo: Comitaturn Bobn Guu 
doni Archiepifc. Ravenn. anno ufo. Capfa B. n. 523. Apri- 
li! 16, Qui pure evvi il Diploma Imperiale. 

Canonici Saifcnat. A. 1128. Aprii. 18. Capi. h. 1327. 
Jn Ecclcfia Epifcopatus Bobii. Dioteiaivi Nuntius D. Ar- 
chiepifc. Ravenn. appellavit ad D. Papam conerà Canoni- 
cos, 8c eorum cleéiioaem in Ecclcfia Saxen., cura deòcrcnt 
perere ab Archiep. confirmationem Eledi . 

Ecclcfìe in Dioccefi, & Territorio Saucnat- Servono ptr fa 
pere la toro antichità* 

S. Anattafie Plcb. in Tcrn'tor. pofìta juxta Caftrum Pctrel- 
la. A 997. Oé*«b. 1. Cap. F. 2U&. 
De Carcfto in Diorccfi , cujui Rcétor Presbitcr Bcnnus. 
* 3 r 5- E» 1117* Auguftf 8- qui appellavit a tentenna lata per 
Frarrem Uguccium Epiic Saxen. ad Archicpilcopum Raven- 
S. Damiani Picbs a. nf3- I. 4i<$f. Julii 1. Siracenus, & 
Gutllia dederunt Leoni Archipresb. S. Damiani , cjulque 
fuccefroribus partem, quam habebant de MolenJino juxta 
Pontcm Fluminis Sapi Territ. Bobien. Joanncs Tabellio. 
H99' Deccmbris 18. O» 7003. Deuteguardi Arcrupresb. S. 

Damia- 
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Damiani Sancii. Ditte vifitavit Sedem Apoftolic. pr<* D. Opi- 
zone Archicpilcopo Raven. , ut telìatur D. Joannes Vicci- 
gerens D. Cardinal :s Camerari i. 1311. Maji li. N- 7004* 
Coram Ambafciatonbus Canonico Saxcnat. Clerus Saxenac. 
fccit iuos procuratorcs D. Peti uni Aichipresb. S- Damiani 
di&e Dioccet & Prcsb. Guercium Canon, di&e Plcbis , ut 
xrent ad Concilium Provinciale Archiepifcopi Kaven. , non 
revocando iìndicatum factum D. Benvenuto Abbati Monaft. 
S. Salvatore de Symano • Urfianus N'griboni Not. 1322. 
Junii 7. C. 684. ApuJ plebe in S. Damiani Dìoccel. Saxen.. 
Vacante Plebe per morrem D. Petri Prcsb. Canonici t'ecc- 
mnt compi omiifum in D. Antonium cjuld. Plebis Canoni- 
cum , ut novum eligere Aichiptcsbitcrum , qui elegit D* 
Angelum ejuidtm Plcbis Canonicum • Antonius fil. D. An. 
geli de Padua Not* 

Mentis Soibi Plebi. 1314. Juliì 1. I. 4264. Saxen. Prcsb. Gal- 
vanus Vicarius D Uguccii Epiiccpi Saxen. dedit per cm- 
phyttufim Paulo qm. Antivelli de Maftio I. petiam terre 
Territ. Bibu Plebe Monti* Soibi Curte Mentis Guitonis . 
Bcnvenutus Not. 1335 Januar. 26 H 3328- Prcsb. A- 
mantius Rtótor Ecdd'ae S. S'xtì de Monte Soibo. 

Epilccpi Salfenat. Crcationcm & confccrationcm Epifccpi Saf- 
ienat. con&rmavit Archiepiscopo Kav. S. Gregonus Magnus • 
anno 595. Gap. A. n. 1. tpilcopatum po(t Gelafnim II. 
confirmavit Calix us Papa IL Gualterio Archiepilcopo Kav. 
1121. A. 42. , ltim Honorius Papa II. eidem Gualterio. 
1125* A. 43 Et Jnnocennus Papa II* eidem Gualterio* 
1133. P. 8391* Honorius veto Papa III. Simeoni 1124- 
4977- 

Anno 997. Q. 9319. D. Jcanncs Archiepifcepus dedit Ugoni 
Corniti Caitium Brctenorii, qued fi atiqu* oriretmr dijnrdid 
ad atbittn m EpiJcQport m Juor*m %Ariminen. t Bananieri., V 
Bobien. de a da sur. Dcmettius Net Britinor. icH9 Augufti 
16. F. 1912. Ugo Ctmes Cafri Bictenor. tecit teftamen- 
tum, in quo precipit , nt theiutatttn (fic) Cdflrì Mentis Saffi 
reflitnatur S* flirti fi Epijtofo , quid ìnjufie tento. 1056. Maji 
31* F. 2387. D. nenricus Éplfcrpos in Clauftio Monafte- 
rii S. Hi lari luit teftis, di m D. Henricus Archicp. Rav. 
dedit per Empnyraiflm quedam bona Ugoni Corniti & Imil- 
de Comitive * 1 16 J. 1* 4:24. Forma clc&ionis Epifcopi SaU 
icnac. 

Clerus 



Clcius 8c Popuhis S. Bobienfis Ecclefie uno animo, pariqué de- 
fìderio Domnum Amtzonem in^cnii claritatc perfpicuum. 
Divine & humane Jegis plenitudine ornatom , & cui cure 
paftoralrs committatur otfìcium quantum ad humane eftima- 
tionis arbitrium Deo annuente digniilìmum Nobis in Pafto- 
rem, Patrem 8c Epifcopum laudantes, & eligentes concedi 
petimus , defìderantes volumus , quatinus ejus crebris amino- 
nitionibus eruditi, 8c crebris exemplis ornati , & noftr i Or- 
dinis obfcrvantie effe poflìraus, 8c ad eterna premia Chrifto 
Duce curo ipfo pervenire mereamur. Que noftra elenio, 
vel voluntas ut verius credatur, inferius attìgnati* nomioi- 
bus aftirmare (tuduimus. 

£go Albericus Archi dite, laudo 8c Ss. Deinde fubfcribunt alii 
presbiteri 8c Diaconi, 8c Subdiaconi numero XVI. His fuc« 
cedit Opizo Abbai , tandem fex Archipresbytcri . 

1207. Ja l«i 9* excunte I. 4531. Apud S. Manam in Portu Ra« 
ven. Cum poteftas Bc Commune Caftri novi cepifsent Ca- 
ilrum Bagnoli de jure Archiepifeopi Rav» Se abftuliffent om- 
nia bona hominum Caftrum deftruendo, qui Archiepifcopus 
eos exeommunicavit , quam exeoramìmicationem conBrma- 
vit EpMcopus Popilien. ibidem infirmus > 

Eodem anno 6c die cum Epifcopus Bobienfis caneret Mifsam 
in Ecclefta S. Apollinaris in Clafse diéto Evangelio aicen- 
dit in pulpitum, Se accenti* candelis exeommunicavit eos qui 
fupra. Q**fto fe/covo fi tbt 41» 4 v.t •Alberico, m/ero *AU~ 
rieo . 

1208. Decembris 21. M. J6*n. Ex Bulla Innocentti Pp. IH. 
apparet Albertum Epifcopum Saxen. cum aliis Epilcopis, 
Clero, 6c Abbatibus imerf'uifsc ad ele&ioncm Ubaldi E» 
pifcopi Faven. in Archiepifcopum Ravenn. 

1209* Februar. 10. A. 61. Innocentius Pp. III. Tua Bulla re- 
t'ert , pnft trarulationem Ubaldi ad Ecdefiam Rav. Clerum 
cum Abbatibus Faventinum dcdifse facultatem J- Canon i- 
cum Favent. ut Epifcopum eligeret, ipfe Joachim S. Frigia- 
ni Canonicum Lucanum olim Epifcopum Sarzenatern in 
Faventinum Epifcopum poftulandum clcgit. D. Papa hasfit pro- 
pter Canoncm Cone. Conft.tntinopol. , quo C4vetur % ut qui de £pf. 
J copali iì$*itate de/ce nderit , nequtqvam t<lt<rius adVonttfcatum 
rtfur%4t fi aì Monachorum vifdm, V peni lentìe lotum iu 
feenderit . Verum cafus diverfos cnumerat, inquibus ìd pcr- 
miAumi hinc committit Ubaldo ElcftoRav., ut nifi cefterit 

ob cri- 
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ob crimen i poflflt fi licentiam dare, ut Epifeopatum Fa* 
▼entinum acceptet . ( He Joacbim olim Sdrzjnài Epifcopus de- 
fiderà tur tum in Elentbo , tum in Serie VgbellUné. Jln'mél» 
vertendum etiam Snrftnam in antiqui* Vcr^mcnis Saiaanam $ 
tT Sarienam ftribi.) 

1228* Apri!. 18. E. 12,27- in Ecclefla Epifcopatus 8obil Dio- 
tifai?! Nuntias Archiepilccpi Kav. appellavic ad O. Papara 
centra Canonicos , & eorum eleétionem in Ecclefia Saxen. , 
coni ab eo debcrent pctere conhrmationem. 

I232. Septemb. 12. E. 1258* Rurfìnus Epifcopis Saxen. teftis 
22J3. Sept- 1. L» 5394. In camera D- Ruth ni Epifcopi Saf- 
fenat. Dominici» No:. Sindicus Communi* Rav. petiit ab 
ipfo Epifcopo terminum ad produccndum jus Communif in 
caufa contra Cervicnlei . Roduliu» Not. 

2233. Septemb- 7. L. 539$. Apud Sarfenam. Dominion Sin» 
dicus Commu nis Kav., '& Jo« de Rofa Advocatus cxhi- 
buerunt D Epifc. Saienat. quamdam concordiam cum Cer- 
vie nfìbus, qui D. Epifcopus refpondit id praeftarc non pot 
fe fine conlcnfu Epilcopi & Communis Ccrvien- Domini, 
cos Not. Rav» 

1235- Novemb. 1. E. 1673. Caefenae. D. Ruffinus Epifcopus 
Safsen. fecit legete litteras D. Al* Patriarchi Antiocheni 
Appoftolics Sedis Legati, in quibus aderant querele Ar- 
chiepifeopi Rav. , coquod Poteftates Se Communia Cae- 
fcn. & Arimin. deftruerent vineas , fegetcs comburerent , 
homines caperent , & arbores inciderent in grave damnum ; 
Se przjudicium pofseiTìonum Se Villania fpe&antium ad 
Ecclefìam Rav. , quapropter tamquam [Legatus per di&um . 
Epitcop. Safsen. mandat , ut fine dilatione pofseflìoncs & 
jura reftituant , & de damnis Se injariis il Iatis debitam fatif- 
l'a&ioncm impendant; quapropter Epifcopus Safsen. nu.ua- 
tum Legati intimavit Confitto Caefèn. Berardus Not. 

1240. H. 3119. T. Prior S. Maria? de Rheno refcttD. T« Archie- 
pifeopo Rar. D. Cardi nalem Lega tum ipfì przeepifìe , ut fu 
gniticaret Archiepiscopo Rav. , Epifcopo Saxen- ,& Abbati Gal- 
liatenfi neullum lubfidium jnarftarent Provincie Romandi ohe 
fub poena fufpcnfìonfs.&privationis dignitatum & graduum . 

2257. Ma): 9 E 1398. Capitulum Ecclefia? Saxen. notum fe- 
cit Opinilo Ecclefìz Kav. die 2. Maji obiifse D- Aldre- 
bandum Eccl. Saxen. Eieótum , quem ejus orationibus com- 
menda^ cui refpondit Capitulum Rav.* ut au&oritate D. 

Philipp! 
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Philippi Ele&i Rav. procederei aJ ele&ionero novi Epir- 
Icopi ab Archiepiicopo Rav. confiinundum . 

22<S. Martu 4. D. 1153- Sax:n. in domo D. Joannis EleAi 
Saxcn- Almericus Canonicus Saxen. de mandato Epifcopi 
Mutincn. exhibuir littcras, in quibus dedaravit (e cxcom- 
munitafse Populum Arimin. , & interdixtlse Civitatem , cui 
Epifcopus Mutin. praecepit ex parte D. Papae, ut intimaret 
Arimi ncnfibus latam lententiam. 

iAprilis 6*. intr. I. 386*. Presb. Joannes de Sorbano Capella- 
nus O Joannis EleAi Saxen. recepit littcras D. Al. Epi- 
fcop' Mutine*- D. Papae Legati qui pubi ice denuntiavit ex* 
communicatos Poteftatcm, & Commune Arimi ni propter da* 
mna filata Ecclefìae Ravc». Se Civitacem luppoline inter- 
dico. Bonacurfus Not. 

Martii 4. exeunte. G. 2S01. Joannes Epifcopus Saxen* 
in Concilio Provinciali Raven. in ia&o Tartarorum cum 
aliis Epifcopis Suffraganeis dedit facultatem Archiepifcopo 
Rav. , ut procederee per exeommunteattonem, & interdiétuai 
contra quoi'cumq. occupatores , & pcrturbatorcs honorum 
Ecclcfiarum totius Provincia? Ravcnnatis. 

^170. Aprii. 13. ex. M. 5788. Ravennae in Sacriftia Monafr: 
S. Vitalis. Gratia Saxen. Epifcopus cum aliis S. Epiicc p s 
in Concilio Provinciali congregati cum Drudone Propofito 
Rav. 8c Vicario D. Fhilippi Archiepilcopi Rav. excommuni» 
carunt eos, qui jura , redditus & bona Ecclefìae Cacfen. 
occupaverant . Artufinus Not. 

€173. ^ C P C - 3°- N- 6362. Saxtnae. D. Henricus Epifcopus Sa- 
xen. cum Epilcopis Feretrano & Clogtcnfi infrante Choro 
Ecclefìae Rav. confecrarunt D. Aymcricum Ele&um Caelcn-, 
qui juravit 6delitatem Ecclefìae Rav. 

1179. Januar. 15. intr ante N. 644 v In Choro Ecclefìae Majo- 
ris lmolae congregati ad Conci 1 rum Provinciale Rigus Sarfe- 
nas cum fcx aliis Epifcopis dedit poteftatem D Boni fa- 
ciò |Archiepilcopo Rav. ut procederet per exeommunicatio- 
nem & interdi&um contra invafores bonorum Ecclefìae Rav. 

1299. Julii 19. N. 6709. D. Henricus EpUicopus Saxen. inti- 
mare feci t Succio de Carefto, Zanucolo deCafalecIo, aliifque, 
ut fequenti Jie a receptione litterarum reftitueren: Caltnim 
Padcrni O Ubertino Camerario Archiepilcopi Rav. , alias 

, illos privatos dedarat •mnibus feudis, privilegi is & bonìs 
Ecclefìae tocn. 

i$cp. 
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1309. Fcbraar- iy. N. D. Arrlaldus Abbis Monaft. 7u- 
tclcn., H D. Onufrius de Trcbis Nuncn Apo.tolici man- 
dane fcpiicopu Provincia? Raven. , ut publice dcnuncicnt ex- 
eomtnunicatos, lufpcnitw, & interdico* Epifcopos Ar»min. 
Saxcnat. &c. eo quod comumaces nollcnt lolverc procurauo- 
ncs iis debitas & aflìgnatas. 

13 11. Fcbr. 6. N. 6991- vivcbat F. Ugocciw Epifcopus Saxen. 
Junn 11. N^ 7 oo7. D. RaynalJus Archiemfcopus Rav. cuoi 
Presbitero Guercio Procuratore D- F. Uguccii Epiicopi Sa- 
xen., alnfque Epiicop s Provmciae fecerant plurcs Procurato-i 
les ad DD. Legatos Sedis Apoftolicae, ut oftcndcrent dimi- 
nutionem reddituum fuarum Ecclefurum , ficque mitius agc« 
rcnt prò exigendis Procurationibus. 

Maji li. N. 703*. Cierui Saxenat. feeit faot Procuratore* Pe- 
trum Archjprcib. S. Damiani, Se Preab. Guercium Canoni- 
cum,ut ircnt ad Conci lium Provinciale Archtepiicopi Rav. 

1312. Scpt. 14 O. 759$. Idem Uguccius Epilcopns. 
J313. Febr. 14. L« 4761. Idem Eprtieopus. 

Febr. 16. D. 1158. Cum D- Ugueous Epifcopus Saxen. vellet 
(ibi reftitut Caftra Calbanae , Aretii , Sorbani , de alia, quae 
«rant de jure Ecclefiae Saxen. ,Thom.Giiii de Forolivu Pro- 
curator Univctfitatum dt&>rum Caftrorum appeilavit a D. 
Galvano Vicario Epifcopi Saxen. ad AcchicpiCcopura Rav. 

1314. Juliì 1. I. 4164. Idem Epifcopus. 

«360. Auguftì 29. P. D Foruncrius Archiepifcopus Ra. 
ven. rrundavit Suffragane!* luis, inter quos Epiicopus Saxe- 
nas,ut conftitutioncm D. Innocenti! Papa5 VI. contra Bar. 
aabovcm de Vicccoaiubm publicarcnt, 1 
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CO P I A 

ECCLESIA EPISCOPALI SARSIN^E 

Conceflorura> 

In Dei Temine *Amen. Hoc e fi tran fumar un cujujitm public! , 
1T AUtbentict Inflrumenti Vrivilegioram Imperi al rum , 
, V+pAimm concefforum Epifcopis Sar/ìntf. 
Ch/hs Indumenti tenor fcqnttur ir* 
bac forma, videlicef , 

IN Dei Nomine Amen. Anna ab cjufdcm Nitivitat<L> 
millcfimo tricentefimo fexagchmo Indici, xiic die 28. 
Menfis Novembris tempore SS. in Chrifto Patris, & Do- 
mini No/tri D. Innocenti!, Divini previdenti* Pontifici* 
VI* Anno oda vo portemi* publici Inflrumenti lene curici» 
appareat evidenter, quod confritutus Veti. D. Bencivencs de_/ 
Baibiano Territorio Caefcn. R. in Chrifto P. & D. D- Fran- 
ci(ci de Calbulo , Dei 8c ApoftoJicae Sedis gratia Epilcopé 
Sarfinat. in Spuitualibus, te Tcmporalibus Vie- General:* co- 
rani Rcv. in Chrifto Patre,«r D- D E Bartholomaeo , Dei , 
& Apoftolica? Sedis gratia, Episcopo Forolivicn. prò Tiibunali 
ledente , cxhibuit , ptaelentavit , Se oftendit cidem D. Episcopo 
Forolivien. quoddam Privilegium induft- Ecclefiae Sarfinat.-pcr 
fEDERICUM II. Romanorum Imperat. Bullar- Bulla cerea 
pendente cum quadam cordula l'erici, in qua Bulla lcuJpta effc 
«luaedam Imago tedens in Cathedra ad modum Principis tenen* 
in manu finiftra quoddam Pomum, 8c in manu dexttra quand-rn 
Crucciti, hujulmodi Bullae dicunt He Iittera? FEDERICITS II- 
ROMANOR. 1MPERATOR , Rex fempcr Auguftu*, & Re* 
Sicilise ; cujus PnvUcgii tenor talis eft - 

Tri vi le giù m Federici Imperatori! II. de anno UN* 
faclum D. Alberico Epifcopo Sarfin*. 

N Nomine Sandx, & Individur Trrnitatis. FEDERICU5 
li. Divina tuventc clcmcnru Roounorom Rcx femper Au- 

^ fcoftus , 
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guflus, & Rex Sfcilir: Tfiter catéri charitatis opera il li po- 
tiinma reputarmi*, qu* Ecclefus, & iocìs Deo dicatis, D. in- 
spirante , largimur : eaproptcr notum effe volumus univerlìs tatn 
praeicntibus , quam iuturis , ^uod Noj attcndcntcs dcvotio- 
nem , quam m AIbcricc Vcn. Sarlinat. EpUcope fidclis no- 
ftcr ad exccllcntiam novìram gcris intuita Dei , Se prò rc- 
medio animac noltrae, ac Dmnorum Auguftotum Parcntum 
noftrorum telicis memoiiar,Te, 8e Ecclclìam tuam poilc-flìo- 
nes ejui'dem cum homiaibus , & omnibus rebus luis, ipecialiter 
vero Curtcm S. Romani cum pertinentiis luis, Cafìra Petiel- 
la:, Fontanae frigida? /upcricris, & inferiori*, Rcvoiclae, Men- 
tis latronum, Giageolae, Montis veteris, Mentis Mercurii, 
Cignae, Segnai, Rancia?, Pctrellae Abbitis , Mont js Caftagne- 
ti, Linarii Calalboni, Calàburgurar, Turiccllar, Sovraplavolae , 
Falciai, Montis guttonis, Malfar, Monjuftì , Bcciol'ni ,Ceu- 
lac, Rontagaani, Montis plani , Collonatx , Paterni , Pbgiae t 
Mootis perrae, Portuli , Sapigni luprncns, & inferioris, 1 ay- 
bi , Maftn , Montis Saxr, Montis Cartelli Sommavillae, Atte- 
gii, Sorbaai, Calbani, Monris Sorbi, Mufellar , Montis Abc- 
ris, Fenochii, Montis Rodulphi , Cerfogli! , Rulati , Pmgna- 
li, Turitas, Lizolae, Valbiani , Folla de Canna, Plandcgni, 
Facciani , Saliaccii, Valdagneti, Bucchii , Carelli, Civorn , 
Montis AiOtii, Aczi , Putei , Cafalechn , Montis Aureoli lu- 
perioris, & infcrioris, Montis Corbi , Montis Ajuiii, Rivol- 
panae , Rocettac, Catoni* , Caftri prforis, Cotulf, Colorei, 
Naieti, Corneti, & Malia? cum omnibus Villis, Curtibus,& 
pcrtinentiis fuiS iub ipeciali protezione, & detenfione noltiac 
rrcpimus mjj?ltatis, volentes,& firmiter committentcs , qua- 
tenus nullus Dux, Marchio, Comes, Vice-Comes, Pcteftas, 
/ìvc Calla 1-ius, leu quilibet exj&or publicus, vcl privatus, Jtun- 
cus quoque noiter, vcl quilibet alius te ptaed'&um Epilcopum , 
yVCÌ fcc<lclìam tu im de poilclfionibus ejtildem , hominibus , & 
Kbirsal is ad fcccleiiam iphm de jute lptdantibus,lpecialiter ve- 
ro de ptaediòt s Caltns , & omnibus alus, qua; nunc iurte ha- 
bcr tcele(ìa tua, vel in antea juito acqn flit ioni S titillo pote- 
rli adipilci, diminueic, impedire, collectam, leu todium txu 
geie, vel qu >modolibet moleftaie prarlumaat j ncc de ipf"S 
ufttis, poilelfionibus , hominibus , & alus lebus cjuldem Bc- 
«lefia? jblqiie Iscenna tua , vcl luccciloruro tUoriMl placit. re- 
ne a r , vel te aliquarcnus intromittat ; led Tibi , tltifqoe Src- 
cciloubas in petpctuum libe'e, ad plenum liccat Jus dicerc 

Nn 1 de o- 
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de omnibus antedi&is: Volumi étiam , 8t prarciprmus , «ff 
fcript. de praediciis contra Ecclefiam tuam faóia Jnjufte, & 
irrat ìonabi litcr a quadraginta annis infra robur non babeant 
fìrmftatis. Praecipimus infuper, ut fi fervus ejufdetn Ecclefìae 
lib crini fibi in cunjugio copulaverit, eorum HI u» fecandum lo- 
ci confuetudinem in Ecclcfiae fervitium redigantur. Si quir 
iutem conrra hoc noftruna prmlegium venire ptsrfumpferit 
de lu* temeritatis auiu prò pana componat centum libras 
auri , medietatem Camerae noftrac, reliquia! vero partem paf- 
fìs injuriam folvat. Ad horum quidem mcmonam , 8c pc rpe- 
tium fìrmicatem pns piivilegium inde fieri , 6c noftrac majelta- 
tis figlilo juffimus communiri. Hujus rei teltes funt Berthol- 
dus Aquiligicn. Patriaicha, SofTnd. Auguftcn Epitcopus , Ul- 
ricas Patavienfis Epilcopus , Lodovicus Dux Bavariae, Comes 
Palatin., Ren-Guidus Marchio Montis Feretri, Aio Marchio 
Eften. , AnfeJmus de Giuftigen. Maiefcalcus Venenus dapifer 
de Bolandia, Sz alii quam plures. Dat. in Caftris pn 
Faven. Anno Dominici Incarnationis ino. Menfe O&obris 
Indizione Vili. Regnante D. N. FEDERICO II. Dei gra- 
tia Illuftriffimo Romanorura Regc femper Augufto , & Rcge 
Siciliae Anno Romani Regni etiam in Germania vili» « Se iti 
Sicilia xxm. felieitcr. Amen. 

Tthilegìum ejnfàem Federici Imperdtorh //. de eoiem én»o 
ino. faclum •Alberico Bpifcop. Sarfin* . 

ITcm quoddam alivi J Privilegium, indultum Ecclcfiae Sar fi- 
na t. Bullatum Bulla aurea pendenti in quibuidam filis ie- 
rici rubei , in qua Bulla fculpta ed quaedam Imago fedens in 
Cattedra ad modum Principìs coronata tenens in manu des- 
terà unam Crticcm & in manu fìniftra unu m pomum , quae 
Imago circumcirca circamdita eft literis, quae leguntur FE- 
PEKICUS , Dei gratia ROMANORUM IMPERATOR 
femper Augufhis, & ex oppofìto diótac Imaginis ex altero la- 
tete Bui tas fculpta eft quaeJam Roccha, live Ci/itas , cum 
duabus Turribus acutis ex parte (uperiori, & in medio Tur- 
rium in fummitate Rocchae quaedam Crux , & a latere inferio- 
ri dittar. Turrium fub quamlibet Tuuem (culpta eft quaedam 
Imago ad modum figurac humanac , & circumcirca di&ae Roc- 
cha; feu Crvitatis fculptae funt Iiterae , quae leguntur Roma 
caput Mundi Sicn. sotundi. Cujus privilegi! tcnor talis eft. 
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IN Nomine San&x èV individua? Trinitatis. FEDER1CUS 
JI. Divina t'avente clementia Romanorum Imperatos 
km per Auguftus, Se Rex Siciliae. Inter catterà Charitatir 
opera 1 Ila poti (lima repiramus , quae Ecclefiis Dei, & locis 
•ipfi dicatis Domino ispirante largimur. Eaproptcr notum ef- 
fe volumus univerfìs tam praetenttbus quam futuris, quod Nos 
attendenres dcvotionem quam cu Albaice Ven. Sarfinat.. Epif- 
cope fidelis nofter ad cxccllcntiam nofrram geiis intuitu Dei f 
Se prò reraedio animar noftrae , ac divinorum Au£uftorum Pa- 
rent. noftrorum teltcis memori», Te, & Ecclefiam tuam «um 
hominibus,& Cattns tam de dominicali , quasrì !eca?»s poircf- 
(ionrbus, villis, foris, cuttibus , Se pertinentiis fuis , & omni- 
bus ti ti s rebus luis, qux nunc juite habet Ecctefia tua, yel 
in antea judo acquifitionis titulo potcric a Ji pi lei , fub tacciali 
protezione ac detenfionc nolìrac recipimus Majcftatis, & recepto 
a te tìdelitatisjuramcntodc praediótis omnrbus Te in noftraprae- 
fentia conftttutum corporaliter invertimus ex certa fcientia de 
fpeciali gratta noftra ,praedic"ia .omnia , ficut intìcclcfiae tuae pri- 
vilegi is continetar ,tibi , tuilque fuccelsoribus concedimus , Se 
perpetuo confinila mus . Volumus et iam , Se praecipimus, ut 
omnia i cripti de praedictis fatta a 40. annis infra, qux in 
damnutn Ecclefia; tua? venire videntur, robur non habeantfir- 
mitatis. Mandantes , & firmiter piaecipientes , ut nullus fit , 
qui contra hujus noftrae protezioni s , conce flìonis, Se confir- 
mationis Privilegium aliquatenus venire praefuraat ; quod qui 
praefumpferit de fuae temeritatis aufu centum libras auri puri 
componat , medietatcoi Camerae noftrae , reliquam vero partem 
patfìs injunam prò pana folven. Ad horum quidem merao- 
riam , & perpetuai» firmitatem pns privilegium inde fieri, Se 
Bulla aurea imperio Majeftatis noftrae impretfion. juffimus com- 
muniri . Hujus rei teftes lunt Ulrjcus Patavien. Epifcopus, 
'Albcricus Tridentin. ekdus , Bertholdus Brixien. Epifcopus 
Valten- de Faleate Catanien. Epifcopus , Se Regni Sicilia; Gan- 
ccll., Stephanus Abbas Montis Carlèn., Guidus Montis Fere- 
tri Marchio, Azo Marchio Eftcn., Anlcimus de Juftigen. 
Marefcalcus Venerius Dapifer de Bolandia , & alii quam plu- 
res. Signum D. FEDERICI II., Dei gratia invictilfimi Ro- 
manorum Imperatori s fempcr Augufti, Se Rcgis Sicilia;* Ego 
Coradus, Dei gratia Motcn., Se Spircn. Epilcopus Imperiali» 
aula; Cancellarmi vice D. Eugcibcrti, Dei gratia Colonien. 

Atchicp-, 
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A'chicp., & totius Italtae Archicancellarìi rrcognoiM. Afta 
iknt Anno Dominicae Incarnationis 1220 Mente Dcccmbns 
Indie nona , regnante D N I LDLRlCO 11., Dei grana, in- 
vid/lfimo Komanorum Imperatore lem pei Augufto, & Rege 
Sicilist Anno Regni ejus in Germania odiavo, Imperli vero pri- 
mo. Regni autera Sicilia; 1$. fcliciter. Amen. Dat. in Ca- 
flns prop: Ha -ìei. Aiu, M.alc, Se mJict oa: p.xicnpt. 
JLoco Sij&ni. 

7ee<n qvilam attui TrlvHeglum ^loftolicttm Ballatum cum 
Jt-tlU plumbea pendente cum qn.ti.im cordala fili canaoii , im 
qu i Balla ex » u latere eiaat fcuhta dat capita ai moittm co- 
pitti human , me iietatem inrer ipfx fapita quadam Cruce , W J* m 
fra ipfa c*pita faat hter* fculpta , qué leguntar Santi** P4*- 
lus , Sa^ìn psfru, y ex qo )><]:> iìsìyun capitana ex al'f 
Uteri Bilia fahtd f»nt tiferà , qua ltg**t»r Gi\E5Q$jUS 
TjIVA 7^0\C/9, cafut fenor ?r$ V 'le$it taltt tft . 

GREGORIUS EPiSCO^US fervus fervorumDci. Carif- 
lìmo in Ch"(to (ilio Illustri Romanorum imperatori 
fempcr Augii Ito Hycruljkm r & Sicilia; Regi (alutem , & A- 
poltol cam bened éfctonem . datimi Deo exh bes ia/nu latti m , 
ctim perfonas , & loca EcclefiaiHca non folum prò jpfìus dili- 
gis Rcverentia , led etum eadem a malignorum oppicffìoni- 
bus protegis , & derenJu. Cu ti jgttur ,^ìcu: a Ven. F no- 
ftro Eptfcopo Sarfmat. accepfmus , referente, temporale Jnii- 
di&io lui Epilcopatus ad eum (p ftire nolcitts , Impe lalcm 
ex:cllcntiam rogmdim dux'mus attenrus, & nonendam , qua- 
tenus iplum, 8c commilsam (Ibi Ecclefum habeas pro-D.vi- 
na, & Apollolicac Sedis, a'que noftra Reverentia propenfìus 
commenditos, uti Junfdt&ione fua libere permittas Ecclefiae, 
8e (upcr lis, vcl aliis non finas ab aliqu bus moleihn . Mo- 
leftatores etiam poteliite tibi a Domino tradita compefeendo , 
itaquod per hoc factum D placeas, & Nos devotionem tuam 
polfìmus merito commendare . Dat Rcate quinto ldus Janua- 
fii anno quinto Pontih'catus . 



htm qttoii.tm attui Vn'vih^um <o*olicum Bullatum cum 
Bulla plumbea fimu'i Superiori proxime di U cum capitibas ,Crum 
ce CT t' ferii ac fonti fupcriut antediclts , cujm Trivilegii iengr 
Ulti efl . 
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GREGORTUS Epifcopu* Scrvus Servòrum Dei. Diletti 
filiis univerfis , N«'bihbus, Mihtibus , Se Populo Civitatis , 
& uoerefis Sarfinaten. falutem, 8c Apofto'icam benedi&io- 
nem Cum Matri veftsae Sarfinatcn. fceclcfiae iervare per vos 
ipl'os teneamini Jura Tua, qua? non polfi'is fine antmarum ve- 
Àrarum fubtrahere detrimento, & honorem illius non alie- 
nimi, ied proprium debeatis reputare, univerfitatcm veftram 
monemus attente per Apoflolica vobis fcripta, mandantes, 
quatenus Ven. Fratri Noftro Sarfinat. Epiltopo de temporali 
Juriidiét-ione ab Imperatonbus Ecclefiae praedictae cooceda pie- 
ne refponderc curetis; ita quod eadem Mr. vcltra benedi- 
clioms vos clfc filios tèntiat per affcCtum , & vos commenda- 
re nos exinde merito debeamas, alioquin fentenriam, quarti 
idem EpiiicopBs rite tulerit in rcbelles, ratam habtbimus , & 
faciemus, au&ore Dco , ufque ad fatisfa&ronem conJignam 
inviolabihter obtcrvari- Dat. Perufii decimo icxto Calendas 
Dccembris Pontificatus Noftri anno o&avo. 

ìtem quodddm Infirumentum publieum fumptum , O* tran feri- 
ptum de Orifinatìbus , €7* publicis aclis M*giftri Marci de Ho- 
fiiùh J^qI. i\ev. P. D. Tetri titoli S. Marci Vresbyteri Cardi- 
r. : li i , lithf O* dtfcQrdid vertenti? inter Eccle/iam t\om4Ham t 
€T D. Epifcopum Sarfinat. fnper Jarifdielione temp*r*ii debita 
Zceìefiét Sarfinat. per Jacobum 7^tc9lai V aliti arga de Quartino 
pub. ì<lot. cum fubfcriptione tamen Jatobi de Careno publtci Im- 
periali antloritate potarti , <T Judith Ordinarti, €T Martini 
Fratris Barne/ìi de Cafena publici ejufdem Imperiali auftoritate 
Tettarti. Chjus Infirnmenti tenor tatti eft . 

IN Dei Nomine Àmen. Anno a Nat [vitate eiufrfem 1190. 
Inditi, tertia Arimini in Patatio Episcopali Civit. Arimi* 
ni die Limar o&avo Maji praefentibus D. Rabron. Judic • de 
Arimino, D. Lamberto de Bernis Judice pace Loterangi Not» 
de Bononia , & Egidio de Colta ad hoc vocali* Deuti guar- 
da* Archiprcsbiter Plebi* S. Dim ; ani Sarfinat. Diceeefis Pro- 
ctiritor, & Procuratori* nomine Ven. P. Enrici , Dei |>ratia 
Epifcopi Sarfinat. prarfente Magilìro Bernardo de Anticulo 
Procuratore confinino a Magi (Irò Mathia de Theate Procura- 
tore Romana; Ecclcfiar d, litis faceto in caufa, quam idem 
Dcutiguardus dido nomine imvet contra ditfum Magi ftrurn 
Mithiam Procuratorio nomile Romana; Ecclcfiar fuper jurif- 
4id.oQc teuH>orali comtucus Bjbii ad pvobacioneta fui juris 
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covano Veti. Patre D- Petro pernii flìoaé Divina Vicentino 
Epilcopo in Provincia Ronundiolae D. Papae Vie. esaminato- 
re tefrtum (òper piaemilfis per cumdem D. Papam deputato , 
prodiuit quoddam Pnvilegium per diclum Coradum Impera- 
tola! tndulcum Ecclefix Sarfìnat. bullatum Bulla cere albae 
a lacere intcriori d.ct Privilegi! , & a toterc fcrtpturae, in qua 
Bulla fculpca eli qu sedani Imago ledens in Cathedra ad mo- 
duli P-irtcipis tenerti in aununMItra quamdam erfigicm ad 
m )Ju n cupi int pom , 8c in ni i u dex era quamdam Cih- 
cem , Se ex opp>1to d.ct e òiWrn eli qtfsiau Bulla 'cerca» tfl 
qua 'vn.l ••dr'.ir e Ti t'cuip'Ufi, litera? cujus Ball* dicunt Ite* 
COKADJ* Di' gratia Romanorum Impeutor Auguftuf , te- 
ner cujus Prinlegii talis eft» 

Trivile£ium Corsi) ImpitAtorìt un* tum inveffiturd de 
«inno ioi I. fa fì 4 Uberto Eoi/topo Sarfi** t 
4P fuis SHctcfforibts . 

IN Nomine Sana*, 8e individa* Trinitatis. CORADUS 
Dei gratia Romanorum Imperator Auguftus . Qiiotief- 
cunque aures fuas fandtarum Dei Ecclefiarum, nec non Rei 
public* preflura perpultat, toties Regni fideles confolentur pio 
de more praefati Del Ecclefìis notti ae confolattonis tutamen- 
tum attribuimns, & Keip. qu* funt congrua, procaramus ; qua- 
propccr omnium fiJelium Sa net. -e Dei Ecclcfi*, noftrorumque 
pntium fcilicet Se fururorutn tolertia novcrit, quod nofter ti- 
delis Ubertus Epii'copus S. Eecl.fi* Sarfinat. humiliter poflu- 
lando Doftram adiit Majeftatem, quatenus pr*d;ct;* Ecclefi* 
omnes res mob.lci,& immobiles (èfeque moventes , feti etiam 
Cartelli, ficut a noitrìs Pr*dece(Tbnbui recepta funt, nt a 
pnvatis hominibos vaftarentur, (ub noftra Jurifdi&ione recepii 
mus, nec non Imperiali! «offri gubernaculo providentes prò 
noitrae anima; remedio , remunerai ioneque , pexitioni ilfius fa- 
vere Hatuimus, pr*ciptenres, ut nullus Dux, Marchio, Co- 
mes, Vice-Comes, Carta! Jus , feu quil'bet exa&or puWIicus, 
millufque privati! s impediat ipfum, (uamque Ecclefiam,& ftbi 
Subditos , Clericos , vel curas eorum , nec non predici* Ec- 
clcfi* Monaftena , Abbatialque, atque alodia, 8c pr*ceptania, 
yel qualicunque modo acquima, vel eorum colonrs , vel omn ino 
in poirefforcs eorum prsdiftì Epifcopo , rei Ecclefi* ipfias 
hkiit. leu fi cornigeri: ex Jegis au&orit. Ubi fobdendos in* 
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juftè iaoleftiam aliqttim; fauno innovàtioném audeant, 8c 
nullus Dux, Marchio, Comes, Vice-Comes , vcl focortim Po- 
teftates de rebus ipfius Ecclefiae, Clcricorumque ejus, mobili- 
bus vidclicct, Se immobil. ad prxfatam Ecclefiam Clericolquc 
ejus pertinenttbus , fine licentia Patris ipfius Epifcopt placitum 
terrere audeat , Se de Monafteriis, five Civitat. Salariis, five 
in Dominicatis, yel colonicatis, Se PJcbibus, feu Curtibus, 
quac ufque modo plurcs homincs Patrcs ipfius Ecclcna: iub- 
traxerunt , vcl auferre conati funt nominatim in Territorio 
Saxcn. Curia S Romani cum pertinentia fila, Se curia Mane; 
qua: vocatur Malta, ubi Caftrum xdìficatum eft, quod voca*. 
tur Pctrclla cum pertinentia fua,& Curia, qua; vocatur Fon- 
tana Frigida , cum pertinentia fua ,ncc non omnis terra, quam 
detinet Kob. Lundcrici q. hliusde Mafia Balneor. cum pertinenti» 
fua,& Malia. Eberia cumcafalib. Ce appendici is fijis, ncc non 
quicquidad ipfam Ecclefiam praefat. pertinet infra comitat. Ko- 
bien. Infuper inveftimus in perpetuum de ipfis rebus, quac fune 
pofitae in Territorio Feretrano, de quibus td noftram raenfam 
proclamatumfuit,&legalem inveftituram aquifivit , hoc eft terra 
in Schiano , quam detinet Azzo, & quam detinet in loco ? qui 
dicitur Sapign. cum fratre iuo Malfa Licimania cum perti- 
nentia (ua, Se de Caftro uno quod vocatur Cornetum cum 
penincntia (ua, & Marioli majore, Se minore, Se de Malfa 
tarli cum Caiàlibus , Se appendiciti futa, nec non de uno Ca- 
/tro, quod dicitur Aureolus, Se de Matta, qua? nuncupat. Cer- 
biana, 8e de Cupradiólo cum fupradi&is (eptem Cafalibus fuis, 
Se de Orticeto cum Ecdefia, quac ibi aedificata cit , de Vaflfì- 
co, & de Perato , & de Viezza majore, & minore, Se dc_^ 
Paftoralc, & de Monte jufto, Se de Piano columbi, eV de 
Monte raumo, & de Valle, qua; dici tur Binofe , & de terra , 
cjusc dicitur Marfionis , Se de Blanzano, & de Segutano , Se 
àc Bnltignano, & terra, quac eft Appia, Se de ìpfa terra, 
quam detincnt filli Scipionis, Se fìlli Verardi , Se fìlius Don- 
baldi in Plebe S. Caffìani, unde proclamatimi tuie ; fimiliter 
inveitimi:? tum de ipfis rebus, qua? funt polita? Cxfense co- 
mitatu , unde tnultas proclamationes fecit , hoc eft de fundo 
Cafalcavelli integrum, & terra, qua? dicitur Boverata , Se de 
fundo Ccrifol» integrum, Se de fundo Turignolae integrimi... 
in omnibus praenominatis rebus , Se quicqtiid ad piacfatum E- 
pifcopatum pertinet , Dominus Jmperator inveftivit licpc nomi- 
natila Epiicopum • Iniuper bannit-, ut nullus in aulurus 
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eum deveftire, & fuos focceflorés; fed quiété; 8è (cerni di- 
c*h Ecclcfia in perpetuum habeat, & poflideat. Inluper prò 
EXIGILLA noftrae Conjugis interventu, ncc noftro interven* 
tu, de Monafterio S. Ambrofìi, Santtique Salvatoris, ncc non 
de famulis, Se familiabus, & Praedns earum Ecclefiarum per 
hujufmodi noftrum Mundiburdium praecipimus, ut nulli un» 
quam liceat ad alias Ecdefias » vcl làcra loca» aut quamlibet 
extrancam perfonam tranfccndcrc , vcl alienare , vcl aliquo in- 
genio, vcl argumento abduccre, fed dominium, poteftaique fi- 
cut femper lupraditta Ecclcfia canonice ordinare, & diipone- 
rc, atque dirigere; ied 11 fervus ejuidem fc.pi (copi liberam,vel 
ferva liberum fibi in conjug»um iùmpièrit , eorum filli (ub 
meam Impcrialcm juflìonem in fervitium redigantur , loco 
Plarzi Supenons fervimi prò defenftone praedi&ae Ecclefiae prae- 
dia, jus, proprictatcs fìbi vendicare voluerit, liceat Patri ipfuis 
Ecclefia; mtroirc, 8c hujufrnodi , noftri ^lundiburdi praecepta* 
re largitatem poffiJcre, unolquilque per meam juilioncm libi 
auxitium przbeat. Super hoc vero omnia volumus, atque^y 
ptaecipimus, ut cartulae, qua; de rebus ipfius Ecclefiae - y vcl per* 
tinentiis, curtibus le. & fatarti; , nec non Monafteriis, vel 
/bitns mjufte, & inlegaliter pofr quadraginta annos, lcilicet 
quoj ad hoc contrae^. Sed fi ullushomo in placido cas often» 
derit, & per eas faepe nominata; Ecclefwe aliquis fubtrahere, 
aut abJucere voluerit quantumeumque inventar t'ucrint vacare 
in aures fuai, 8c liceat prenominato Uberto Epifcopo , fuif- 
que fucceironbus, 8c Clericis fuis, (inique fequacibus iecure , 
ac quiete annuere, 9c manu tenere. Si quis vero huic nofhi 
Mundiburdi au&orit. cgerit,& ea,qu« (uperius leguntur, non 
oblervavcrit, iciat fe arabinti compofiturum ducentas libras 
auri , medietatem Camera; noftrae, 8c medietatem faepe nomi- 
nato Epiicopo i porro auterrt, ut firmi ter credatur, 6c ab om- 
nibus , diligcntiulque obferventur, Sigilli nofìri impresone lub- 
ter jtiffìmus roborari. Dat. iij. Calendas Junii. Ubertus E- 
pifeopus, per Dominum Ugonem Cancell. per praelentialem 
jotfìonem CORADI Imperatori» EXIGILLA ejus Conjugis 
ab Jncarnatione Domini icni. 

Quibus quidcm literis, Privilegi ìs Apoflolicis, & Imperia- 
libus,ac iuftrumentis (upraferiptis pratfentatis , exhi bi t is , & r> 
ftenfis ipfì Domino F- D. Bartholomaeo Epifcopo Forolivicn. 
fiipradiéto: Idem Donwnus Bencivennes Vicar. antedidu? 
c»m infamia petiit hteras, privilegia ,fc inftruoxnta ipfa tran- 

Iciibi , 
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Arrlbi • Se 'iti publi'òfat fortttam redigi cum dicli D. F. Barino.' 
lomxi au&orittte,& interpofitione decreti, ut ipfa tranicru 
pta fidem in judeio, Se extra in omnibus habeant ; prsefatus 
fìquidem D. F- Birtholornxus Epifcopus peti noni di&i D. 
Bcncivennis annuens, lupradictis litcris, pnvilegii*, Se inftru- 
mentis di Iigcnrcr mlpcdtis, & ipfis prò veris primitus reputa- 
ti*, mandavit eafdeoi iiteras privilegia, 8t inftrumenta in pu- 
blicam formaci redigi per me Jeremiam Notariunt publicum 
conftitutum ad hoc lui interpoliti au&oritate ordinaria, Se 
decrctum decernens huic tranlumpt. deinceps fidem clic in_. 
omnibus adhibend. in quorum tcftimonium fuum figillum man- 
darle prseientib- impenden. apponi confuetum . 

Adum fub lodia nova interiori Epifcopalis Palatii Forolivii 
prxfentibus teftibus, hominibus literatis, D« Sanile Recto re 
Ecclefix S. Matth*i de Forolivio, F. Damiano q. F. Marzo- 
li de Venetis de Forolivio, Se D. Mafio q- Bartholini To- 
mafii Credcndi de Forolivio teftibui ad hoc vocatis , Se ro- 
gatis. 

Et ego Bonfiliolus q. F. Bartholini Bencivehni Bonfilioli 
de Forolivio Imperiali au&oritate Not. , atq. Judcx ordinaiius 
luprafcriptas litens Àpoftolicas, Se Imperiales , Se inftrumen- 
ta, unde hacc cxempla funt iumpta, & extrava de Ongina- 
Jibus per F- Jeremiam Not. fupraditìum , Se infraferiptum non 
abbohta, non abbiala, non cancellata, nec in aliqua corum 
parte lufpccta , fed omni prorfus vitio , & fufpicione carent. 
cum bullts aurea , plumbea, Se cerea fuperius nominatis vidi, 
Se Jegi , ipCaque exempla coram Reverendo P. D. Bartholo- 
mxo Epiicopo Forolivien. fupradictoad ipfas originales Iiteras, 
Privilegia , & Inftrumenta , una cum inftrafcriptis F. Joannc , 
Ser Guliclmo , Se Ser Jeremia Not. publicis fideliter aufcul- 
tantibus , Se quod ipfa exempla cum autentici* luis originali- 
bus concordan inveni de cjul'dem D. Epiicopi Forolivien. man- 
dato auctoritatem fuam, & decretum interponenti! ad eo- 
rumdem exemplorum plenam fidem , & teftimontum adhi- 
bend. me in teftem fubfcripfi , fi gnu m , nomenque meum una 
cum appenfione figlili D antediai coni'ueti appofui lub An- 
nis, Ind. Mcnlè , die , loco, Pontificatu, & teftibus per D- 
Jeremiam Notarium rogatum. Et (ubfcquuntur fubfcriptio- 
nes fcx alioium Notariorum, qui interfuerunt diótae aufcolta- 
tioni,& infinuationi dictarum literarum, Privilegio! um", Se 
Inftrumcntorum fimiles praedid. lubfcriptioni dicti Srr Bon. 

Oo a filioli, 



filioli, quaj non fcrìbam integri brévhiùs clufa." Qua fub* 
fcriptioncs in ordine fic incipiunt , & immediate incipit hacc , 
videlicet . 

Ego Joannes q. Str Guliclmi , $er Gavadìni babitator Foro» 
livii Imperiali un fior irate tfotariut , ac JudtX Qrd mar in s fuper- 
fcriptat Uterai yipejhlitét , CT Imperiala , ac i*ftr*m»u un de 
bae exempla , CT r*//f im . 

Et ego Jcr emidi fil'mt Ser Torenginì de Ofterengit de Foro/i*»/ o 
Imperiali auclorir. 7n(o/. , *r Jndex ordìnariut fupraf cripta» Use- 
rai *dpo faticai Imperiale! , C7* Inftr»menta unde bue exempla funt 
per me afjumpta , C7" reliqua . 

£f Joanna Leonardut natta Francifci de Bnxiano di/lritl. 
Vent. Vub Imperiali auclotitatt T^ot. <T reliqua. 

Ego Sanclet g. D- Gbelli de Monte Sentala Tnb. Imperiali 4M- 
fiori tate Ttyt. , ac Judex Ordinarim, tj* reliqua. 

Et ego JLlfonfut Ferdinand» de Mal] a licentiatm in Jure Cano- 
nico , O 0 filmi quondam *€ifonfi Fernandi , Civii Cordo Un ba- 
bitator in Burgo S. Damiani Terrar. pofit. Sarfina Dicecefì uépQ- 
ftolica, CT Imperiali ancloritate Tiot., V judex Ordinarmi, 
O* reliqua. 

Et ego Vetrui fìliut Sancii! de Mh fella nane babitator in Cafìro 
Monti i Saffi Sarfìna Di cete fu Imperiali autieri tate ?{qA , ac Jh* 
dex Ordinari in per dicium exemptum. 

In Dei Temine Urne* \ 

HJEC eft copia, exemplum, five tranfumptum qnarurrù 
datti litcratum Apoftolicarum in Archivio Episcopali 
Siriinae repcrtarum per me Notarium> & Canccllanum intra- 
fcriprum in forma brevis Apoftolici conceffarum a Fel. ree. 
Paulo FP. V. hominibus Communitatum Cculae, Mufellae , 
Cerfolii, Fenoccuh, ac Putci Sarfinaten. Dicco ac comitatus 
Bobii (ub dar. praedi&t intra &c. extra&arum ab eodem origi- 
nali per D- Brunorium quondam Cap. Caelaris Roncai i Ci- 
vem Forlimpopolien. & tunc temporis di&ae Curiae Epiicopalis 
Sarfinae CanccUariura tenoris, ut infra, videlicet . 

In Cbrifii Temine Umen. 

H&C eft copia quarumdam literartim Apoftolicanim in 
torma brevis concertaroia a tel. ree. Paulo V- homini- 

bus \ 
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bus Communitatum Ceti!*, Mufell*; Cerfolii, Ferìoccoli; 
ac Putei Sarfinatcn. Dioec. , ac comitatus Bobii expcdtt. itfb 
dat. Romae apud S. Pctrum fub Annulo Piicatoris die 7. Ja- 
nuarii 16 ii. Pontificatus ejus Anno 7. tcnoris fubtequentis 
&c- extrad. per me Not, Se Caacell. Epi (copale© ex fuo pro- 
prio originali, vidclicct. 

TtnlHt PP. f. 

f A P pèrpetùam rei m? moriam . Ecclcftarum Prjrlatos , iU 
j£\ lifque in temporahbus earumdcm Eeclefurum ratione^ 
iubjedos, eos praecipue, qui erga nos, & Apoftolicam Se- 
dem fidelitatis , Se devotionis praettant obfcquia, Ilbcnter fa- 
vonbus, & grati is prolèquimur, ac illa cis concedimus, quae 
commoditatibus in Domino confpicimus opportuna. Volen- 
tcs noè igitur Venerabilem Fratrem Nicolaum Epiicopum Sar- 
fìnaten. ratione illius Ecclefiar Dominimi in tcmporalibus Ca- 
ftrorum Ceulae , Mufellae, Cerfolti , Fenocculi, ac Pucci ADicc- 
cef. Sarfinaten. Status no fin Ecclcfiaftici , ac nofh* Proviti- 
ciac Roman diolae , nccnon univerfitares, 8e homines eorum- 
dem Caftrorum ob ipforum hdei, ac finccra; devotionis erga 
nos, & eandem Sedem, mutuaeaue noftrae in eos patcrnae cha- 
ritatis affèdum favore profequi gratiofò, ac fingulares perio- 
nas eorum > a quibufvit exeommuoicattonis , fuipenfionis , & 
interdirti, aliifoue Ecclefiafiicis fentemiis, centuria , & poe- 
nis a jure , vel ab nomine quavis occafione, vel cauta latis, 
lìquibus quomodolbct innodat. exiftunt, ad effedum prae- 
fentium dumtaxat coniccmen. harum ferie abfolvere t 8c abfolut; 
tore cenfen. motu proprio , & ex cerca feientia noftra, ac de 
ApoDolicae Scdis attributi poteftatis plenitudine eidem Epif- 
copo Sarfìnaten. nunc , & prò tempore cxtftenti omni modani 
facultatem lites, eV caulas omnes profanas tam civilcs, quarti 
crimini Ics , 8e mixias qu.ifcumquc inter hnmines habitatores, 
& diftnduales eorum Caftrorum aftivc , & paffìve rndenus 
motas, & in futurum movend. in prima, lecunda , & tertia 
iaftjntiis per le, (uotque Orficialcs, 8c Miniftros engnofecndi 
dVeiden , & rerminand. dummodo idem fc pi (eopus , 8c ili us in 
Spiritualibus Vicanus.per le ipfi lentcn'itm in canfa languinis 
non terat , nec non eidem etiam exemptionem , & immunita- 
ri m ?b omnium, & que rumeumque datiorum , 8c oncrum ha- 
denus quomodolibct impotitoium lolutione, piaifratione , 8c 

contrU 



comnbutione prò bonis, & fmétibus ctiam Sulfuririap >& Sal- 
ini is licdcfise praidicìae, ejufquc menfar , & in locis prsedi&is, 
ac alterili* loci Montis Joroni nuncupati, tantum homimbus 
vero, & habitatoribus fupradi&is, qui ficut accepimus pauper- 
tate, agrorumque ftcrilitate Jaborant , immunitatcm a Datio- 
rum,& Onerum quorumcumquc per Scdem, Se Camcranu. 
Apoftolicam ha&cnus Civitatibus , Caftris , & alili locis im- 
pofitorum folutione, praeftatione , & comnbutione , prout hu- 
cufquc a Romanis Pontif. . praedecefloribus noftris pcrmiflum 
tuie , Apoftolica auttoritatc tenore praefentium perpetuo con* 
cedimus , 8c indulgemus. Dcccrnentes eafdem praeléntes lite- 
ras de (ubreptionis, aut obreptionis , feu nulli tatis tritìo, ac 
intcntionis noftrae defeda , aut alio quovis praetextu , ratione , 
vel caufa notati, impugnar!, refeindi , (cu revocari, rei in_# 
Jus, aut coatroverfiam adduci , eafque fub fimilium, vel dilli* 
mtlium conccfTìonum revocationibus, moderationibus , limita* 
ttombiis , aut quibufris contrariis dilpofitionibus factis, feu fa- 
ci cn. minime comprehendi, fed lem per validas , hrmis, & 
eficaces effe, 8c perfiftere, ficque ab omnibus ccnlèri, & ita, 
& non aliter per quofeumque Judices ordinario?, & extraor- 
dinarios, flc comilfarios, ac etiam Curia; caufarum Camerae 
.Apoftolica: , & Palatii noftri Auditores, ac ctiam S. Roma- 
na? Ecclefia; Cardinales, & de Latere Legatos judicari, Se 
detcndi dedere, ac irritum,& inane, fi fecus fnper his a quo- 
quam quavis au&oritate Icicnter, vel ignorantcr contigerit 
atteftari: Mandantes pròpterea dilc&is filiis Sanftae Roman» 
Ecclefia; Camerario, nec non Thefaurario, Clencis, Praefiden- 
tibus Camerae Boftrae, ac cjufdem noftrae Provincia; Roman- 
diolae Legato, feu Praefidi nunc , cV prò tempore exiften. , ut 
caldera prarfentes, & in eis contenta qualunque firmi ter , & 
inviolabiliter oblèrvcnt, & faciant a Thefaurario d. Provincia?, 
juriumque cjufdem Camera; Exa&oribus, cV ali; s omnibus, & 
lìngulis, ad quos fpe&at , & in fu t urani fpe&abit, etiam fir- 
miccr, & inviolabiliter oblèrvari. Contradi&orcs quoslibet , 
Se rebcllcs per fententias, Cenfuras , & pcenas Ecclc/ìafticas , 
aliaque opportuna Juris, & facti remedia appellatone poft- 
ofita. ...... Invocato etiam ad hoc, fi opus fucrit , ausilio 

rachii focolari; • Non oòftantibus prasmilfrs , 8c quibulvis 
conftitutionibus , & ordinationibus Apoftolicis, Privilcgiis quo- 
que, Indultis , Statuti!, Ufibus, Stylis, & Confuetudinibus , 
quibus omnibus, & fingulis illorum omnium, 6c fingulorum 

tcnorcs 
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téfióré* pr*fentibus prò expreffis habèii, hac vicèdumtaxat ( P e- 
cialitcr, Se exprclle dcrogamus , caeteniquc contrarli* quibul- 
cumquc. Dat- Romae a pud San&um Petrum lub Annulo Ft- 
fcatoris die Jeptima Januarii itfu. Ponuficatus noilri Anno 
ieptirao &c. 

A (ergo àppàrent ififtàftript* t vtdttictfi 

Hujufmodi liter* Apoftolicae die 15. Mentis Januarii 1611. 
in piena Camera cxhibitae, & praelentatae cxtucrunr, Se die 
17. cjufdem Menfis Januarii Camera ipla referente Rcveren- 
dilf. D- Vidono cjuidem Rev. Cam. Apoti Clerica, & Judi- 
ce ab cadem Camera deputato , citato deluper Illultrt D. Hor- 
tenfio de Rubeis ejufdem Cam. Ap. Generali Commutano, il- 
las admifit , Se in ejuidem Cim. Apoft. libris regi (Iran man- 
davit, prout per me ejuidem Camerae Notarium regirtratae 
fucrunt lib. j. fignaturarum San&ilfimi Domini N. D. Pauli 
PP. V. pcnes me i'upradi&um Notarium cxilfcen. lub tolio 

Luca de CtrQlis. 

Et quia ego Brunorius q. Cap. Cacfaris Roacalii Cìvis Far- 
limpopolien. pub. Apoftolica au&ontate Not. , Se ad przicn* 
Curi» Bpilcopalis Sarfinae Cane* fupradióU omnia a Tuo Ori- 
ginali, prout jacet, extraxi, Se cum fuo Originali concordare 
in veni , h&aque ipfius debita collatione &c m quorum fidem 
hic me fubicnpfi , Se Cigno meo l'olito tabellionatus in margine 
(ignavi requifitus 8cc. 

ErunorlHs tyNttffiw • 
Loco Sigilli. * 

Confuti J Sarfin*', ejufquc Civiidth Ufi ritinsi 

UNiverfis Se fingulis ad quo* Sec fidem facimus, Se atte- 
ftamur fupradi&ura D. Brunorium Roncalium futile. Se 
elle Notarium pub. le galera. Se fiic dignum , Se talcm , qua- 
Icm le facit Sec. , Se ejus licripturis pub. Se authent. ab omnibus 
iemper in jadicio, & extra adhtbitam fui (fé, modoque adhibe- 
ti indubitatam fidem .fife» in quorum cVc Dat. Sarfinae die ±6» 
Augufti 16 it. 

Loco $* Sigilli. 

Anhus ftftbui Ttyt- <T Cw. mni. (Tei 

a T — * 
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U Vii nomine Umtn : Udì e fi Copia quarumìam fenitntidrnm 

promulgatarum di fdvorem Epifcopatus Uccie fi* Sdrfindt., W t 
ejus ComitdtHi Bobii exifient. in libro Cancellarti d. 
Epifcopdtus Sdrfinat tenorh ut infrd. 

IN Dei Nominé Amen* Nos Paulus Ranucius J. U. D. 
in Provincia Romandiola? , 8c Exarchatu Ravenna; prò San- 
aiflìmo in Chrifto P. D. PIO, Divina Providcntia PP. IV. 
ncc non prò lllufhiifimo , & Reverendi fórno D- Cardinali Bor- 
romeo ejufdcm Provincie Legato DigniiTìmo Vicelegatus, Se 
in praefenti Caufa CommiflTanus fpecialiter deputatus a praedi- 
£to HluitrifT. & ReverendiflT. Domino Legato, proti t conftat 
ex liceris a fé emanatis tenoris videlicet a tergo. *Al molto 
Magnifico Signore, il Sig. Vdolo Fraudo nofiro Vicelegato in l\o- 
maina. Intus vero. Molto Magnifico 'Signore . // Vefcovo ài 
S affina fi lamenta , che gli ^Agenti della J{. C. +A. faccino mole- 
ftia , €T gravino gii uomini di' alcuni Caftelli del Vefcovado per 
eonto del fujjìiio triennale , e della gabella del quattrino, ialite 
quali gravezjj, come da tutte ? altre impofìe dalla t\. C. *4. 
pretende effere efente , per effere , come dice, Feudo Imperiale, e 
che per quefid caufa finora detti luoghi non fono mai fiati mo- 
lefiati per li fopradetti pagdmenti j e perche è cofa giù fi a , che le 
ragioni di ciascheduno fiano vifie , e ben con filtrate , K S* farà 
vedere le pretenfìoni , e ragioni del Vefcovaio, e di detti luoghi , 
e quando così voglia la ragione , e gh antichi Vrivilegì ii detti 
luoghi, e che per ti tempi paffati fiano fiati offervdti , non per. 
metterà , che fiano gravati ingiufìamente , ma ì>iù prefio liberati 
quelli , che per tal caufa furono detenti. Di -B^rna li 9. 7\ft>- 
vcmbre 1560. Tutto fuo t il Cardinal Borromeo* 
Omilfò Sigillo* 
Sedentes iti quadam fede lignea exiftente in Civitate Raven- 
na: in Palarlo noftrae folitae Refidentise, & Camera noftia— . 
Cubiculari juxta fua latcra, Vilorq. Cognitor, Decifor, & 
Deterrainator litis , quarftionis, ~dc differentiae veitcntis, 8c 
qua; verfa cft intcr Agentcs R. C. A. ex una , & R. D. Lc- 
Jtum Pium Epifcopum Sarfinat. , & Ccmitem Bobii, ac ejus 
fubditos Caftror. , & Locor- Ceuls, Mufcllae, Ccrfolii , Fcc- 
n.'culi, Putei, Fotta; Cannse, Montts Guidonis, & Silvae Pia- 
volac Comitaius Bobii Sarfinat. Dicecefis luper folut/onibus 
tam fubfidii triennalis , quam aliorum fubfidiorum, & impofi- 
tionum a quoYi's Pontificc impofit. fc defendentes ex alte- 
ra me- 
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ra medimi p*rfoha D. Beneiidt Capelli de Sarfina. Ita* 
de vifis, Se diligentiffime praelcétis , Se confìderatis didis li- 
teris praedidi lllu flrifllrni , & Revcrendilfim: Dai Legaci } 
Vifo Privilegio, leu Inveftitura tada per CORADUM JM- 
PERATOREM Dno Uberto urne tempori* Epiicopo Sarfina-, 
Se fuccelforibus fuis de anno ioli. Caltrorum, te locortm_* 
praedidorum. Vii© altero Privilegio poft prasdidum fado in 
confirmatione cjufdem a FEDERICO IMPERATORE JI. 
D. Alberico tunc tcmpoi is Epiicopo Sartina; de Anno 1011. 
Vifo Intinlto PAP/E GREGOR1I IX. in favorem pratdidi 
D. Epilcopi Alberici, in quo Sua Sandìtas arfirmat, quod lo- 
ca Domimi temporalis dicci Epilcopi fune Feuda lmpcrialiaj 
Rogatque prsedidum Impcratorem , ut commendatum habeat 
praedidum Epilcopum, iplumque defendat , 9e protegat in ju* 
riididione praedidorum Cailroruna fub dat- Roma: quinto Idus 
Januarii, Pontificati^ lui anno quinto. Vi la quadam fen len- 
tia lata alias contra Rev. Cam. Apoft. ; & ejus Agentes per 
quemdam D. Petrum Abbatem S. Sulfiae de Benevento Vica- 
riurn Generalcm, in quibufdam Terris, Se Provincus Sandae- 
Romana; Ecclcfìac immediate fubjedis prò Rcverendillìmr» tunc 
temporis Cardinali Titulo S. Mari* in Tranfteberim , ut in 
Kogitu D. Ghini S. Nicolai Marci de Civitate Eugubii No- 
taru tunc tempori» didi D. Vicarii. Vifìs literis Reverendi f- 
fimi D. Cardinalis Arimini , tunc temporis Thefaurarii Gene- 
ralis, una cum literis llluAriflìmi , Se Reverendiffimi D. Car* 
dinalis Fa menili. Vifìs literis lllu Uri (Timi, ac Revcrendiflì- 
ini D. Cardinalis de Sanfta Flora CommirTarù didae Camere 
Apoftolicac. Vifìs literis D. Oda vii Ferri, Se B. Salvatoris 
bacini Vicclegaterum refpedivc Provincia: przdi&s . Vii® 
Jn frumento rìdei fado per Agentes Camere Apoft. Vifa— * 
comparinone D. Benedidi Capelli Procuratoris praedidi D. 
Epilcopi, Se nominili» praediftorum jpeorum, ut con fiat ex 
Mandatis, 8e Rogittbus Ser Pctri Joannis RufticelH Notarii 
Bertinorien. Se ejus ìnftantia , etiam de produzione didorura 
Frivilegiorum, Se litcrarum , & omnibus aliis vifìs, Se con- 
fideratis , quae in pr* vifìs videnda , & con fi deranda fucrunt, 
Se funt,& maxime nonnullis aliegationibus &c. 

Quooiam Chrifti Redemptoris, ejufque Gloriofìflims fem- 
per Virginis Matris Mari* nominibus repetitis , nobis ex lc- 
dura didorum Privi legiorum Inveftitura? , Indultorum, Sen- 
tenti» , lnftrumenti, Se JLiterarum pr*dictarum , conrtat qued 

?P M loca. 
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Uca Domimi temporaiìs didi Reverèndi (fi mi D. Laclii Epif- 
copi Sartina*, j & dicli ejus Epifcopatns , font Faida Imperia- 
li! , propteret dicimui , pronunciami , fententiamus , & decla- 
ramus, dieta loca, & homines, non teneri ad aliquam folu- 
tionem fubfidio r um ,feu aliarum impofiuonum Reverenda Cam. 
Apoft. Quinimmo ipfa loca» & homines ipforira, ut (upra in 
dictis Fr;vilr-!is contenta, & coraprehenfa fore » & ciré ab 
omni onere iolutionum praediétarum exerapta, 8e libera, Se 
occafione pnedidarum Impofitionura quovis modo moleftari 
non po(Te realiter, vel per (onal iter . Mandante* omnibus , & 
ftngulis Agentibus ejufdem Reverenda? Camera; Apostolica: , ut 
D. Eplfcopum picdictum, & homines di&orum locorum , non 
molcftent, leu moleftari faciant in perfonis, & eorura boms, 
Jub poma noftri arbitrii, videlicet prò diesis Subfidìo, 8e alia- 
rum jmpofìtionum, Se prò tempore imponcndarum . Omni 
modo mclion 8cc 

Uà prOBUtKldvl, & iidATAVi Ego TdHlHt r. LtgAtUi , 

in tdufd CommiJUrius . 

Lata , te data , & in his fcriptis fentent ial iter pronunciata & 
promulgata futt (upradifta (cntentia per pr aedi &u*i Ulufhiir. ,6c 
ExcellentiflT. D. V. Legatura ledcntem,uc (ùpra &c« lcripta , le- 
da , & vulgarizata, & publicata per ine Notarium infralcrip- 
tum iub Anno Domini Miliefimo quinecntefimo lexagcfimo 
primo, Indizione quarta tempore Pontificati» SS. D. in Chri- 
fto Patris, Qc D. N. Pii, Divina Providcntia Pape IV. anno 
ejus le cu n do, die vero 14. Mcnfìs Januarii di&i anni Ponti- 
ficata , praelèntibus D. Ottavio Dedto de Tarano , 8c D. 
Toanne Baptifta Salutio de Sando Paolo Dicecefi* Sabincnfis, 
Tcftibus &c. 

Et Ego Pompejus Ferlichiercs de Terra Barbera? publtcus , 
Zc Apoftolica auókoritate Not. , & ad praefens Not. & Cancel. 
ad Criminalia Curia; Generala ejuidem Provincia? &c. prae- 
di&is omnibus, &fingulis, dum fic agerentur , & fcriHerentur, 
interim, Zc praefens fui, eaque roga tua lcriberc, (crtpfi, 8c pu- 
bi icavi , & fignum Nomcnque meum appoiui in fide, 6c io* 
bur prarmifìbrum Src. omni modo meliori &c. 
Signum 5* mei . 

Tomptl Tetani , C due . . 

In Bei 
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in Dei Tornite olmeti $ 

NOs Fabius Minichineus J. U. D. in Provincia Roman- 
diolac , & Exircatu Ravenna; prò San&iffimo in Crin- 
ito Patre, & D. N« D Gregorio Divina Providentia Papa 
XIII. • ncc non prò Uluftrtis , Se Revcrendiis. D. Cardinali 
Alexandro Sfortia ejutdem Provincia; , Bononiarque Legato, 
V. Legatus, & in pracicnti Caufa Commifsarius fpecialttcr 
deputatus, Se delegati» ab Illuftriflimo*, & Reverendi ifimo D. 
Cardinali Faroefio S. Xifh de ordine, & commiflìone SS. D* 
N. prout conftat ex litcris nobis emanatis tenoris infrafcripti : 
videlicet a tergo: %Al molto Magnifico Signore, come Fratello* 
Il Vefeovo di Sarfina pretenie effere indebitamente gravato in al- 
cuni [noi Caftelll di Fendo Imperiale dalli Appaltatori del quat- 
trino per libra di carne . Vote he , fecondo egli afferifee , non han- 
no gli abitatori di dd. Cafielli pagata mai grave*** alcnna alla 
Sede Apoftolica . 

Volendo dunque Signore , che pano af coliate le ragioni di 
tiafcbednnù , acciocché a\ vernno fi faccia torto , ha ordinato , che 
feriva a V. S. che veda , €7* intenda tutto quello , che fi dedur- 
rà innanzi lei per la parte del Vefeovo predetto ,CT che parimenti 
a/colti le preten/ìoni, che poffono allegare li dd. Appaltatori , <T 
intefe , che aver a le ragioni del? una , e dell' altra parte , pro- 
vedera fommariamente , che la Ginfiixja abbia il fno luogo , ac- 
ciocché neffuno fia gravato indebitamente , che così è mente di Sua 
Beatitudine , e fi confervi fana» Diurna li 4. 7{ovembre 1571» 
Di V. S. Come fratello il Cardinale S. Si fio . 
Locus»£ Sigilli. 
Sedcntes in quadam fede lignea elidente in Ci vitate Raven- 
na in Palatio ngfhsc folitae refidentiz , 8e in Camera no Ara; 
Cubiculari juxta iux latera, Vilorq. Cognitor , Decifor , ac 
Terminator litis, quxftionis , Se differenti» vertentis, Se qua* 
verfa eft inter Appaltatorcs , Se ComtlUrios quatrinì carnis prò 
qualibet libra mediante per io ria Magnifici D. Honofrii Manci- 
ni Perufini d òli quatrinì carnis Comminarti , Se alios agente* 
Rev. C* A. ex una, & Reverendam O. Laclium Pium Epifco- 
pum Sartina;, & Comttcm Bobii, & ejus fubditos Caftrorum, 
& Jocorum CeuTae , Mufelloe, Cerfolii , Feoiculi , Se Putei, 
Folte Canna; , Montis Jutonis, Silva; Pi a voi ae, Se Falerni , 
Commitatus Bobii Sarfinat* Dicecefis iuper folutionibut quatri- 
nì carnis prò qualibet libra mediante pedona Magnifici Hono- 
frii Manzini Perufini di&i quatrini carnis Commiuarii , Se 
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altos Agentes R. C À. ex uni ; Rfreréridam Lalwm Pium E- 
pifcopum Sartina , Se Comitem Bobii , & cjus Caftromm,fc 
locorum Ceula, Se Muièlla , Cerfolii , Feniculi , Putci , Foifa 
Cannai, Montis Jutonis, Silva Piavola , Se Falcini Commita- 
tus Bobii Sarfiaat. Dioec fuper folutionibus quatrinì carnis prò 
qualibet libra, quam aliarum impofitionum a quovis Pontificc 
impofitarum fe defcndcnd- parte ex altera mediante per fona 
D. Rodulphi de Pi is deBcrtìnorio ad prafens Procuratore , Rc- 
vcrendiiiìmi D. Epifcopi, Se hominum fupradidor. Caftrorum , 
& Communitatum , Se etiam melante perfona Magnifici Do- 
mini Cornelii , itti Procuratoris Magnifica Domina Bartholo- 
mea didi Caltri Falcini Comitifla, Se nomine , Se vice Com- 
munitatum ,& hominum pradidi Caftri Falcini. Unde vi- 
fis, Se diligenti (Hme praledis , Se confideratis didis literis II- 
luftriir. Se Rcvcrendifs. D. Cardinalis S- Xifti , ex ordine & 
commifTìone SS. D. N. nobis fcriptis. Vifo Privilegio, feu 
Investitura fada per Conradnm lmperatorem D. Uberto tunc 
temporis Epifcopo Sarfina, ac fucceiToribus , Se hominibus fuis 
anno 1010 Caftrorum , Se Locorum pradiétor. Vifo altero 
Privilegio poft pradid. fa&o in confirmationem cjufdcm xu* 
Federico Imperatore li. D- Alberico tunc temporis Epifcopo 
Sarfina de anno 1220. Vifo Indulto Papa Gregorii IX. in 
ftvotem didi D. Alberici , in quo Sua Sanditas" arrumat , quod 
loca dominiì temporale didi Epifcopi fint Feuda Imperi alia, 
rogatque pradidum lmperatorem, ut commendatum habeat 
didum Epifcopum, ipfumque defendat, Se protegat in Jurif- 
didione didorum locorum, leu Ctftrorum fub da:. Roma 
quinto t'dus Januarii, Pontihcatas fui anno quinto. Vi fa qui- 
dam fentcntia lata alias contra R. C. A. , & erus Agentes 
per qHcmdam D. Petmm Abbatem S. Surfia de Benevento 
Vicarium Gcncralem in qiiibu(Jam Terris, & Provinciis S. R. 
£• immediate fubjcdts prò RevcrendiiTìmo tunc temporis Car- 
dinali Titulo S. Maria in Tranftib. , ut ex Rogitu D. Chini , 
Scr Nicolai, Scr Marci de Civitate Eugubii Not. tunc tem- 
poris d. Vicarii. V»Gs literis Reverendi!!. D. Card. Arimini 
tunc temporis Generalìs Thcfaurarii una cum literis IHaftrirT* 
Se Reverendi»*. D. Card. Famedi. Vifis literis llluftriff. Se 
Revercndifl". D. Card, de S. Flora Camerari i tunc temporis dì- 
da Camera. Vifis literis IHuftrirT: , Se Reverendi. D. Car- 
dinalis MignanclJi. Vifis literis D. Odavi! Ferroni, & D. 
Salvatori* Pacini ^icclcgati tunc temporis refpedive. Pro- 
vincia 
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vinci» pBfdìa*: Vito Indumento fidei fa8o per Agentes 
Cam. Ap. Vifa alia Jcntentia lata alias contra Rev. Cam. 
Ap. , Se ejus Agcntcs per UluftrifT. D. Paulum Ranucium de 
Tarano tunc temporis Provincia? Romandiolae prò llIuftriflT. , 
& Reverendifl. D. Cardinali Borromeo cjnfdem Provinciae Le- 
gato Vicelegatum ex rogito D. Pompei Ferlichii de Terra 
Barbera; Notarii pub. ac tunc temporis ad criminalia Curia; 
Generali» ejufdcm Provincie Cane, de Anno 1561. ViOs conv. 
paritionibuj , Se inftantiis praedidti D. Rodulphi de Piis Pro- 
curatoris d. D. Epifcopi , Se hominum, & Communitatum 
di&orum locorum, ut conftat mandatum ex rogitibus marni- 
fcriptii Ser Elifei Rafticelli Not. Bcneven. , ac prxdióti D* 
Magnifici Comitis Cornelii Laurentini Procaratoris Magnificat. 
D- Bartholomeac Coraitiffse Falcini praedidi, ac nomine, Se 
vice Communitatif Caftri Falcini . Vifilquc Inftantiis curo 
reproductione dd. Privilegiorum, Litterarum, Indukorum , Se 
aliorum Jurium, ut fupra produciorum , & allegator. tam pio 
parte dd. Epifcopi, Communitatum , & hominum diclorum 
locorum, quam pio parte dd. Appaltatone, & Commiffario- 
xam d. quatrini carnis, & omnibus vifis,& confidcratis, quae 
in prarmiffis videnda, Se confidcranda fuerunt , Se omni me. 
Ile ri modo &c 

Chrifti Redemptoris , ejufqj fe m per Glori oli il". Virginis Ma- 
tris Marise nominibus repetitis nobis ex lettura dd» Privile- 
giorum Invefttturse, Indultus , Sententrarum, Inftrumentorum, 
& Litcrarum praediftarum conftat, quod loca Domrnii tem- 
poralis dicìi D- Rcverendiffìmi D. Laelii Epifcopi Sarfinae, Se 
d. ejus Epifcopatus, funt Fetida Imperiali*. Propterea dici» 
mus, pronunciarmi, fententiamus , & declaramus , di&a loca, 
& eorum homincs , non teneri ad aliquam folucionern quatri- 
ni carnis, fubfidiorum , feu aliarum impofìtionum R- C. A* 
Quinimmo ipfa loca, 8e hominca ipforum, at fupra in dd. 
Privilegi! 3 contenta, & comprehenfa , feu contentos, Se com- 
preheniòs , fore , & effe ab omni onere folutionum praedicìa- 
rum exempta , Se libera , Se occafione di&i quatrini carnis prò 
qualibet libra, Se aliarum impofìtionum quovis modo molefta- 
ri non poffè realtter, & perfonalìter. Mandante? omnibus, Se 
fingutis Agentibus cuHJcm R. C. A.,ac dd. Appaltatoribus, 
feu Commiffariis di&i quatrini carnis prò qualibct libra, ut di- 
ftum Epifcopum , Se homines, Se Communitatcs dd. locorurn 
fupra fpccificatorum , Se nominatomi» , non molcflent, fea 
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martiri faciant in ptfrfonis, itec Iti éòhim bonis ; occifione 
d. irn^oficionìs d. quitrini cirais, & aliarum impofìtionum m 
pofterum, & prò tempore impoverii Jtn fub pocia no (hi , Se 
l'uccciforura noftrorum arbitrii* Ordinantefq* , Se mandantes, 
quofcumqi homines didorum locorum ad lnftantiam , Se re- 
quiiuioneai (upradittor. DO. Appiltatorum , Se Commi ir.irio- 
rum quatrini carnis retentos quo vis modo una cum beftr > , & 
aliis bonis forfan dd. hominibus occasione rcprela lior. ablatis, 
captis, & retentis in quocumque loco relaxari, & liberai 
ciidemque hominibus rettimi , Se confìgnari, prout cxfnde rc- 
laxamus, 8e hberamus, prout (le liberar! , & relaxiri, ac re- 
ftitui rrundamus gratis ubique , Se abfque atiquibus expenfis, 
Se pracJi&i ornai meliort modo See, Ita pronunciavi. Ego Fj- 
bius Minicbineits V. Legdtus , (T Commi ffxrim ^poflolicus Ve. 

Lata, data, Se in his icriptis fententialitcr fententiata , Se 
promulgata iute praefens lententia lupraJicti Civiiis per prae- 
di&um Illuflrilf, Se Reverendiil. D Fibium Msnichincum in 
Provincia Romandiolae Vicelegatum , Se CommilTarium Apoft. 
prò Tribunali leJentcra in Cimerà ejus foluae RefiJentiae in 
Palano Ravennac; rogit. vero per me Natarium infrafcrlprum 
tunc temporis iubflitutum ad Civiltà Curiae Generalis Pro- 
vincia: Romandiolae a D. Petro Biptifta Vagno d Curiae Ge- 
neralis tunc temporis N >t. primirio currentibus Annis a Na- 
tivitate D. N- J. C 1%JU Indicatone decimi quinta Pontifi- 
catus SS. D. N- D. Gregorii Divina providentia Papae Xill. 
die vero i$. Menfis Decembris d. Anni. Praefentibus D. 
Vitale Strigono, Se D. Livio Gatto, Civibus Ravcnnx Tc- 
ft. bus • 

Et Ep Weronymus fillto quonidm Jdeobi Uccellatori Cìvìi 1{4* 
tsennds Vub. Ufo fi* Ile a ^Anclorir. Ts^o/. Mdtrieuldtus , uee non 
J*iex Ori., CX fune temporis T^pt. Ucludrìus di Criminàlia^» 
Troviueid t\omdniioU fuBfiitutus d D. Vetro Bdptiftd Vigno 
tunc temporis 7{otdfio primario d. Curi* Generdlis , prddiclis 
omnibus , W fingulìs prdfens fui , edq\ rogdtus fcripfi , (T public 
edvi , tdque dtiend mdnu mibì fidd trdnfcripfì , ty tu bine public 
cum, tT dutbeuùcdm formdm redegl, <T eum /ito originile eon- 
eoridre inverti , in ip/orum fidem bit me fub/cripfi , CT ftgno meo 
Solito figndvi requìfitus , 
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T T^jverjis , fT fmgulit bus préfentet lecluris fiiem fucimus 
kJ indubiam , CT dttefidmur re/roferiptum Str Hieronymum^* 
Uccelldtorem de prtdifta fententid rogttum fnifle , fT effe T^of. 
publicum lefdlem fide dignnm, V MJtricuUtitm diti * Chritdtn , 
€T tane dtlndrium d. Curi* GenerdUs , bondque condì ti onis , €T 
fdtn*, €T ejus fcripturh in prdditlam fo-mdm reddtlis fiiem 
ddbiberi in Judieie , (T exttd , /* quorum fiiem (Te. D*t> \*« 
yennd die ultimo Menfu fuiii 1575. 
Loco *p Sigilli. 

EX UGHELLIO IN SASSENATIBUS. 

■ 

Tbomdfiui de Follino Dei , ./tpofiolh* , CT JmperiaUt 
ir a 1 14, Comes HpmdndioU* 

UNiverfìs Prsefatis, Se Re&oribus Eeclefiarum , & cunctjs 
Nobilibus, & popularibus omnibus in Caftro Rocchae de 
Vcifr , & in Vetta, ac eorutn cartibus , Se in Caftro , & Cur- 
te Clanatri, Se in Caftro , Se Cur:e de Sylva plana, & de_> 
Villa S. Saivatoris , Se de Caftris, Se Viliis S. Stcphani, Se 

Alphani , Se rerum Qirtibtis, Se de Villis de ac Mazzi a 

& S. Angeli , Se de Palatrice, Se de Caftro Vergarcte , & ejas 
Curte, Se in Curte Mentis Comari, Se ejus Curte , Se in Ca- 
lìro feu Monte Cella? , Se ejus Corte , Se in Villa de Trivio 
totaj>er plcbatum Balceneniem, Se Tnvieifem conftitutis fa- 
Jutèm , Se amorem fincerum . Inter catterà charitatis opera 
il la poti (fi ma reputamas , quae Eccleftis Deo dicatis, Domino 
inspirante, largimur. Quaproptcr notura volumus effe vobis 
fìngnlis, Se univerfìs tam prst'entibos , quam futuris, quod 
nos attendente* devotionem , quam Venerabilis Pater Joanncs , 
Dei gratia Ecclefiac Saxenatis Epifcopus , ad cxccllentiaoi Im- 
perialem , Se ad nos gerit, intuiti! Dei, Se prò remedio ani- 
in ae noftrae ditta Calti a cum eorum Curtibus prarnominatis , 
& Villas , & omnes, Se fingulos in prsedidtis locis habitantes , 
leu coniìftentea , quoad omnia , Se fingula jura Jmperialia ipft 
D. Epifcopo in integrum conceflìmus , Se concedimus in feu* 
dum ia perpetuum . Idcoque vobis omnibus , Se fingulis fir- 
miter prarcipiendo mandamus, quatenus ipfi O Epifcopo, quae 
ad ju nidi Cioncai fpe&ant Imperia lem relpoadcaus, Se perfoU 

. vati* 



vatis ciJem, n:c alicui alii di praeJi&is aliquatén'as de caetcrd 
lelpond^atis , me aliquis alius Ce intromtttat in praedictis lo- 
cis , Se cercis de jurildidionc l mp^riali , fcJ lieeat eidem Epi- 
icopo libere in omnibus, Se fingulis prxdi&is ad plenum dicc- 
re jus, exigere fodrum, banna, & foiias, ac estera jura Im- 
p;rialia tamquam nobis . Mandantes inluper vobis omnibus , 
& fingulis , quoJ nullus tic aufus , qui conerà hanc conccifio- 
nem venire prsfumic, falvis rationibus omnibus Vicariatorum 
di&orum locorum} quoj qui pr*fumpferit , fé novertt indigna- 
tionem noftram incurfurum, & cadac ad pcenam centum Mar- 
carum argenti , medietas Camera? noftrae , alia medictts Epi- 
scopo tupra Jióto • Ad cujus memoriam rei , Se evidentiam tu- 
turam prxtens fcriptum julfimus fieri , noftroquc figillo telici- 

ter communiri . 

Dit. Ravenna; iS. die Mentis Augufti ind. %* anni Domi-. 

ni U59. 

Sententi* Anni 1738. , qHd àecUntur Cdfird quaeàtm , V ha 
Sdrfinaten. Dioecefis effe prorftts exempta , tT immunié 
a folntìone qHommcumqiée anerum Cémeralmm (Te .CTc. 

In Nomine Domini . Amen • 
Raefenti publico Sententi» rifinimento, cun&is ubique 
JL pateat evidenter, & fit notum , quod Anno a (aiuti fera 
Nativitate Domini Noftri Jefu Chrifti millefimo feptingentefi- 
mo trigefimo ottavo Indizione prima , die vero feptima Men- 
fis Maji , Pontifìcatus autera SS. in eodem Chrifto Patris , & 
Domini noftri Domini Clementis Divina Providentia Papae 
Xil Anno ejus Vili. Unus ex SS. D. N- Papae Curforibus 
retulit in fcriptis, fe die quinta /upradi&i Menfis Maji prò par- 
te, ad inftantiam magnincatum Communitatum , Se hominum 
Caftrorum, & locorum Coeulac, Mufellae, Ccrt'olii, Finocult, 
Pinci, & Monti s Jotonis Sarfìnaten. Diceecfis in Provincia Ro- 
mandiolac Pnliùm, fives, coram lllmo , Se Revmo D. Thcfau- 
xario General i citane infraferiptos, nempe D. Cajetanum Panala 
Extùm lllmi Dni Comitis Tofcphì Manae del Benino Theiau- 
rarii Romandiola; Exl is. , D. yEneam Antonium Bonini Ex- 
tum DD. Haeredum bon. me in. Dominici Maria? Paniacchi jam 
Thcfaurarii c et e Provincia; Romandiolae Exliùm, ad viden- 
dum reiterar! omnes , Se fingulos Terminos fubftantialcs , ma- 
le fot lari, nulli ter, Se inculcate tcntos, habitos, atque fcrva- 
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tos fn Yimquàromquutequè facultatum ] videndufn Inftantesab- 
iolvi a Centuris , fi quibus &c. deferri Juramentu» in iupplc- 
mentum plenac probatiorus, quatenus Scc cencIudenJum , con- 
cludiate mandari videnium m Calila, 8c audiendum Scntentiam 
definicivam in forma ai primam diem. Qua adveniente , rela- 
tione fatta ,comparuit D. Joannes Baptifta Caoonenus Procu- 
rator, & petiit ut lupra . Ex tunc Mmus Dnùs ledens &rc. , 
vifis &c, auditis&c- , praevia admiflìonc Inftantiarum ad reitc- 
rationem Terminorum (ubftantialium in hujufmoài Cauta con- 
clufit , pronunciavi, ac dcfi-iitive fententiavit , prout in Ccdu- 
la Sententi* , qua Idem Ulrhus D prae minibus habens , vidit , 
legit , & fubfcnpfit, lublcriptamque raihi &c confignavit ad 
cflettum publicandi , prout pubi ica vi tenoris fequentis , vidclicct 



Dcum prae oculis hibentes, per nane noftram definiti vam Sen- 
tentiam , quam de JurUperitorum Confilio in his (cFÌptis tcri- 
mus in cauia , & cauta, quae primo, & in primi , (cu alia ve- 
riori, coram Nobis yerfae fuerunt, he vertuntur Inftantia intéc 
magnificas Communi cates, 8c homtnesCaftrorum, feu locorum 
Ceulae, Mulellae, Cerfolii, Finoculi, Putei , ac Montis Jotonis 
Sarfmaten. D ccccfis in Provincia Romandtolac attorcs ex una , 
ac Illmum D. Comirem Jcfephum Manam del Benino moder- 
rum Thclaurarium dittae Provi nciae , necnon Illmos DD. haere- 
des bon. mem- Dominici Maria; Pan lacchi olim ejui'dem Pro- 
vincia; Thefaurarii Reos conrentos partibus ex altera, de, & 
iìiper obfcrvatione, 8c executione liccranim Apoftolicarum S. 
Mem. Pauli Papa; V. in formi Brcvis (ub datum Roma: a« 
pud S. Pctrum die (epuma Januarii 16*12. fupcr exemptione, 
& liberiate dd. locorum non folrendi quaecumque onera Carne- 
ralla expeditarum , reòufque aliis &c firmo remarteate Decretò , 
& Mandato de manutenendo ad favorem earundem Communi- 
tatù ri, 8c Hominum per Nos contemporanee fatto , & rcla- 
xato. Dicimus, decernimus , decl.-.ramus , pronunciamus , & 
definitive fententiamus fupradittum Breve San. Mem. Pauli V. 
fuiire, & effe exequendum, Se perpetuo oblèrvandum , prout 
per przfentem exequi , & obfervari volumus , de mandamus , 
d:ttj(que propterea Communitates, quam vis deicriptas in Ta- 
bellis, illarumqueHomines ad formam ditti Brevis, ac rece- 
ttive Sentcntiamm 4. Januarii 1560., & if. Decembris 
per RR. PP. DD. tunc temporis Vicelegatos Provi nciae /£mi- 
liac latarum non teneri, ncc obligatos elle ad folutionem quo. 
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rumcumque Datinrum , & Ortérùm Caméraliuw ; quinimo ab 
Illis fuifle, & clic pcnitus liberos, & perpetuo cxemptos,nec 
prò praterie is , ncc prò tuturis folutionibus corumdem oncrum 
Cameralium quorumquuraque pcribnalitcr , vel realiter tuiife, 
aut fore molcfèandos,prout per prafentem non moleftari man- 
damus , exceptis foium oneribus prò locis novi Momis Com- 
munitatum impofitis, juxta quem modum fu per pramiffis 
mnibus dd.DD.Thelaurariis di&a Provincia Romandiola reis 
conventi* perpetuum filcntium imponcndum fore , 8c effe, 
prcut impommus, vi&ofque viétonbus in expenfìs condemna- 
mus , quorum taxationem Nobis , vel cui de jure ìmpofterum 
refervamus, & ita dicimus, decerni mus , dcclaramus , pronun- 
ciane, ac definitive (ententiamus, non folum pramilfo, (ed 
& omni alio de Jure naeliori modo &c. Ita pronunciavi ego 
Alexander Ubaldùs Auditor s Super quibus omnibus, & fia- 
gulis pramitfis petitum fuit t me Rev. Camera Apodo lice 
Secretano, & Cancellarlo infraferipto , ut unum, (cu plura , 
publicum, fi ve pubi ica , Inftrumentum, five Inftrumentacon* 
ficcrem, atque traderem, prout opus fueric, 8c requifitus ero. 
Adum Romae in Palatio Montis Citatoni, pralcatibus, au- 
dientibus, &: tntcliigentibus D. Silveftro Cencelho , Se Bai- 
thaxare Brandia Confubftttutis Teftibus &c ad pta omnia, 
& lìngula vocatis habitis, fpeciatiter atque rogatig. 

Ego Joannes Francifcus de Comitibus a Secrctis prafens 
Inftrumentum Sementi» iubfcnp(», & publicavi » meoque Ioli- 
lo Tigno (ignavi requifìtus » 
Loco4»Signi. 

Concordat cum Tao Originali exiften." in libro Privilegiorani 
Epiicopatus Sartina, poft laftaCollat. inverti. In quorum 8cc. 

ha eft Hubertus M*fli Jfot* Céne. Bpife. Sdrfi** rqg. &o 

Formula qua ut i tur III mus CT Mjhit DHut Epifwfm 
Sa/fina In dandis Invefiiturit Fender um 
fibi fHbje(ìorHm. 

Iti Dei Nomine Amen » 

CUM ad infignem Epifcopatum Sarfìna pieno jure utilis, 
ac direni dominii , &■ proprietatis tempore , cujus imtii 
memoria non extat , i'pc&avennt , 8c ipc&cnt divcria Caftia-. 

cum 
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cum mero, 8e mixto imperi! , 8c Gladi! potèfttté; quorum 
aliqua prò le retinere, & in SubJitos omnimodam juriWiCìio- 
nem cxercere, alia vero diverfis Nobilibus familiis ad tertiam 
generationem Mafculinam io Fcudum*nob:le concedere con- 
iueverit , pront modo conccira rcperiunttr £xctJImo Dfto 
Principi Pamphilio, nunc Doriae Pamphilio, Illrhis DD. Mai- 
chioni a Balneo, Marchioni Pepulo Bononienf. , Marchioni 
Tartara; Bononienf'. nunc Marchioni Faccini Catfenatenf. Mar- 
chioni Albicino Forolivienf. Marchioni Malvafia Bononicni; 
Comitibus de Brafchis Csfènatenf. Comit. Montecatini 
Ferraricnf, Comit. Ronconi] Pifaurenfìs , Comit. Agu- V 
felli Caefenatenf., Comit. Gambalunga , & prò eo Comit. 
Cima Ariminen. , Comit. Stivivi Ariminen., Comit. Fanta- 
gucci Caelenaten. , Comit. Manzi Caefenaten., aliilque qnam-. 
pluribus perlonis nobilitate 8c dignitate ìnfìgnitis . Cumque 
-inter Cadrà praediéta in Feudum nobile ut fupra dari con- 
fuetum repcriatur Caftrum per «bitum Comit. N. ad di- 
cìum Epifcopatum legitime devolutum, & lllmus & Rmus D. 
N. N. Epitcopu» Sartina: 8e Comes Bobii &c expedire judica- 
verit illum Tic devolutum alias nobili perfonac denuo in feu- 
dum Nobile concedere, & piene inftru<3us , Illmum N. N. 
non (olum effe nobilem Cintati* N. fed etiam de ejus ani- 
mo gcncrofitate, 8c laudabilibus virtutibus eundem inter csetercs 
Concurrentes praeclegerit : Obtento fuper hoc aflcnfu Ssmt 
Domini Noftrt Pp. N. N. per chirographum manu Sanditatis, 
Suac lubfigaatum, in Libris R. C A. rcgirtratum, & ab 111 mo 
& Rmo Orio Thelaurario Generali exectttioni demandaium 
prout in litteris mihi Not. originalitcr traditis ad effettuai 
&c tcnoris prout in illis; volenfque modo dift. lllmus & R&UJ 
Epilcopus vigore di&i chirographi ad ftipulKÌoncm infrafcnptae 
Invcftitnrse divenire, & dictum Illmum N. N. dièta ejus lic- 
clctlac , &: Mctifi Epifcopali indillo labili amicittse vinculo co- 
ltri ngere . 

Hinc cft quod in mei &c teftiumque &rc. praefeni, & per- 
fonalitcr exUtens diétus lllmus 8c Rmus D- D. N. N. Lpi- 
feopus Sarfìnas, & Comes Bobii mihi &c- optime cognitus 
qui non vi &c. i'ed fpontc &c non uti perfona privata , led 
tanquam Epifcopus, & Comes in nomine Hi ciac ejus Ecclcfise 
dedit , tradiditj & in feudum nobile concctfìc. 

Ulrho Dno N. N. Nobili &c cjufque filiis, & nepotibns 
Mafculis tantum ex eo de reda linea, & legitimo Matnmo* 

Q.q * " ■ ino 
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ilio defcendcn. ad inriovandiim 8éc. dedit 8é conceffit feudum 
Caftrt N. dcvolut. ad dittanti Mcnfam Epifcopalcm ob lineam 
finitara in pedonarli ditti Com. N N- de quo Dnus Com. 

N. N- fob die anni ab Illmo & Rino Dno N. N. 

Epifcopo Sartina: inveftitus fucrat , polit. in Provincia N. & 
Dioecefi Sarfinatenf. juxta Junfdittionem N. N. Se alia fua— « 
notiftlma latera, cum illius Curia, Se Territ. Jurifditttone 
meri, Se raixti lmperii , eorumque pertmentiis , Se appendi- 
tiis, /fcdificiorum , Habitationum , Montium, Riparum , Prae- 
diorum tam cultotum, quanti wcultoium &c vincat. , oli- 
vcat. , filvat. A borat. , Strat. , Communior. Ltmitum , & col- 
lium publicoiutn cV privar, tonti uni 8e Puteorum , necnon lo- 
dinas lulphuris^ ltem cum Jurc conftruendi Molendinum , leu 
Molendina , piicandi , venandi , Se aucupandi , coniuetudtnum, 
honorum, privilegior. cmolumentor. piaeminentiaium &c & 
praecifive titilli Comitati» lpfius, iniuper conluetudmum con- 
cefTìonis ditti Caftrf, & omnium Jurium , Se Jurildittionum 
Civilium, Cnminalium, Contentiolarum , & voiuntanarum_* 
Sec. Jurifdittionis temporali!, meri, Se raixti Imperli, & cum 
facultate Gladii, & omnimoda poteftate Jurild ttionis pertU 
nen. ad dittum feudum in homines , Se bona ditti Caftri, 
cjufque Curia; , & Territori!, ac diftnttus Sec. Se generaliter 
omnium Jurium , Se attionum, hpnorum, jurtldictionum, Se 
commoditauim in ampliifima torma &c. Se omnium aliorum, 
& fmgulorum &c. qui continentur in didlo feudo quem ha- 
bebat , tenebat, & poflìdebat ditt. D. Comit. N N Se 
modo, Se torma prouc ipfe poflfìdebat, Se non alias, aliter , 
ncc alio modo &rc. itaut Epifcopus,& Menia Epilcopalis piac- 
difta (olum Se dumtaxat manutenere teneatur ditto lilmo D. 
Comit. N- N- ejufque filiis, Se oepotibus malculis ut fu- 
pra dclcenden. feudum fibi ut fupra devoJutum , Se cum effe- 
ttu pollcirura a bon. mcm. ditti Comit. N N ad haben- 
dum , tenendum, poffidendum , & quidquid de ditto feudo li- 
bi placucrit tacien. Se dilponen. fecundum tamen formatti in 
rimili feudo, 8e emphiteufi a Jure dilpofitam, Se de evezio- 
ne in torma &c cum pattis, Se condltion'bus infrafcript. vi- 
delicet. Quod dittus Jllmus D Com. N N- Se eoium fì- 
lli Se nepores ,ut lùpra nullo unquam tempore p;>llint ,nec de- 
bcant dittilm feudum Caftri N. aut illius aliquam partem ali- 
ali Ecclefìx , Loco pio, potenti , milerabi li penftone vendere, 
alienare, relinqucie, donare , permutare, iabmittcre, vel com- 

menda- 
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mendaré, vé\ aliquem Contra&um ] fivé diftra&um facerc abf- 
quc licentia di&i Illmi D. Epifcopi , & ejus Succetfor. &c. 
penta & obtenta, led eundem feudum memorandi , & mei io- 
rem reddere . Ita quod diétus Illmus Corti. N N. & corum 
filii 8e nepotes ut lupra teneantur foivere annuatim Cari....* 
in die feftivitatis ... . eidem lllmo, & Revrho Dno, (uilque 
Succeuonbus, & Eptfcopatus Sarfinae fidcles erte, Juramentum- 
que fìdditatis , 8c homagi erga prardióium lllmum, & Revmum 
Epilcopum prac(tarc,& (ubditos d. Jurifdi&ionis intohns onc- 
ribus non angariare, (ed cos mimane & honelte gubernare, 
& gubernaì i tacere , & curare . Item quod dcficie..s in i'olu- 
tione Canonum, vel pa&is prac-Jiétis non iervat. aut fili is 
& nepotibus maiculis ut lupra non extantibus, leu qtiandocum- 
que defiefentibus , mne & eo cafu, & cafibus dictus lilmus 
D- Com & ejus filii, *el nepotes ut fupra cadant & ceci- 
diife mtcll tganrur ab omni jurc feudali , & emphireutico Se 
titulo comitatus di&i Feudi, liceatque fuprad. Jliifio & Rmo 
D. Epitcopo, 8e ejus SuccefToribus poffeifianem propria au- 
ftoritatc capere abfque vitio f'polii , & attcntatorum , dans ei- 
dem lllmo Dno N N & ejus filiis, 8c nepotibus ut lupra lU 
tulum Com. & Comitum , & quod in futurum Com & 
Comites refpe&ivc ab omnibus appellentur , mandans omnibus 
& fìngulis homir.ibus fubditis dièta: Jurild elioni ut d. lllmum D. 
Com. N- N. & ejus filios & nepotes ut lupra in Comitem & 
Comites rclprctivc recognolcant , 8c debitum fidclitatis ,& ho- 
magi juramentum erga praedidum lllmum D- Com. prasftent, 
mandavitque ulterius in pcne.Tìonem di&i feudi per Notarium 
imitti mandatumquc de recipiendo a Vaflallis dtcìar fidelitatis 
& homagi juramentum relaxans. Hanc aurem alienationem 
inteuJationem , emphireuticationem ptaed. Jllmus & Revriuis 
D. Epilccpus facit , & tacere dxit, & dcclaravit lalvo lèmpcr 
jurc dirceli domimi & proprieratis ejus Epilcopatus prò preti* 
& nomine pretii prò ejus Episcopali Mcnla inyeitiendi le. . 
& prò laudemio (c. = . .. 

Qua; omnia & fingula in pracdiéko Inftruraerito contenta par- 
tcs prardicT obligivcrunt &c. in ampliori forma R. C. A. 8cc* 
juravciunt Scc. tafta Cruce more &c & Scnpturis rclpc&ive^ 
8cc ad delationem 8cc. 

Succeflfìve praedid. lllrhus D. Com. N. N. coram d. lllmo 
& Riìid D. Eptlcopo praeleas conftitutus in ejus propriis ma- 
nibus flexis genibus lìdclicatis & homagi jurameiuum in ani* 

man; 
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roam fuam prxftiut fub infrafcnptis vcrbis , videlicet . 

Ego N. N. ai Sancii Dei Evangelia tadis facrofandis Scri- 
pturis minibus meis propri is quod ab hac hora in antea ero 
riiclis Vaifatlus Epifc-patus & Ecclef»« Sarfinse , ac lilrho, & 
Kin* D'io N- N- Episcopo Sarfmx ejufque in diti. Epifcopatum 
SuccclTonbus , non ero in auxilio favore, confido, conienfu , 
veJ pa&o, ut perfonam, aut vitam , aut membrum , vcl ho- 
norem perdant, aut quod mala captione detineantur : #c fi ad 
mei notitiam fervencrit quod aliquis contra eutndem iiliimm 
& Rrhum Epiicopum cjulque in did« Epilcopatura SaccciTorcs , 
vellet (cu auderet aliquid committere, prò polle impediet, & fi hoc 
impedire non poterò per me, vcl per Nuocium , aut perJitteras 
ipeciales , rei alio quocumque modo quam citius poterò, abU 
que tarditate perfonam didi Jllmi D. Epilcopi ejus Succelfb- 
rum notificare curabo, Ecclefiam Sarfin. 6Vc ac bona mihi in 
feudum co ;ice (fa cu m omnibus fu is juribus c\r privilegio manu- 
tenere , curabo , & defeadere fub obligatione omnium &<fint 
gulorum meorum bonorura 6e totius feudi io emphiteufim ut 
lupra concert. ipfo fido privazione folemni itipulationc prsc 
miffa &c. Tic me Deus adjuvct^ & haec Sandi Dey Evangelia. 

Qubus pcradis did. Illoius & Rmus D. Epilcopus anulum 
aureum in unum ex digitis d. D. Comit. immilìt ,& eidem ad 
latus finiftrum enlèm accinxit in fignum Invelhtarse dicti leu* 
di 8c Comttatus dignitatem omni &c. 

Et praedida ornili & fingula adi & fada fucrunt|in Palatio 
Epifcopali Sarfinse pofit. &c ibidem praelen. &c. 

Ité eft 7^. Tiotdritis roj. tTc 

In Dei Temine 0*c» 

IN vim Inveftiturse concert» ab lilrho & Rrho D. N. N. 
Epifcopo Sarfinse Comit. Bobii &c. id. Illmus D. Com. 
N N- fuit immillum per meNotarium N. N in veram, rea- 
lem , & corporalem poireflionem feudi nuncupat. N N. Bpif. 
copatus Sarfinse devolut. per lineam finitam in perfonam 
bon- me m. Com. N. N- prout cidem Diìus Com.N. N. piis 
realem & corporalem & veram poffeffionem acceptt 8c appiè- 
hendit ingrediens didum Caftrum N- N> per eundem cjulque 
Territorium & Jurifdidionem deambulando, necnon ego No- 
tarius in ejus minibus de glebis terre traden. aliaque facien. , 
quae in fimilibus fieri folent in fignum verse, rcalis,& corpo- 
rali* adeptsc Poflctftonis &c 

Succzf- 



Digitized by Google 



Suceefllvé & incontinenti juràrnèmum fidelitatis 8c obcdicn^ 
tiap a Vaflallis infrafcriptiscxiftens ac praefens inl^di^o Caftro, 
& feudo, Se ad fonum Campanae more folito ibidem congre- 
gò- recepit prout jurarunt ad SicrcfanóU Dei Evangelia , quod 
debito honorc eundem lllmum D* Comit. N. N* profequent. 
cidemque ,8cSacce(Toribus ibis fiieles crunt, debitaque cV con- 
fueta lervitia praeftabunt, aliaqu? facieni , 8c adiwplcbuot , ai 
quae de jure fidclet, & obedientes iubditi tcnent. omni eVc 

Sequumur nomina Vatfallorum , qui juramentum hdclitatis; 
& obedienriae prseftitcrut* . 

A&um &c 1(4 ffl X- W* Hptarius rog. 



Nel? étto, che fi fidvd per termindre U fiimpa dì quefio Libro , 
fumo ftdti fdvoriti dalla gentile*.** del Sig. Dott. Gregorio Velli 
di due IjcriTjoni ultimamente ritrovate. La prima dt quefle rem 
fio feopertd per te continue pioggie é Vìan di Bez^Kfi luogo da 
S \irfinx di ft ante un quarto di miglio fui principio dello feorfo 
prile: l' a ina fi ritrovo il giorno de 9 il. dello fteffo mefe t in oc* 
tdfione , che fu demoliti f Altare di S. Lncìd e fidente nell a Sa* 
grefìia della Cattedrale della Suddetta Città» *b{oi non manchia- 
mo di prt [tritarle aW erudì té curhfirà degli Studiofi, a quali 
che le noftre premure non foffero difeare. 

~D i M 
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A USI N A Cittì dell' antica Umbria: tUa è 
fìtuata non molto lungi dalle radici degli A. 
pennini , che dividono la Tolcana dall' Emilia, 
fu di un rilevato, e piacevo! Colle, alla riva 
del Savio fiume celebre nelle antiche Storie* 
e rammentato da Plinio , Silio Italico, Luca* 
no, e Str abone, 
h iiccome 1* antica Umbria parte fi eftendeva al di là 
de^li Apcnnini verfo il Mediterraneo (i), e parte al di qui 
dei medefìmi fino all' onde dell' Adriatico , è man ite Ho, che 
l'antica Sarfina , ed i Popoli Sarfìnati erano comprefi tra gli 
Umbri, né facevano da quelli un popolo differente; il che 
potrei io qui confermare coli' autorità di Plinio, ciuf deferi- 
vendo V Italica Regione annovera nel ruolo degli Umbri i 
Sarfìnati , come pure con quella di Strabone , e di Fello Pom- 
peo, che così parimenti credettero • 

Da ciò può dedurli che quefta Città valila antichità re- 
motiffìma, poiché è manitefto che gli Umbri furono tra i 
più antichi popoli della Terra enumerati , cerne bene lo av- 
vertì Dionigi d* Alicarnaflb, e Plinio affìcuraci , che tffi ven- 
ne» così nomati dal latino Imher , eflendovi fiata, cerne 
ei fieguc a dire, coftante tradizione , che fra tutti i popoli 
della [Terra elfi foli fcampaflcro da quelle fìrepitofe picggie, 
che già ne allagarono la faccia , e che ritiratili (ulte più ico 
Ice (e montagne datfer principio alla lor numero fa nazione. 

a z Egli 

( i ) Tétti. Mtrul. Cofmogrépl. Tat. i. Uh. + Cip* I M 1084. 




I 



(IV) 

Egli è però vero , che rimane a noi ignoto il nome 
del primo (no fondatore, il che non devefi per mio avvilo in 
altro rifondere , che nella troppa diftanza , che è pallata tra 
noi , t que' primi Secoli , effondo a tutti ben noto , come lo 
avvertì Diodoro di Sicilia, che tutte quelle Storiche notine , 
che ci rimangono innanzi la guerra Trojana, fono per lo 
più tavolone, ed incerte, niuna autentica memoria cflcndoft 
di quei remotidìmt tempi appo noi conservata . 

Dovendo poi ogni Popolo avere anneflTo alle Politiche 
leggi un cu (lode delle mede fi me , da cui la fu prema auto» 
riti ne derivi , fi può feoza tema di errore (upporre , chc_# 
nei tempi vicini alla tua Origine aveffe Sartina i Tuoi Re; 
il che protrcbb:fi vieppiù render probabile coli* autorità di 
Giuftino, e diSaluftio, dai quali deduce/!, che fu negli antu 
chiflìmi tempi a tutti gli altri politici Governi il Regio pre- 
ferirò , del quii fentimento pne ancora folfe Platone, allor- 
ché delle diverfe foegie di governar difeorrendo, che a fuo 
tempo più erano in co(tumanza,dette alla Monarchia la preferenza 
( I ) . Noi non lappiamo fino a qual tempo godette l'antica Sarti- 
na del Ragio governo, o (è ne venire poi col progreflbdel tempo 
per caulcIStgenti moderato il potere, o anco alterata, e diftrutta 
la forma: ciò che fernVa P ù probibtlc si è, che venire in 

Suefta Città del tutto cftinta 1' autorità regia , allor quan- 
o le armi Romane Soggiogarono col redo de* Popoli Ita- 
liani anco gli Umbri, e i Sarftnati , sì perché dopo l'atro- 
ce misfatto de* Tarquinj troppo abborriva il popolo di Ro- 
ma il nome reale , come ancora perchè non otfervafì in_* 
quei trionfi, che dei vinti Sarfinati riportano il Sigonio 
(a) ed il Grutero, fatta menzione alcuna dei Redi que 
fio Popolo debellati, e condotti in trionfo, come fappia- 
no che fu co ft urne de* Romani . ( 3 ) 

noto ad ognuno che della Storia Romana abbia con- 
tezza , quanto contro quel popolo congturaffero i Galli , ed 
Annibale, e fu allora che i Sarfinati refero al mondo cer- 
ta tcftimonianza della lor fede vedo quella Repubblica , e 

del lo- 
ft I ) Vtdt. Oper. Chi!, nxl de tygHo ìib. ì6. pd%- $7- Mdh. Tdrìf. 
{l)Grurer, ìnfcr. fy*». fot 197. Sigon. Fdfi. <T Trt umpb fot . io5. 
( j) Fìlip* Antonini jittnb* dì Sai fin* 71. t dei Trionfi 
l\?m*no EH*, di Strfiné 1637. 

r • -va. 
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(V) 

del loro valore nelle militari fpedizioni . Polibio efattiffi- 
mo l'eri ttore di que' tempi racconta, che (i) tra gli Um- 
bii , e i Sarfìnati più di venti miglia ja fi arrolarono fotto 
le intègne Romane, eSilio Italico enumera in quel fuo Poema 
tutte le Città dell' Umbria , che per la comune ditela fi 
collegarono colte armi Latine contro di Annibale, dove fa 
quel Poeta menzione di Sartina , come pure di un certo Pi- 
lone Pretetto degli Umbri, che tu probabilmente Sarfinate, 
nelle di cui lodi ampiamente fi eftefe , e nella di cui mor- 
te confitte uno dei più leggiadri, c toccanti pafli di quel 
nobili (fimo Poema. 

Vinti i Galli , ed Annibale col valore , e colla prudenza 
delle armi Latine, fu per qualche tempo re ftituita la pace all' 
Italia, ed immobili fi conlervarono i Sarfìnati nella divozione 
Romana , il che oltre le Storie di quei tempi abba danza il 
confermano le votive ifcrizioni qui ritrovate, fatte in onore 
de* Romani Imperadori , e le tante medaglie Confolari , ed 
Augufte, che qui in abbondanza fi vanno alla giornata fca« 
vando , legni tutti , che appieno di inoltrano la dipendenza Ro- 
mana , in cui videro allora i Sarfìnati . 

J Gode dunque per ben fei fccoli incirca quefta Città della 
dolcezza , e delle leggi , e del governo di Roma , e benché v' 
abbia fondamento per credere, che ai tempi degli ultimi Au- 
gniti molto fi diminuì ffe l'antico fuo Splendore , leggendo 
noi, che fotto l'Impero di ( i ) Settimio Severo fu in gran 
parte diftrutta da un voraciffimo incendio, e devaftata poi dal 
terremuoto fotto quello di Decio , e però certo che ella ri- 
torte come prima grande , e magnifica , avendoti finire te (ti- 
moni anze, che dopo la morte de' riferiti Imperadori ella ab- 
bandonato il profano culto degl'Idoli fi refe Criftiana, e tu 
perciò onorata colla Cattedra Ve(covile,la quale, come a tur-, 
ti è ben noto,doveafi a ten >re de' Canoni , dei Conci!) , e de' 
Pontificali (3 ) decreti pone non in piccioli luoghi, ed ofeuri, 

ma nel- 
fi) Ol *t W Antri»? x*T,ix$uvrt; Ou.4f0j %, Tatfrivarti <ruv*xQ***' »« 

4i<rt*ut»»<- Volti. Ltb z. ?4t,. 6*. Eiit. Grétc. Véri/, 
(ij J04». Bdpt. Brtfcbi Cdfen. Eptj'c. S ir fin. deinde Hjfibeni *Ar~ 

ebiep. De Ecclef. Sarjfin. €T ejui E pi/c. ìi[[. irtttytum dffervé* 

tum in BibUotb. Epì/c. Sur fin. 
(3) S. Leo Epifi si Cap *. Téfcbél. i-Epift. dd Guìlelm. MeU 

fbtt, Condì. Léodicen/t Cdp. 57. Coutil. Sétdtn. Uno*. 6*. 



(VI) 



mi nelle Città illufori , e magnifiche. 6 per lo menò non in- 
degne di un tanto onore. 

Invaia nel IV. Secolo dopo V Era Cri (liana dalle turme 
dei Barbari del Settentrione l'Italia, cadde lotto il loro ver- 
gognolo giogo quella Città , infame con un gran numero del- 
le altre Italiane, e non e improbabile, che prefa a forza d' 
armi , fotte ella come tante altre annichilata, e di (trutta pri- 
ma l'orto Alarico Re de' Goti , (i) e dipoi lòtto Odoaeie^# 
He degli Eruli , (a) e vinto alla per fine, ed uccilo in Ra- 
venna da Teodorico Amalo Signore de' Goti , Odoacre , pak 
falle col redo dell* Emilia lòtto il giogo del vincitore. 

DiftrilttO poi il Regno de* Goti colle armi Greche fotto 
1* Impero di Giù (limano da Belli ar io, c Nai lete , ella fi umU 

Ci ) Due Medaglie Cotiche pofiggo io , feavote per guanto mi 
vie* riferito ne' contorni di Cornerò, uno ài quo* Cafielli, 
ebe compone vdno f antico Contado Bobienfe . Qnefte fono d' 
argento , e molto piccole. La prima ha nel dritto il bufìo 
del f\r Gitico Vitige con h parole intorno D ?{. VVITG 
t\EX, e nel rovefeio nuli' altro, ebe le fleffe parole ripetu- 
te* V altra ci rapprefeaté nel fuo dritto Gmfiiniano 1. 
Imperatore c$l diadema, t U lettere D. IVST1WJU T. 
P. F. , e uel rovefeio J>. *ATHLGVS t\EX . Varrà 
ani flrano il vedere nelle Medaglie Goticbe il nome de' Greti 
imperadori . Ma non per altro, come dottamente avvifo il ce* 
lebre Muratori Differì 27. *Anticb. Ital. „ / Goti riteneva- 
no il nome di Giuli ini ano ìmper odore nelle loro monete, fé 
„ non per ebe tuttavia riconofeevano in lui /* alto dominio /o- 
„ pra f Italia : il ebe fu anco praticato da* Sommi Vontefici 
„ nelle toro • 

(*J Del dominio del barbaro ì\e Odoacre fu di Ravenna, e fui 
refto delT Emilia, oltre le anthbe Storie , te ne confermano 
ancora memoria alcuni ratifflmi T^nmmi, ebe di efjo lui fi 
veggono coniati in quella Città . Uno trovato nel diflretf 
ài Sor/ino mi è flato comunicare dal dottiffimo Signor +Abate 
Bettinelli . Etti è f argento , * fui dritto di effo vedefi il 
Bufìo di quel Tr intipe con le lettere intorno affai logore D. 
ODCS REX, e fui rovefeio il motto Ravenna Felix, motto, 
ebe fi offerva ancora in alcune Medaglie di omegi' Imperadori 
Crea , ebe allo me de firn a Città comandarono. 
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liò Illa pettftta dei Greco -Romani Imperatori ; che ri. 

fiedevano in Costantinopoli, di cui qui rimane viva an- 
cora la memoria io molte Greche medaglie , che di Joro ho 
vedute, (i ) 

Calati 

(ÌJ appartengono le medàglie Greche, ebe io ho veduto in Saf- 
fi»* , égli Imperatori di Coftantinopolt , a riferva di una gran- 
de, e bcllijfina di puro argento , che io vidi in altro luogo $ 
ritrovati nelTerrÌHrio di quefts Città. Ella vdnté al cer- 
to età affai maggiore delie altre; poiché per ciò che puh com. 
prender fi dalle lettere meqcfi torrofe del contorno, è dì Un* 
fioco Epifane. 7{el dritto avvi la tefia di qntft* Trinci, 
pc eoi diadema, e nel tener feio una Venere ignuda con un~* ' 
pomo nella deft*a mano.,* dilla finiftra una nella, eolle letm 
tere greche BASIA.BHS AMTIOXOT EIII<MNOT£ . Fra le al- 
tre de* f ecoli più biffi ve ne la di Arcadie 9 di Falene ini a. 
*, no III, dt Giufiiniano , una dT Eraclio, $ due dà Flavio 
Eraeleona battute in t\avennd , di Co fianco, e due di Co* 
ftantino Copronimo rariffime per la belltxjcj, de* loro rover- 
fei • Qnefìe due ultime furono tre anni fono difotterrat*^, 
alle falde deW Spennino verfo Camnldoli , luogo dove fi 1- 
fienieva C antica Tribk S api ni a , e perciò ho io voluto ri. 
porte nel novero dei J^ummi S arfmati. Fra quelle di fot ter. 
rate nelle vicinane di Sarfina io ne poffeggo una che appar- 
tiene 4/r ìmperador Gi ufi ino , di eui avvi l* immagine net 
diritto della Medaglia coi capo cinto dello flemma , 0 diade, 
ma. T^el roverfeio poi fi vede un uomo intiero paludato , 
tinto ancb* egli di /lemma porger un ramo di palma ad un Soldato 
the gli fta innan jj profirato. Le lettere del contorno fono 
eertamente greche, ma in molti luoghi corrofe . Ognun fa, 
the lo Stemma, come può veder fi prefo il Codino, tra una) 
fafeia , per lo piit di Càndido lino , 0 il lana , 0 di 
Biffo, con cui folevano i Grecoromani ìmperador ì in veci 
di corona ornar fi le chiome , il che dimofira oltre le Statue , 
e gli antichi baffi rilievi che in varie Città delt Italia fi 
offervano, la ferie delle Medaglie, che della Famiglia Bi^an. 
fina ha riportato il Oucangio. Quefta ifteffa cofiumanejt 
ave a no gli antichi e\e dell* jifié , e dell* Oriente, come può 
. offtrvarft in V lutar co, Dione, Falerio Maffimo , t Giufìi. 
no* Ver wa dire l* ufo di tinger fi le ttmpit di faftlg 
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Calati in Italia i Longobardi , ed impofTefatifì col Val 02 
re delle armi loro dell' Emilia tutta, dell' Efatcato, e dell* 
Pcntjpoli, fi refero padroni ancora di Sarfina, (otto l'impeto 
de' quali e probabile, che ella rimanefle fiao a tanto che le 

ai me 

di lana , o di tino è antichi/fimo , come ne' fuoì feri tti Fe- 
fio, ti ditene* il dimagrarono - Coiì racconta Ifidoro di 
Siviglia , c& £4« 0 fu il primo a (ingerii il f *P° 
/4 fafeia di lama, ad ometto, com' ti fi e f prime, di porr§ 
un qualche freno, con quel vincolo, alta fevverebia for* 
«,4 del fumante Falerno, il che coftumarono dipoi ne* con* 
viti coloro, che troppo amici di quel Trarne per prejer* 
varfi dall' ebrietà, e dagli acerbi dolori di capo , ebe fuoi 
produrre la troppa copia di e(fo , fi cingevano ton larghe 
fafeie di lana fi rettamente le tempie, come lo avverti dot. 
tamente Girolamo Mercuriale da Forlì nel lib. I. delle [ut 
Varie Leeoni, e come anco può veder/! ne 9 baffi rilievi 
. dell* anticbifjimo Triclinio r\amnufiano , di cui ne riporto 
egli la forma al lib. I. della Gimnafi. Tag $6\ La qual 
coftumanzj* in vero non è si ridicola , come potrebbe a prim 
ma vifta a taluno fembrare , poiché colla firetta legatura 
del capo diminuito il diametro di alcuni canali autrtofì , 
e venofi , e negato altre» il libero pajjaggt'e degli altri w- 
mori ne' vafi laterali , dee neceffariamente il /angue ripieno 
delle vinoje attive partitelle moderare 1* ìmpeto de* /noi 
moti , e perdo con minor for^a offendere la delicata mi- 
dolla del Cerebro, e metterne in difordinata fuga gli fpi* 
riti animali ; come pure per la fieffa ragione reftando me- 
no difirattt le te nettile fibre nervoft , che entrano in 
copia nella teffitura delle tuniche de' vafi del capo, molto 
verrà ancora a diminuirfi t acerbità del dolore, ebe mi- 
la H fi enfiane di quelle confi fie . Ei in verità Jiteneo ci 
attefla che fu quefta ttfan^a in guifa di rimedio commen- 
data dagli anthbiffimì Medici della Grecia , e benché egli 
non palefi il nome di chi l* invento, io credo fe me deb* 
ha la gloria a Callimaco , e M ne fitto , che sì dottamente , 
come fappiamo da Vlinio , fcriffero dell' ufo delle eorone per 
la fault à . Che che me fia , cref cinto ai tempi dei t\omanl il 
l*f}o » f H *ncor mutata la materia di quefte corone , o fa* 

feit, poiché non fin dì Una , o di lino , ma iì fiori mei* 

• • • 
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armi di Pipino di Carlo Magno diftrutto il Regnò de'Lon* 
gobardi re Iti tu irono il Tuo patrimonio alla Chic la Komana, 
(i ) e fa in quelli tempi , in cui Sartina tu di nuovo Hai fu- 
ror militare laccheggiata, e di (trutta, benché la Storia non ci 
dà un precifo racconto, come» e da chi folte ella pre(a, poteri* 
dofi (blamente iolpettare, che ciò avvenute avanti, che Pro- 
copio fenvefle le lue Storie, non trovandoli mai in quello per 
altro accurato Scrittore elpreffìone alcuna , da cui vengali in 
cognizione, che ella al Tuo tempo tbtfe per anco in piedi, co- 
me pur lo erano alcuni luoghi , e cartella di aifai minor lama 
da quello Storico rammentati . 

Nel IX. e X. Secolo involta V Italia fra fieri {Time turbo- 
lenze, ed in particolare 1* Emilia tutta ,ella fi (attraile dal le- 
gittimo Governo de* Pontefici , governandoli ogni Città di 

b queft* 

te volte om.it 7 con fattili lamine dì oro j o dnto di più 
prezjofa ma ter 1 a fi facevano con quefìa idea , come ferine 
Vlutarco Trobl Sympof. , che oltre il meccanico ftringimcn- 
to foffe negli odoro/i effluvi di que' fiori forij. baftevole a rem 
primere l' ebrietà , t la crapula . 
( I ) Si parla qui di rcflituzjone , e non di donazione di Stati 
fatta da Vipino , e Carlo il Grande fuo Figlio alla Cbiefa—* 
Bimana , che già anteriormente alle fatte donazioni da quei 
ptiffimi Vrincipt per la volontaria foggezjone di quei popoli , 
#•* era in pieno poffeffo , come lo iimoftra il dottiamo Card. 
Or fi nel? erudita Differtaxjone fui Dominio Temporale dei 
Tapi • Ma 0 donatone , 0 reflituiione che contenere il Di- 
ploma Carolino , è certo, che l' Ej arcato , e la Tentapoli , e 
V Emilia furono d' indi in poi foggette ai Romani Vontefici f 
e Sarfìna avrà anch' e (fa feguito il deflino delle altre Ctttà . 
Ver quanto io abbia ricercato, e fatto ricercare qualche an- 
tico denaro Vontiftcio , per corroborare vieppiù il mio afferto , 
non mi è riufato trovarne fe non uno , che fu difotterrato 
da qualcb' anno ne* contorni dell' anti chi /finta Terra di Bagno 
dijìante da Sarfìna arca dieci miglia , ma che fu anticamen- 
te , come fi vedrà in appreso , compresa nel Territorio Sarfì- 
nate , e poi , come io ere lo , ne' fecol'i più buffi fu parte del 
Contado cosi detto Bibtenfe : il qual denaro ha nel Juo dritto 
le feguenti parole t bende molto corrofe,TSCLlS V. e nel con- 
torta SCS VAVLVS, e nel rovejcio SCS TETRIS. t\OM*>i, 
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queft* tmpla , è doviziofa Provincia colle fue leggi , è non rl- 
ccnofcendo qua fi il potere di alcuno, ed é forlé in quello 
tempo, che! Sarfina ancora ritornò a godere per alcun poco 
quella libertà, che avrebbe goduta tanti Secoli avanti pri- 
ma, che diventane foggetta alle leggi Romane, benché è cer- 
to, che ella poco rimale in quello (tato , trovandoti non mol- 
to dopo chtanJlime riprove , che di lei cranfi i (àioi Vcicovi 

impelle ^a ti . 

A quelli, che la governarono per qualche tempo, come 
afloluti Padroni, come può ricavar/i dagli antichi diplomi, o 
muodburdj degli Impcradori, e dei Papi (i) concedi a* Vc- 
icovi di quelli Città , e che poifono rifeontrarfi pretto 1' U- 
ghelli nei Vcicovi Sarfinati, fu tolta da Neri della Fagmola % 
figliuolo del grande Uguccione, che fé ne impoflfcfsò con mol- 
te altre Cartella del Vclcovado , e benché i Veicovi col pro- 
gredii del tempo ne rirornaflTcro in portello; Pino , e Cecco de- 
gli Ordclarfi ne prelero di poi il comando , che fu a loro con- 
fermato dai Papa Bonifazio IX. creandoli Vicarj della S. Sede 
in Forlì , Sarfina , e Forlimpopoli , dominio , che elfi ritennero 
fino al ( a) 

Dopo ,tl 1401. ella fi arrefe alle armi de* Milateftt , che 
fignorcggiavano le vicine Città , e fcacciato da Rimino Pan. 
dolio Malate/la, che era ancor Padrone di Sarfina, fi arrefe al 
Duca Valentino, che ne fece prendere per le il portello, in- 
fame colla nobile , ed antica Terra di Meldola ( } ) . Finché 
ej»li dopo la morte del Papa Alcllàndro VI. luo Zio, fatto pri- 
gione, i Veneziani $' impadronirono di Rimino, e di Sarfina, 
Città, che elfi perdettero , allorché la famola rotta di Ghiara- 
dadda (4) avuta dall' Alviano lpogliò loro di tutto ciò, che ef- 
iì polTcdevano in Terra ferma . _ _ 

Allora fu, che ritornata la Chicfa di Roma in portello di 
Ravenna, e di Rimino, Sarfina tu data in dono dal Papa—, 
Leone IX- ad Alberto Pij. Signore di Carpi, e venduta poi 
dalli Pij per il prezzo di 147000. Scudi inficme con Meldola, 

e gli 

r 1 ) CopU Vnv'ìeg. Ztclef. Sdrfi»*te*. c9»ceffi>rHm f. 
(i) fyP S tùr - " H'tvetM *A*> i$9*« 

(3) GulccUrditi Stor. d' luti* W. 5. Mtrcbefi Slot, di ForU 

pttg. jof, 

(4) Gniecurd. Ser* £ lulU Uh* 8. 
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è gli ifttfcfli Contadi alla Cafa Aldobrand ina i, dalla quale per 
il maritaggio di D. Olimpia Aldobrandino pafiò in quella 
dclh Panhlj , (penta la quale, ne viene oggi contro ver lo il poi. 
fc(To fra due nobiliffimc, e principcfchc Ca/è Romane. ( i ) 

Dalla finquì narrata breviffima Storia di quefta Città po- 
trà ognun» di favio intendimento conofeerc, che fu ella pct 
corfo di più di 2000. anni, che fi ritrova in piedi, foggetta a 
mutazioni non ordinarie, e che perciò non fu (empie PlftefTa 
la polizia delle (ue Leggi, né Tempre uniforme la qualità del 
governo, lo fplendore dei Cittadini, ed il valore del Popolo • 
lo ragionerò in quefta parte della mia Memoria delle varie 
mutazioni, che ha foflcrto la potenza deli' antico Popolo Sar- 
ifinatc in tre differenti tempi, o epoche. Hfforò la prima dal 
tempo, in cui gli Umbri antichiflìmi Popoli della Terra, c_> 
fabbricatori di quefta Città fi rldulfcro in quefte vicinanze , 
dopo averne (cacciati i Siculi , ed i Liburni, popoli a loro 
anteriori, e di loro a (fri più antichi (i) fino a quei trionfi , 
che di eifi ne riportarono i Romani. La feconda Epoca dal 
tempo di quefti trionfi fino alla prefa di quefta Città; e la—» 
terza finalmente da che i Vcfcovi n' entrarono in portello fi- 
no ai tempi dell' Antonino . 

E per ciò che fpetta alla prima Epoca, noi non abbiamo 
fe non che poche notizie dei fatti di quefta Nazione in quei 
tempi * mancandoci veraci monumenti, da cui posano quefte 
ricavarti. Si può per altro credere, che 'effondo il Popolo 
Sarfinate il più celebre fra gli Umbri*, fi debbano a lui atcri- 
vere particolarmente que* rapidi progreffi, che gli Umbri fe- 
cero nelP Italia; e la fondazione, e 1* acqui fio di tante belle 
Città rammentate da Silio Itàlico, e da Strabene. Così è 
fama, e ci racconta qnefto Geografo ($), che 1 Tettali an- 
tichi abitatori di Ravenna non potendo più tolerare le atro- 
ci ingiurie , che ad elfi arrecavano continuamente i Tofcani , 
(Ubidirono di dare la Città nelle mani de' vicini Umbri , ^ 
di ritornartene alle Cale loro, i quali Umbri , (è bene io vuò 
diviiando, altri non furono, che 1 Sarfinati,i quali come più 

b 1 vicini, 

( I ) Borgbefe , € Colonna . 
(l) Ctnerif Cap. 2 Itti, jtntìj» 

( 5 ; V " R*""""" OirrcXwy \tytrat xnvuai tv <t>ffovrt; &% rat tv 
Ivtfnitip f/Sp«f fJigam ttiivrtj rmr Of*fit*nmt T4>«C,«' %mi »r i**t« 
ri tip irato, Avm f flVf&W*****"' $:'*b Gttgiaph. Ih Y. 
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Vicini, é piò potenti erano ( i) dai Tc(TaIi chiamati in 

ajuto , 

(0 Che Ravenna abbandonar a dai Tifali foffein feguito ripopolo, 
té verfo C anno feicentefimo del? Era Criftiona dagli Umbri 
Sopinj , o Sar fmatì, oltre il già detto, pare che più con- 
iludentemente po'Ja dedurft do un puffo di Vlinio H. 7^ Ltb. 
3. Cap* 15. d.t cui chiaramente fi rilievo che q ne fi 4 Città, 
riteneva anco a fuo tempo la forno, ed il nome di Coloni* 
Umbra - Supino: Ravenna Sapmoium oppidum. Che poi al 
tempo de' Bimani non con altro nome venifjero diftinti gli 
Umbri Sapi Sarfinati, che con quello ài Sapinj , ed il Ter- 
ritorio di Sor/ina con quello di Tribù Sapi ma, è chiari fjfimo 
do due pafji di Livio, ed abbafìanxjt ancoro il dtmoftran* 
oltune antiche ìfcrizxoni , cbe ho riportate il Fobretti , e do* 
po lui Monftg. Brafcbi Trotb. de Sapi. , CT Tribù Sopì», 
éifotterrate nelle vicinante di Sarfino , nelle quali leggefi 
più volte il motto Sapina. Ecco un altro frammento inedito, 
ritrovato dieci anni fa nel? alveo del Fiume Savio, e co- 
municatomi di f\oma dal Sig. cibate Cefare Bettinelli Giovi* 
ne molto dilettante di .Antiquario 9 e delti ftudj più ameni, 
(be può provar lo fteffo: 

D- M. 

. . . . OP tato .... : 

. . . NATI A CONIVX . . . : / 
. . . .HiLlCIANVS L. F. SAP. 
RE COLLATO .... 



DJ ciò fi ne trovo anco qualche efempio nei fecoll baffi. 
Cus't Luitpranio Ticinenfe nella fua Stona Lib. 6. Cap 6*. 
fa menzione di un certo Giovanni, che fu nel X- Secolo 
Vcfcvv) di Sor fina fotto il nom: dì Vefcovo Sapìnate ; il qnal 
Vefcovì trovatoti poi prefeote a quel Concilio fymano , in cui 
d rubre/io di II' Imperatore Ottone ivi prefente fecero i "Padri 
minute ricerche full a peffma vita del Vapo Giovanni XIU 
fi tofcrifje col titolo di Vefcovo Sapinenfe . Sulla ripopola- 
Zjtne di !{iv?nna fatto dai Sopini, 0 Sarfinati leggafi il 
Cfcùr. Stg. Ali^zjccbi in una fua belbffima Ùifferta*jone^_, 
fopro gli antichi Etrufcbi inferita nel Tom. 3. dell' sAccad. 
Cortonefe, ed il dotti(R*no *4ìtte cimati nello biffcrt- 1- fui 
Rubicone degli ^Antichi pag. 99. 
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ajuto , acciò difllpaflcro col loro valore le nojofe fcorrer/e di 
quel Popolo audace. E fu forfè allora, che la comodità di 
quel Porto, o di qualche altro adjacente forni a quella Città 
quella li gran copia di Colonne, di Cippi, di marmi Greci, 
ed Orientali, die qui Iparfi fi olfervano, e fi vanno ne* luci 
contorni continuamente fcavando, molti de' quali contanfi 
oggi fra i più prcziofi- Arredi di alcuni Mufei dell' Italia. 

Quello che ancora ci fa credere, che molto fotte in que- 
Ila prima Epoca riibcttabile la potenza dei Sarfinati , fi e V a- 
vere eglino avuto forza, e coraggio di opporli alle temutela $ 
armi Romaiìe, come pure di eirere ftati gli ultimi fra gli 
Umbri dopo lunga, ed opinata guerra ad arrenderti al vincito- 
re . Così leggiamo ,che ellendo elfi ftati vinti dal Confole Gnco 
Cornei. Scipione (i), il quale aveva ancora di loro trionfa- 
to, come ricavali da quei marmi Capitolini, che Patavino ri- 
farci , dopo il corfo di quattro anni nuovamente fi ribellaro- 
no , finché avendovi fpedito il Popolo Romano i due Con- 
foli Giuralo Pera, c Pittore (i) , furono totalmente domi , ed 

alfogget- 

( 1 ) V*gl*»fì U lfcrìzjoni da me riportate fui fine di queftà 
Memoria. Di Cornei» Scipione , o BUJione , come altri 
ferirono , 4Wt preffo il Vai Kant T^jimm- *Antiq> in Tamil» 
Cornei, n. 5$. un T^ummo, che ha da una parte /' tm- 
magine di Giano Bifronte , e dall' altra la Vittoria te* 
%nente nella fini/ira mano un [{amo di Talma , * nel* 
la defira una corona d* ^Alloro* 7{o» è improbabile che ti 
(* fàceffe battere in oc cafone della vittoria da lui rtpo>t.t4 
/opra* i popoli Sarfinati; e fu di ciò meritano di effer lette 
le rifleffioni, the /opra quifla Medaglia fa il mede fimo Stg. 
Vailtant , a cui rimetto il Lettore . 

(l) Dei trionfi ottenuti dai Confoli t\omanl Vera, e Vittore fo- 
pra i Sarfinati , oltre la memoria , che ne abbiamo ne' tro- 
fei del Campidoglio riportati da Sìgonio , e da Gruferò , 
tome dicemmo, e da me riportati nelle ÌJcrizjoni qui fot* 
to aggiunte , ne rimane palpabile , e verace indizio in tre 
nummi antichi , due de* quali d'argento ha inferiti Sebafiiano 
Erizjej, Dichiarazione fopra le Medaglie antiche , ed una con* 
ferva fi preffo di me* La prima the ve de fi nelC Erìzjej* ha 
da una parte la te/fa di ì\oma galeata , e nel rover/cio una 
biga con una Vittoria fopra , cht con la defira porge fuori 
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aflfbggettit! ; la quale fpcdizione di tatti e due i Confo! i , eòi 
me ognun (a, c notollo ne* tuoi Scritti Vcgezio, denota-* 
quanta io (Te l'importanza di quella guerra, e quanto ella 
Italie a cuore ai Romani , non lolendo elfi così diportarti , le 
non che nelle più ardue, e diffìcili imprelè, o quando una 
infinita moltitudine di feroci ili me Nazioni erafì rubcllata. 

Fra i tanti, e gloriofi monumenti, che ci riducono alla 
memoria la potenza degli antichi Sarfìnati nella feconda Epo- 
ca, decfi per avrentura moltillìmo ftimarc V eifcr eglino flati 

onorati 

del cocchio un 4 corond trionfale, e fotto le parole: D. IVN. 
PERA , & ROMA . V altra ha da una parte la tefta di 
Diana con una nuova Luna in fulla cima della fronte , o 
fatto ha i' ifcrixjoue ROMA , nel roverfeio poi ha una qua- 
driga guìdéta dalla Vittoria , che nella defira tiene ia sfer- 
za, e fotto le parole : N FABI C F. PlCTOR. la mia 
è di rame, di mediocre granitica, e ha nel dritto la te fi a 
di J{pma, t nel roverfeio una Vittoria alata, che da una 
enano tiene la corona, e dalt altra una piccola figura, colle 
parole N. FA 6* P1CT.CONS. ROMA, h non iftaroquì 
a dichiarare il fìgnificato di quefii nummi , poiché in ejji o- 
gnuno riconofee un glorio/o monumento della vittoria , che 
que due Confoli riportaron compita fagli Umbri S api ni , o 
Sarfìnati, T^otero fot tanto , che la tefta di Diana Cacci a- 
trice non vi fu meffa a cafo , o per femplice divezjone di 
fabio Confole, come f Erim commento, ma per denotare 
la montuofa fituaxjone , e qualità del Paefc 'vinto , propria , 
ed adattata alle C accie , delle quali dicono i Mitologi , che 
molto quella Dea fi dilettale , In fatti è noto agli Jlnti- 
quarj , che folevano i Rimani porre nelle Medaglie battute 
in occafione de* loro trionfi alcuna cofa , che a difeuoprire im 
certo modo veniffe la fuperata "Provincia o la qualità , ed 
il luogo dell' ottenuta vittoria. Così per modo d' e] empi* 
tol Triangolo denotavano la Triangolare Sicilia, l' àfrica 
s togli Elefanti , la fertilità colle fp'gbe , ed io confervo puf- 
fo di me una Medaglia d* atgento qui ritrovata, battuta 
dall' Imperadore Ottavio in occ afone della battaglia „4*jtja- 
$a, che ha nel roverfeio il Mare colla Conca eirata dai Trì- 
toni , fu della quale vedefi l' immàgine di Nettuno eoi tri- 
\ denti, 
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onorati col titolo di Municipi. Qocfto, che come ricavar?* 
dalle itone Romane, fu P ultimo, ed il più legnalato indizio 
di onore, che quel Popolo invitto concedete aile nazioni, ed 
alle Citta da lui ioggiogate , oltre il concedere a quel popolo 
Ja liberta di vivere colle lue leggi , veniva egli aicritto nel- 
la Romana Cittadinanza, di cui godevano ancora i privile- 
gi , coir amplilfima facoltà del luffragio, e dovea perciò clw 
icre decritto in una di quelle XXXV. Tribù, che compone* 
vano il popolo di Roma 

Erano dunque gli antichi Sarfinatt a tenore dei Privilegi 
del loro Municipato onorati della Romana Cittadinanza, e 
davano perciò il loro (uftragio nella Tribù Pupinia, povera» 
ma onorata , poiché fu quella pofta nel numero delle Rutti, 
che , come può leggerli prefto il Verdoni ( i ) . Che poi tb& 
je qoefta Città onorata dai Municipio, aboaflanza il palcfano 
le antichiffime Menzioni, in cui trovali fatta menzione del 
Municipio Satinate riportate in copia dall'Antonino, Gru- 
¥ TO A c ? cincn °- .Devefi pure fra le torninole azioni di que- 
(lo Popolo io quel tempo contarli V Otte numerolà, che da 
eili tu a prò de Romani allenita e contro i Boj, e contro 
Annibale. Un numero così eccedente di fcelta milizia ben 
dimoftra quanto folle in quei tempi numcrofa quefta Contri 
da , e quanto formidabile il loro valore 

Né io tralalcierò qui fra le fplcndide infegne della rio 
cnezza , e della magniheenza Sarfinatc in quefta feconda Epo- 
ca i tanti esi piezioiì fragmenti di antichità, che qui fi 
trovano , le ampie colonne di finifflmi marmi, i magnifici 
acquidott. , le reliquie degli antichi Templi , delle Termf, ( O 
i Tumuli Sepolcrali, i Lacrimatoi] , Jc Urne Cinerarie, Jc^ 

pefan- 

( i ) Dille TribU fit. 16% 

( i ) Vocbi pa/p Untano da quefta Città frinito margine di un 
prectpttofo Torrente sgonfi tuttora gli avanci degli anti- 
chi Bagni di Sarfìna. Qucflo edifico era ai tempi delC in- 
tonino molto lungo, ili larghe^ di 60. piedi, e 10. di 
******* > ***** '* molte parti di Terra, con alcuni tubi di 
piombo, da chi re fort ivano due piccoli fonti di perenni *. 
equa fredda * *Al pulente non vi rimane che piccola parti 
del muro, effendo il te/lo flato abforto dalle acque del vicina 
Tcmnt e, chi ogni giorno più dilata li fm fponde. la ma- 
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pelanti catte di marmo, le antiche .lucerne i fragmenti 

«Ielle 

terU, di cui e compofìo il muro, fono piccoli faffi, e ciottoli 
di fiume legati in un vifebio coti tenace , che le pietre piio 
dure vi perdono al parsone, ed io credo, che pofja que- 
fio lavoro rldurfi all' opus Signmum degli Antichi, il qua- 
/ le , come leggi amo in Plinio lib 3J. Cap* 12. , era compofto di 
calcina ben pura, e cocci peftì finamente, e duriffimo da 
1 fpezjcjtrfi. Vitruvie af segna verfo la fine del libr. 8- delta 
1 fua ^Architettura mn altro modo di fare queflo lavoro divtr- 
fo dal qui avanti riferito. Leggafi fu di ciò Giovanni Leta 
4 Comm. ad Vitruvium Cap. 1- e Filandro in Mnotat. in 
Cap. 4. Vb- 1. Urcbit. Vitruvti. Di cotal ra*&a di lavo- 
ro fi fervevano anco gli antichi pe* pavimenti delle Cafe , 4. 
t vanti che fofse dal foverchio lufso introdotto il dij pendi ofo 
cojì uni: dei Mofaici , il che fitguono ad ufare pur oggi nelle 
loro cafe i Veneziani. V id.ttonino In difeorrenio di que- 
fio Bagno Sarfinate alla pag. 180. del fuo Libro pretende 
ebe de fio fia quel f amo/o bagno della Bigina , di cui difeor- 
re Mar zj ale nel lib. 9. de* fuoi Epigr. Ma con buona pace 
di queflo tutore crederei , che quei bagni Sarfinati , di cui 
Marcale favella , non fofser quefti , ma quelli caldi/fimi, € 
minerali di S. Maria in Bagno, di qui non molto diffami , 
ai quali fembrami , che meglio convenir pofsa queir "Epigram- 
ma ; poiché da cib , che ne ferlfse l' intonino , e tuttora nt 
dice la voi gar tradizione , non fi ricava, che i bagni diSarfi- 
na fofser caldi, e tanto meno naturalmente caldi, 0 Terma- 
li, ma freddi; il che accordato, non può comprender fi , come 
pofsa quel Voeta fenz/t un ridicolo afsurdo paragonare i freim 
di bagni di Sarfina alle caldiffime acque di Baia , chi tanto 
fimìli fono alle odierne Terme Bagnefi . Quefto fentimento 9 
che lo ho fempre avuto full' antichità delle Terme Bagnefi, 
e fiato ancor difefo dal Citar. Sig. +4b. Taf quale Ornati, 
nella 2. fua Dìfsertat, fui Rubicone degli Antichi Upp. XI. 
al §• 21. pag. 15}. / 
( I ) Sembra che gli antichi Sarfinati fra il numero degli altri 
Dei, che veneravano, par ti colar culto preftafsero alla Dea Ve- 
nere* Ter creder quefto non bìfogna far altro, che volgere 
uno fguardo alle lucerne , ebe tuttora illefe fi mantengono fra 
le rmnt delr Infelice Citi* In molte di Tina cottn, che 
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«Ielle ftattié (i) cqueftri, e pcdcftri ; i figilli di broa» 

C zo , 

io bo qui veduti, ti alcune iellt quali io poffergo , immodt* 
Jie immagini Jono /colpite , e Jyecialmente tn una piccola, 
dove fi vedono al vtvo ejprejje quelle laide , ed méttenti 
figure , tbc gli %Aiittibi denotarono col generile nome di Spin* 
tria . Le altre jono tirate (u que/io modello, e per lo più 
ejprimono coje , ette alluder poffo>o a quella impudica Deità, 
e che io q*t non panjo per non offendere le cafie oreeebie dè 
tbi m a/colta. t\jyetto poi alle Ih urne di bronco, o di 
rame, e* ntebe non piu> di due ne abbia io qui olfervate , 
nutl.i avvi tn e<Jc di Jordido, e d* tmpmiieo* io darò qui 
la dcjtntjone di una, tbe ora bo /attagli oc tbi . £.'/•< è 
rotonda y ina no i e/attamente, eljtndo auun pitto nel mezJCfi 
jtùiucciata; ba di circonferenza d eci pollai , e qualche linea} 
con un pucol /oro nella fini/tra lua patte /uperiore , da cui 
ne /ara /'or/e Jo'tito il tucigaolo per ardere: nei due lati 
veggonfi beni/Ji no rilevati con morbido getto due piccole pai* 
me , e nel me^^p il famofo prejente Monogramma?^ Q'*** 
fta fìgla , o monogramma , tbe alcune Volte pur jt rttmvd 
• nelle infilane antiche ijcn^joni , come pno veder fi prejo il 
Muratori, M.i/fei , Gruferò, r\rinefio , t Fabrettt, è ti cele- 
bre prò Chnito, formola , di cui fi fervtvano gli antichi 
fedeli per denotare il martirio /offerto dalla Ter/una , tlts 
quivi r ipofava . Se quefia Interna, che fu difotterrata nelle 
vicinane della Cbiefa di Selva Viana , Tae/e, ebe era an- 
ticamente contenuto Ufi Territorio Sarfinate , appartiene al 
luogo, dove fa fcavara, rt/ìa chiaro , che fnvvi in quefti con- 
torni un tale, che ebb: coraggio nelle gentili Terjecuzjoru di 
dar la ""ita per Cri/io • T^ji rimaniamo ali* ofeuro jul no- 
me , e Vatrta di co fi mi ; per altro non è improbabile , che 
fra le gentile /che lfcri*jont , che di continuo fi vanno /ca- 
vando nelle vicina zj di Sarfina , venga un giorno a Jcuo- 
prirfi quella t cbe il nome ci pale/i di un si generofo jiileta 
fu del prefato Monogramma; come pure dille Martbe itile 
antiche Ijcnzjoni oltre ciò ne ba detto il Elidetti Ofjerva^. 
fopra i Cimiter. f. $)6- l*Sg*ft l* erudita Diff ertati di Gio. 
Bur cardo Mencbinio ■ 
( I ) F più certo, come anche notollo P ^Antonino in quel fuo 
itbfQ (bt mlttffmt t/ttnjtHtiiftatue, colonne di waimo , baffi 
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lo (i ) » i varj , è graiioftmente intarlati pavimenti di ÌAoS 

laico 

f Ulivi fono periti per la /lapida incuria itili Citatori di 
quejìi luoghi , effendi in quel rozjO tempi flit* difttutta u- 
rta gran parte de* prezjofi avanzi idi* antica Sarfina col 
fuoco per farne calcina . %Ai no fi ri tempi fu qui r uro-vara 
una fiatua di candido marmo eccellentemente travagliata , 
fenzjt capo , della quale non do io qui a,' miei Lettori mi» 
glhr contezjtf, poithe venduta, fu dal Sig. Quaranta Marfìlj 
irafportata tofto * Bologna . T>(eW ifieffo luogo detto Campo 
di Bezzo , e che appartiene al Dominio Tofcano % fu non bé 
molto dìfotterrata una Zimpa di Cavallo di bronzft dorato 9 
i di fquiftto lavoro , con una mano della fteffa materia or* 
nata di anello, dal quali frammenti ben fi comprende , cbt^* 
tra tn quel luògo qualche magnifico , e fplendidn edifizjn 
tritato di ftatue peiefiri , ed eque fin , le quali furon poi 
dal troppo pefo degli anni , o da altra umana calamità, fra» 
tuffate , e dtkrutte . 
CO V'ba cbi pretende ebe /* ufo de* Sigilli fa fra gli uomini 
antichi ffimo , e forfè lo farà. Egli è pero vero che in Ome- 
ro antichi (fimo Voeta Greco non fi trova mai di fimil raz* 
%\a di arnefi fatta menzione, fervendoti rgli il più delle vol- 
te , dove farebbe d* uopo de* Sigilli , de* j empiici fin , o altre 
eofe fi ni li , come ancora notollo in quei fuoi libri degli In- 
ventori delle co/e Toh doro Virgilio, dove de* ftgilli di j corre* 
Dal ebe puh dunque dedurfì, che fu I* invenzione de* Sigilli 
poftenore ai Omero , e peremo non tanto antica , quanto quaU 
the Antiquario la crede. Oltre i Romani, che dei Sigilli f*. 
levano ufo per figillar lettere, fegnar contratti, e chiuder 
con eji i va fi , le rùbe , e gli utcnfilf più prezjofi , Je ne 
fervivano moltiffimo anco ì G>eci, come fi ricava dai più 
tolti Scrittori di quella dotta i\ tz.one , e tuttora il dimo- 
ftrano i Greci figlili, che offervanjì ne* Mufei de' letterati; 
anzi per fino i popoli barbari ne fecero ufo, come chiaro fi 
feorge da un paffo di Tacito , nel quale ei fi ride di quel 
j\f Varto , che pieno di avarizia teneva cb'ufe fotto invio* 
labìl figtllo le cofe anco più vili , e Jordide. Dei figilli an- 
tichi di Sarfina tre di bronzo ne ha riportati , ed elucidati 
F Antonino alla Vag. 6i. del juo Libro Jult* Antichità di 
Sarfin4 . Io ne bj qui veduti alni tu , che pubtiicbtro 
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laico CO il numero prodigio fo di tante medaglie ài bronzo, c 

CX dì ar- 

per incontrare il geni* di coloro , che di ù Ut te iofe fi dU 
Iettano. Il primo confi fie in un piccol quadretto di bronco , 
il quale ba di dietro un anello per inferirvi le dita , e dalt 
édtra faccia ba improntati le Ittttrt feguenti L. VE. S> che 
forfè vorran dire Lucio Vero, o Verecondo Surf nate , nomi 
di coliti, 4 cut quel figlilo apparteneva . Il fecondo è parim 
menti di bronzji \\ ma di forma e fattamente circolare col fu* 
snello per di dietro ; eilì ba le feguenti lettere Impronta té 
C. ThAVT. SErERJ1%AE. E* da notar fi in quefto fìgiU 
lo , che e di una femmina,? éfiflen*.a del Tre nome , che mol- 
to di rado folevano affumer le Donne t\omane , come ben* 
offerva il Fabretti Infcr. +4ntìq* Cap. i. n. 6 e molti altri 
£on Ini, benché per vero dire non m inchino ejempj dell' opm 
pofio negli antichi marmi , e nelle Medaglie, tome pun ve- 
derfi prefjo Gruferò , Tir Aquello , Ideine fio , Ser torio , Orfato B 
ed anco in una Medaglia riferita dal Vaillant T^um. Imp. 
Var. 2. in Otaeilea fol. 177. Il ierzj* ba più forma di a* 
nello , che di fi l'Ilo, potendo/i inferire annoiamento in dito. 
Egli è di una materia nel colore fìmile al piombo, ben- 
ché non imiti poi quefto metallo nella pieghevole duttilità, 
che egli pojfiede , i vì fi leggono /colpite quefie parole , o fi- 
ile così raccorciate Vt '.far '• , abbreviatura A <be io bo veduto an- 
cor format* in alcune gemme Jigi Ila torio , ritrovate nei con- 
torni della famofa +Aquileja, So crederei che quefio /offe ^ 
quelC Utere l'eli*, voce di lieto augurio, che fi duevan gli 
fpofi nell* atto dello SpofaligJo*.,e ebe ancora fi adoperava ne IP, 
Atto di dare alla novella Spofa il poffeffo delle robbe di C*k 

( fa. In fatti con qnefta cifra fi veggono alcuna volta fé* 
gnate le gemme, nelle quali è /colpita l' immagine di novei- 
li Spofì , e anco que % figlili , con cut folevano gli ^Antichi chiu- 
dere , e figillare le robbe. Di quefti figlili ne ba riportati 
qualcuno anche il Gori . ^ 

( 1 ) In pm luoghi del contorno di quefta Città) offervan fi per „ 
anco le reliquie di mAti pavimenti a mofaico. Fra gli al- 
tri ne bo qui vi fio uno di non volgare manifattura Co' taf- 
felli, che lo com pongono, di marmi cfoticl , e di vario colore, 
Co' quali ìndu/l rto J 'amente difpofii vengono a formar fi alcuni 
fogliami di non infelice pitturai * dijegno. V autrici te fot* 
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to li t'urtino dei Vefcovi , t dei Settàri Giorgini L uh la- 
to dell* fi rad a comune fi fcuoprirono tempo fa alcuni j.. ati 
di mofaico confiderai lt più per la loro ampiezjzjt , che per U 
forma, e quatti* del mofatco del tutto ofcura e volgare . 
J piccoli peZjZj cubici dei /affo rimangono uniti co» una mi- 
fiura, che jembra di calce, e mattoni peftl , cofa che forma 
il lavoro grojol ano del tutto , ed ignobile» Gli altri mo- 
faici , eòe io bo veduto in quefti contorni , fono tutti fenzjt 
gufìo, fenzji difegno , fenzj* varietà di colori: non contengo- 
no che fregi rozzamente fatti , e dei quali non poffo io quh 
dare una migliore idea , che paragonandoli a quegli tntraU 
(iati rabifcb» , e goffi/fimi difgni , ebe tffervanfi alcuna vol- 
ta nei tappeti di Turchia» E x giuoco forta il confeffare^ 
ebe punto corrifpondano agli altri bei monumenti di .mi abi- 
ta , di cui ci ha in copia forniti /' antico Sarfi tati Territo- 
rio > i lavori a mofaico, che in pezX* confider abili veggonfi 
qua ,e la frd le faine dij per fi ,come pure cbe di gran lunga lontani 
fono dall 1 ottima perf:zjone di quelli , eòe fi fabbricano nel 
Vaticano di t\oma. Jtlla Verfta, ed dlC Oriente deve fi di 
quefì* arte il principio , che poi dopo le conquifìe di Idlcf- 
f andrò il M tcedone trasferita in Grecia , molto vi fu miglio- 
rata dal jottile docile ingegno degli abitanti , e dalla comof* 
affluenza dei prexjofi marmi , di cui tanto era quella V>o- 
vincta abbondante, come il fappiamo dalle tefTÌmonianzj di 
S trabone , e Taufania. Dai Greci pafso l* ufo de* mo/aici 
a* Hpmanij e ciò fu probabilmente innari zj I* guerra Ctm- 
bned , effendo chiaro , che fotto Stila principio una fìmile co- 
fìumanzji a render fi fra i Romani univerfali a tal Jegno , 
che Ce/are foleva, come di lui racconta Svetonto , con luffa 
étjfai ridicolo , e dtfpendiofo far fi (ìrafeìnar dietro nelle mili- 
tari fpedizjoni i VavUnenti teffellati . Dopo di lui molrif- 
firno i Immani di ù fatte cofe fi dilettarono, particolarmen- 
te l r Imperadore ^Adriano , dì cui leggiamo , che avendo fat- 
to ergere nelle vicinanzj di Tivoli una fuperbiffìma Vili* 
con tmmenfo difpendio , oltre tutto ciò, ebe dì più raro,* 
peregrino avea egli da ogni parte raccolto , vi fece porre li- 
na quantità di lavori a mofaico, oltre ogni credere bellifjx- 
mi , molti dei quali fi fono poi ai noftri tempi difotttrrati , 
e fra gli altri quelle famofe Colombe , il di cui fqùtfìto , ed 
inappuntabìl lavoro fece penfart al dottiffimo Furietti iris 
quel fno libro, che fopr* i m*féici feriffe , che quefie foffero 
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<k argento, Greche , c Latine, di ogni età, di ogni fecolo(i); 

c final- 

quelle famofe di Sofo rammentate da Vlinio , Ài cui ne ri- 
porto egli n'Ho fteffo fuo libro il difegno alla pag. 19. dell* 
Edi*, Fumana. Dagli ultimi *Augufli di Occidente in poi 
molto fi diminuì lo fplendore dell' arte mufivaria , e bende 
i Goti ifieffi non "icufalfero di attendere alla confermarne 
in Italia, di un* arte sì nobile , come il ricaviamo da Caflio- 
doro , da *A%ncllo t e da Vrocopio , egli è pero certo che nei 
fecoli più b-ifji , benché non del tutto fe ne cftlngucffe fra gC 
Italiani la memoria , ed il coftume,più non erano in ufo que- 
fi e talt manifatture , fintantoché rinate in Italia le arti tut- 
te , e le fidente , fu dal Tofcano valore reflttuita fra le al- 
tre alla primxra fina fplendtiezjcjt ancora queft* arte nobi- 
lifjima . In queftt felicitimi tempi , in cui la noftra Itali** 
gode unito ad una profonda, e tranquilla pace l* avanza- 
mento delle arti più nobili, e nece(farie , mercè il provvido, 
* faggio G>vrno di quegli ottimi, e [amenti [fimi "Principi , 
che ne reggon l* Impero, e particolarmente la ne/ira bella) 
Tofcana , che or tutta contenta , e giuliva fotto il dolce , fa- 
'vi 0 , e giuft'fpmo Impero del fuo Gran Trine ipe , e Tadre 
Tietro Leopoldo d* ^iuflria Gran Duca fi ripofa , non han- 
no gl* Italiani cofa invidiare in quefto, ed in ogni altro ge- 
nere alle e fiere J^azjoni , avendo effe apprefo l* ottimo, » 

• dilicato gufi 0 di quefia, e di una gran parte delle arti tut- 
te , e ielle fetenze nella bella Italia , che fu, e farà fempre 
in ogni J e colo fede grata alle Mufe . 

(l) £' cosi fecondo di Medaglie l'antico Territorio Sarftnate , 
che fomminiflr crebbe r un vafto campo agli Eruditi per teffe- 
re una ben lunga D'fertazjone fopra le mede/ime. Siccome 
la piccola mole , a cui ho voluto riftrettA quefia mia memo- 
ria , non mi permette di efìendermi a mio piacimento fopra 
di ciò, che poteffe riguardarle , e di tutte metterne ir» vifla 
la Stona , ed i pregi » ne darò qui folamente la defcrizjore 
di aleute, che crederò più intere(fanti l* erudita curiofita . 
Fra le confolarì , di cui ne ho io qui vedute un numero af- 
fai grande, merita particolare attenzione una Medaglia gran- 
de , di attento, beniffimo conferva ta , la quale appartiene 
al gran Vompeo, 1{el diritto avvi la tefta di Bifronte Gia- 
no , e fra, It tefte Alcun* fpi&bc di f rumenta con te le aere 
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finalmente una copia non ordinari! di corniole di de- 
li cat o , 

JA G. il rov*rfeio poi ha una me^a ?{*ve (olle lettere 
TIVS IMV. Una medaglia the ei riduce alla memoria un 
fatto Storico è jtn.p e per gt in enienti un monumenti 
dilettevole in fi e me , e tuttofi* Che je quefta fi dlftingut 
per U rarità iella forma o per la belletta de' roverjcf aim 
qui fl a un maggior prew ' ***** fono quelle , the hanno feol- 
ptti i cocchi trionfali degl' Impecorì . Le rovine di Sar~ 
fina moltt di quefìa fpeeie ne fommtniflrano , fra le quali 
merita di fffer dipinta una piccola di argento , che tonfezy 
prejfo di me. %lla ha nel fuo dritto la tefia di t\oma g«- 
leata, e nel roverfew una quadriga guidata da una fattoria » 
tbe colla de/Ira tiene la sferri in alto , e folto le parole T» 
FL*JWb{. Cons. £* probabile , tbe quefìa fi a una meda- 
glia fatta tonfare dal Confole Flaminio $n uccafione della -vit- 
toria , che elfo riporto fopra filìopo e\e de' Macedoni, a cut 
egli reflitu* con Bimana genero fi tk e B»gno, ed onori. -Egual- 
mente pregiabile è un' altra medaglia di broa*j> di medio* 
tre grandetta. Ella fu ritrovata un mìglio lungi da Sar- 
fina, ed io la pofftggo : Ht ntl dritto la Tefia di Giunto Brum 
io col pileo in capo, e le parole /. B\VTVS . T^el rover- 
feio un pileo, t due pugnali tolte parole LÌBEt\T. TVBL* 
Le medaglie Imperiali , o tbe agC Jmperadori Appartengono, 
poffono divider/i in quelle dell' atto, t baffo Impero. QueU 
le dell' alto formano il numero maggiore di quejle medaglie, 
the fi fono in Sarfina ritrovate, e benché quelle di tal 
natura fieno affai ovvie e comuni } non e pero che alcuna 
svolta tra c[fi alcun: non ft ne rinvengano affai rare , e pregevoli 
n per iroverfe), o J>er le. fot me , o per la rarità loro. Di 
gal natura fono due nummi, the qui ho veduti dell' lmp- Otta- 
*pio; del primo, che io tredo bàttuto in oc capone della battaglia 
•AxsJaca, ho già di fopra favellato alla pag. XIV. V altro 
poi che e di bronco molto ben confervato , ha nel diritto la te /la 
di Jlagufto colle lettere OCT AVIV S CjtESU\ UVG. V A*. 
TU; V. IMV- V. T. V. t nel roverfeìo una Cornucopia, 
the tiene nella finiftra mano il torno pieno di fiori , e di 
frutta, nella deftra un labaro , o infegna t\omana, cb' ellé 
tiene follevata In alto* Tra le Medaglie di perone ne 
k* avuta una alle mani è (hi mi p 4 rve potefft meritar qual^ 
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the attenzjont per U beltà, e lucidezza iti tonto. Il èrti, 
to ci moftra la tefia di quello Principe coronata di alloro 
colle parole intorno IMP.7iEt\0 CAESA\ AVG. GEr\M. 
P. P. e nel rovefcio ofjervafi fopré una fpecie di palco i* lm- 
per ai ore i;lt(f 9p ed un* altra figura, che parla ai [oliati co» 
intorno le parale ADLOCVT. COH. Un* altra che pure d 
Terrone appartiene ha nel rovefcio l'immagine di que/ìo Im* 
peradore con una Corona nella de/ira, e nella finiftra mano 
un ramo di oalma , intorno le parole IMP. T^ERf). CAE- 
SAh\ AVG. P. M. EVTHIMWS. Dite Medaglie di Vefpa* 
pano bo qui vedute, ed una di Tito fuo figliuolo alludenti 
alla /amo fa prefa della Giudea, che efft con tanta lor glori* 
tiinfjero a fine. La prima ha quefta ifcrizjone intorno té 
tefia: IMP. CAES. VESPASIAT^VS.^VG. P. M. TU, 
P. P. COS. fìì. // rovefcio rapprefentà una donna affifa al 
pie di una Valma in atto di me fi a, e piangente, $ /otto l* 
iflcfja "Palma fi vede l' immagine di un faldato ebe ha nella- 
deflra una Sari (fa , fu di cui fi appoggia, e nella finiftra un 
ramo di Valma coli' ifcrizjone IV DEA CjCPTU> e nelf 
e f ergo il S. C. La feconda ba net dritto il Capo di Vefpa* 
pano, e nel rovefcio la figura di un Et efante colla diftefd 
Trobofcide, e le parole intorno MVT^IFICETiT. *AVG. 
e nell' efergo COS. ii. S* C. Quella di Tito è di argento , e 
bmi (fimo tonfervata , ba nel dritto la di lui Te fi a colle pam 
role IMP. TITVS CAES. VESP^SIAT^. JlVG. P. M. e 
nel rovefcio fi vedono alcuni gladiatori armati chi di lancia $ 
e cbi di fpiedo lottar tolte fiere, e nell' efergo S. C Menta 
qualche attenzione fra le Medaglie Imperatorie una di *4n+ 
tonino Pio , non così frequente» Ha nel fuo dritto la te fi a 
coronata di alloro di quel Prìncipe coli* Ifcrizjone +47{T07%. 
UVG, PIVS VP. Tt\. P. nel rovefcio l' Imperadore equefìra 
con defira aletta, e le lettere Tì\. TOT. XV. COS. IJIL lo 
tonfervo una bella, e beni/fimo confervata Medaglia di Man» 
Ita Scantìlla Augufla , che fu moglie dell 9 infelice Giuliano 
1 Imperadore . Quefta fu da me ritrovata nelle vtcinanzj del- 
la Cbie/a di \omagnano viciniffima a Sarfina, ba ntl drit» 
to la tefia dì Scantìlla colle parole SCA'HJILLA jtVG. 
e nel rovefcio una donna in piedi coli' afta nella deflra ma~ 
no , e con una Patena nella fini (ira , ed ai piedi un Pavone 
eolie lettere intorno IVT^O t\EGI7{yf. Sono fiate non ba—, 
molto qui ritrovali tt trt fegutnti Medaglie , Una di Valerne 
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licato , c pregevo! lavoro (i). 

Ma quello, che moltiiiìmo deve e iti muli fra tanti , e si 

. !l!urtri 

tini ano HI. Ella è di bro»zj> , ma conservata benr/Jìmo. Vi 
fi lettoni le parole V ALERTI J{1 jfW s V. F. ^fVG. e^ 
fieli* e/ergo PErUpH^S MAX'MVS V. C COT^S. Una 
Cimile può veder fi preljo il Sirmj'ii in noris ad SsJ m Kpiit» 
ir. e 15. e nelV Affienito al Ducmgio in Dnl de Num- 
jniim. La feconda è molto piccola, e d' argento ha—* 
nel dritto il Mo di G ara Hi*»rt4 con curt«ia affettatura} 
di capelli , e una fprcte dt Cujfì t ii purticol ir fì^t 1 in te~ 
fta. Vi fi leggono nel contorno D. 7^ IV òF G\4l HO- 
HOKJji P F. sAVG nel rovfcto it motta SALVS b\EU 
y/BLlCAE COM. OB. Sarà q^fìa quella H><u>a figli* 
di Gali a Placidi a, e forella dell' Imperale Vateattaiauo Uh 
famofa nella Storia t\mana per la /ita ignomi ,'u/a caduta 
rammentata da Marcellino Conte nella fua Cromata, e da 
altri. Di lei fa anco menzione un* anticb fftna ìfcrizjone , 
the tra in t\avenna ai tempi di Agnello, e da lui nporta r 
, ta. Altre fue Medaglie vegganfì preQo ti Baroni* , D*- 
tangio , e Mzj^tba-ba N'imilm- i;np La terzjt pnaU 
mente , che io ora po feggo, appartiene a Mifjìni ucci fare dell* 
ìmperadore Valentiniano III., e dopo ìmper udore , benché per 
poco* Ht il fuo bt*Qo fui dritto colie parole FL A 1^1- 
ClVS MAXJMVS V. F. AVG. Crelo,/e non m inganno % 
the il Goltzjo , e il Mz^ibarba ne rapportino delle fintili • 
// revtrfcio è corro/o . 

fi) Io bo qui vedute nello foazjo di qualche anno moltìffme^, 
Cornioli d'tfotterrate nei cam>i vicini. Fra quefie ve ne ha 
delle grandi, delle piccole, di color nero, di col»r di rofe , ve 

*\ ne ha dì quelle, la grazia , e la delicatezza del di cui divo- 
ro le rende molto rare , e /limabili , come ancora di quelle, 
the comuni affatto fono , e volgari . Fra molte , che mi fono 
pervenute alle mani , mi fembra , rbe tre meritino particolare 
dttenzjone. La pr>ma è una bell fjìma Fgìzjana , il di cui 
intaglio e/prime la figura di un E cute , che ripofando fulla 
fpoglia del Leone l^emeo tiene con una delle mani una gam- 
ba Incurvata , e coli* altra la Clava . J^lla parte avverfa 
fi vede incifa l* immagine di uno Scarabeo , ed offervafi nella 
fupirhr parti di quefta Corniola un picchi fore . La fccon* 
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illuftri Monumenti dell' antica Sarfinate magnificenti ; e il 
grande numero di Unte osile Ifcrizioni , che nelle vicinanze 
di quella Città fi vanno alla giornata Sotterrando , non po. 

à che 

44 H lavoro molto mediocre e piccoli ffima , e vi fi farge l* 
immàgine di Ifiie famofa Deità Egitjana ; elU ancora è 
guermta del fritto pertugio nelU di lei parte Superiore. La 
ter*.* finalmente è di mediocre grandezza , U delicatezza , ed 
U buon gufio dilla quale ha forprefo ancora ì Mac fin dell* 
.Arte. Ella rapprefenta un va/o., fui di cui margine pofa. 
no alcune colombe, una delle quali ha nel vflro un ramicela 
Io di olivo carico di frutta. Que/ta corniola, che e dì un 
aolore tendente al carneo, fu difoi ferrata non i{ ciotta, ma le* 
gata in un cerchio d' oro molto goffamente travagliato . Da 
aio puh dedurfi, che l' ufo di quefte pietre incìfe prcjfo gli 
Antichi foffe per io più negli anelli, di cui fappìamo , eh: 
effi fi fervevano e per ornamenta, e per figitlare i teftamen- 
ti , i contratti , le, lettere , e le robbe , come di fopra de* fi. 
gilli difeorrendo avvertii . Coti Svetonio afferma di Jiugu. 
fio , che dopo aver permutato la Sfinge , e V immagine del 
Grande Uleff andrò, della fna fi fervi [colpita per mano del 
famofo Diofcoride in iuta pietra, per figillare le lettere, e 
é diplomi imperiali, la qual cofé enfiarono poi, come collo ftef- 
fo Svetonio Ovidio, il conferma, gli altri Principi, che a 
lui fucceffero nelP Impero . Avevano ancora quefte gemme , 
o pietre indfe un altro~ufo prefjo i fuperftizjofi ^Antichi . 
Credevano e {fi t che portate in dito , o al collo fofpefe fervi fi. 
fero di un efficace, amuleto contro il fafeino invidiofo, t contro 
molte altre fpecie di malattie. Quindi è che fpeffo offerta fi 
in sì fatte gemme il motto: Vmcit Serapis invidiai* , ed 
io confervo l'impronto di un altra, in cui vedefi intagliata 
una fpecie di ^tra, intorno a cui fi avviticchia una Serpe , 
t fopra f *Ara la panna ardente , colle parole intorno ^tS~ 
CLEPIO S. S. motti eh: pxlefano effere fiata quella gemma 
ad Efculapio Dio della Medicina confegrata. Sitile corniole, 
t full 1 ufo delle midefin: prefft gli antichi , come pure fu d* 
ogni altra fpecie di pietre incile, e gemme figiliatorie veggafi 
la erudita" lettera del Sig. Canonico Domenico Bertolì infe- 
rita nel Tomo VII. delia nuova t\*cc olla Calogeriana- 
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• 

end dtWè quali riportarono ( i ) nelle loro grandi Raceo^e 
il Ormerò, il Fabretti, il RrineHo , il Muratori, e Fra Gio- 
condo (i). L* A ito nino i l't.ifl-) in quel tuo libro delle An- 
tichità di Sarfina raoltilfinj ne ripi ò , le quali ho io voluto 
riprodurre fui fine di quelli mia Menarla, potenio ette in_. 
q ulche mado Cernire di prò /a a tu:to ciò , che fopra gli 
Antichi Sarfiruti fino a queft* ora per me fi é detto. ( 5 ) 

Di tut- 



( I ) Le Jfcrizjoni il S Affìtta nel Gruferò fono quelli pofte al 
foglio 17. $S. 511. 3?$. 401. 416 47+. 6*80. 718. goj, 

871. 83> 0T$. 9 7 {. 991. I3lf. ujz. 
UH Fabretti Infcr. fot. 167. 4*f« *3f- tf^ tfi. ^01- 6i& 

7^-1 Ufintfìo Ciuf. 7. ». 2»; 

( * ) Yegganfi le Ifcn'zjoni aggiunte in fondo • 

( 3 ; O/Jr* accennate Ifcrizjonì io ne polito ielle altre fi* 

no a queft' ora ineiite , come pure alcuni fragmenti parimene 
te inditi , che io qut tutti pubblicherò, fperanio , che il Tub* 
blico fia per gradire la mia intenzione . Etto i fragmenti . 

D. M. 
SERG OCT....: ; 

HJLAR 

JVRRAN 

CR 

SABINI..... - 

SABINIA 

OBL 

IMAGIN 

CO- - 

'A. C. F. SATVRNINA : 

CETRANIAE severinae 

BEBIVS GEMELLJNVS. 
OSSA CAMERTAE C L f 
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Dai tutto ciò dunque fi comprende, che fu quefta Cittì 

di in quei 

SA. 

CAMER : ; : 

FLAM1NIS 

F. THORA 



<• • • 



TVLLIE. 

MILITI CHOR. vi , : ; : 

AVFIDiA REST1T 

QuefC ultimo fragmtnto mi è fiato di Hpma comunicato dal Sigi 
*4b> Giovanni Cri/io/oro xAmaduzjcj giovane dotn/Jìmo, ? .v 
molto amante degli Studj dell' ^Antichi ù , già al Mondo cele* 
tre per la famofa Pubblicatone di alcune Rovelle inedite da 
elfo date alla Iute . 

Le Jj trigoni font le fedenti , antb* effe inedite; 

CELLINAE VIX. . ; ; 

ANN XJIII. MEN 

VII. D1EBVS X11II. H. . . . 
. TORAS1VS FELIX V . . . ; 
ENIA IVSTINA PARENTES 
FIL1AE DVLCISSJMAE B. M. 

COMMEATRONJAE Q_ L. SECVNDINAE 

VRSVS 

CONIVGI BENEMERENTI 
FfcCTT. 

HERCVLI INVICTO 
^ VRBIS NOSTRAE CVRATORIJ 

„* PATR SASS * PATR - SOLONA iivm. 
L. HERMA QUADRATIANVS T. FVRIVS SABINVS. 

EX VOTO ARAM P. P. 

Quefta bella Ifcrixjone votiva di Ercole, the dimoia qualmen- 
te egli era "Protettore degli Antichi Sar finali , e Svinati , 
e xbe in quefta Cittk ottenne una volta dalla fuperftizjofa 
gieta de? funi Mirateti , faenfitj , ed ara t /ummi tempo fé 



< 
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il quei tèmpi bella , grande , € magnifici » che « tei 

non 



di e\omd comunicò* dal gì* altrove rammemorato Stg. Bet* 
tinelli, i fu difotterrata in itn campo non mole lungi ddlU 
Chic fa di ì\omdgndue. 

FVFICIA L. L. THYMELB 
V. S. L. M» 

Q*efté lfcrit]one t che con motte ditte fi inde ineafìratd fui 
muro ilei Cemiterio di quefld Catteir^le, e mancante > non 
legge ndo/ì in e(Jx 4. qual T^ume aveffe quella Libertà ivi no* 
mata confdcrdto il monumento , e fa alto il voto . Se poi 
l' ifcrijjone fid fiata tosi da principio [colpita , o fe q*eft* 
fiafi refd mdntdnte eoi progreffo de* fittoli , noi faprei diri k 
M fieeóme chiaro fi feorge a piè di un frdgnunto di un* pie* 
told Statua, cavita ddl fdffo mede/imo , fu di cui è fcolpité 
r (feritone t il fimuldctt, dell' \A quii* , e fucile il congetturare , 
che fu dunque e tdStdtuu , e l* Ifcr ciclone dd Fu fida Tintele 
et Giove confeerdtd. Infatti [appi amo dagli éntitb» Mitologi, 
e Voeti, ebe quel? Augello fu le fpidél diftinttv* di quei 
T^ume , onde è che lo ScolUfte di *Arate , e Fulgente an~ 
tubifjino Scrittore di Mitologi* fegne propri* di Giove l* ap- 
pellarono \ il ebe pure noto! lo ne* fuoi fpiritofi ver/1 1* unti* 
ebtffimo Greco Toeca bicone , ed Ora^Je nelle fue Ode . Fi» 
dunque quefld Ldpidd , e quejìo biffe, rilievo dd Fnficié é\ 
Giove dedicdtd . 
La feguente l feritone e dncb' e(Jd non pubblicai d . EU tu-» 
era Incifd in un' Urna di Terrn cotta , ebe fu trovdtd nel 
Campo di Be^u ul tempo di Honfig* Brdfcbi Vefcovo di 
quefld Città. É< ne fa menejone in nnféo libro Mf. appar- 
tenente alla Stori 4 di quefld Cbìefé , ebe fe fo(fe diftefo con 
men bdrbdre fi ti e , e con molto più di critica, eh 9 ti non è, 
meriterebbe fofe dito alle Stampe . lo bo fatto ricerebe fu> 
tutti i Collettori di antichi Ifcriscjoni per /incerarmi fe fof- 
fe 0 ne quefld Li oli a pubblicata. Il non trovdrtd regi- 
ftrata , e riportata da veruno di effi me t* fa credere ìncdU 
té, e per tale ie qui la dono al Vukblm . Sri per appuw 
te enee* 

m 
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iwo mancavano « guifa delle più fatnofe del mondo i 

Tribù- 

D. M. 
t. MASVRCIO C L: 
QVI VIX. ANN. P. M. XXX. 
P. BEBRIX EROS FECID. 

BX flGLASVK 

lettere ieir ultima rifa fono nell'originale Si nrattere nrfiwl 
€ minuto, e con effe fi efprlme il nome di insita Figllna , o 
bottega di Sfavilliti , In tur Atea quel B<brìeio fatto /or» 
inare t (Irmt per ivi collocare le tejirrt del defunto Mafur- 
eh. Erd poi quePUma, per tf Hello he Uree U Bn$Jcbi, 
ornata di varf baffi rilievi , efprimenti alcuni fic fonemi con 
tapi di montone, e figure umane. Mi fìa qui lecito di pub* 
blicare un* altra Pigi tua, ebe io vidi preffo cote fio degniffi- 
m> Vrelato Motfig Marni Vefeovo di Sarfina trovata nell* 
alveo del Savio, ebe ora eonfervo preffo di me» Ella confi- 
li *e in un mattone lungo un piede, ed un* oncia , alto poco 
più di tre,, 0 quattro polliti eolie feguenti lettere fenzjt in- 
ttrpunzjone veruna : 



PORVARG PRIM COS. . : . ; ; 

Beco un 9 altra lfcrt\ione di Sarfina inedita* trafmeffami di 
&o>>f4 dal fullodato Stg. Mate UmaluzjJ . 

D. M. 
L. VALER li. L. F-r 

CLEMENTIS 
VET. COH. X. PR. 
ÀELIA PHILETE 
CONIVGI DESIDERANTISSIMO: . 
Salve charr mihi conivnx dilbcta propago 

CONDITE PERPBtVIS TVMVLfS SINE LVC1 S HlATV 
DEE LEO TE PVrO NEC SATIS EST DECERNERE CRINI» 
WVNC NEqyB T*B VIDEO NEC AMOR SATXATtR AMANTI 5 
DlFLtNT ET GEMINI CINTTORTS ÌMAGINB CAPTI 
IT CONI VX MISERA FlhfcW D&POSCO DOLORI » 
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[Tribuni, gli Edili, i Centurioni, i Queiìori; i Patroni; i 

Cava. 

TUcemì ancora ài qui riprodurre dltrt due Jfcrtxjont di Sdr- 
fina , che mancano neW ^Antonini , ma che fono fiate pubbli* 
ette dèi Tadre D. Gabriello Mdrid Guafìuzjtj Monaco Cd- 
maldoleje nel J'uo 0 ufcolo intitolato : Conferma , c difefa, 
del Parere fopra il Rubicone degli Antichi pag- n.Tom. I. 
Dei la nuova Raccolta dt Ojufcoll del Vddre Mate D. *An* 
giolo Calogeri , ld prima delie quali fu di nuovo data alld 
luce dal Sig. *Ab. Tafquale xAmat i di Savignano nel Tom, IV. 
Colleót Pilaureai. omnu n Pocmatum &c Pilauri 1765. 
Ciaf] X. deir Etologia Latina Bpigr. XXVlL benché ri- 
grettamente di foli ver/i. Eccole 

D. M. 
AVFtDlAE AGATHH 
C. AVFIDIVS FIDEUS 
LIB. WT COMVGI BENEMERENTI 
SI MbRlriS, POSShM D^Ré MVNERA TANTVM 
QVANIA T1BI Di-BfcN 1 VR PREMIA LAVD1S 
AVREVS HIC HiVLVS fcT LiTTiRH NOMINIS AVRÒ 
CONDECORA r A LEOI DEBkT TAM SIMULICI VITA 
QVt SVi'ÈRIS SEM »R TAM ORATA FVtSU 
INTER SECVRaS SINE CRIMINI VI TAE SI f PRfcCOR 
ET SWER H. C. SIT TIBI TERRA LEVIS . 

D M. 
Q. BALBI 

NfcPOTIS 
C. F. m. 57 
B M« 

* 

7{$n farà findlmente difearo , che qui riferlfcd ti fegutntt frd& 
mento'. 

DEO MAG .... 
SECVND1NA IN PACE Q,. . . . POST MVLT 

ANGVST1AS 

. " BIXTT ann.p.'m". : 

PERDVLCiSS!*^E B M . . 
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Cavalieri Pubblici, il Collegio degli Augurali , i Flamini, 

le FI*. 

io ri ctu.it a quella troppo lacera ifcriijone da alcune me- 
morie M]. dei dotttjfim* Brjj'cbi fiato Vefcovo di quefìa Cit- 
ta fui principio it quello noflro fecola, lo la credo inedita, e 
pero ftimo bene di qui riferirla', ficcome et non dice dove [offe 
rinvenuto queflo pretjofo fragmento, non so neppur io qui 
previamente definire fe ella appartenga o no alla sAnth 'a S af- 
fina. Ver altro quando nulla di nuovo ft Jcuoprijje in con- 
trario , crederei che ft . Dice egli, che nei dcftro lato di que- 
fia ifcrtzjone fi vede mefo un otcttol ramo di palma, e di jotto 
il monogramma Crifttano . T^on pochi credono, e fra quefii 
lo fieijo BrafcbT, ebe un tal Lapida f offe eretta dalla pietà 
de' Fedeli alla memoria di Secondina Martire per Crifto; t 
per vero dire le parate polì multas anguftias, il monogram- 
ma Criftiano , e la figura della palma ivi i nei fa, che come 
tredono il Bufo, il Severam , e f jtr ringhi nella l\pma Sot- 
terranea, è il Jigno del Martirio, e della Morte gencrofa- 
mente ia tfli [offerta per amore li Crìflo , fembra diano non 
poto pefo alla loro opinione- Ver altro deveft qui riflette- 
re non effere tanto ffturo il fentimento loro fu di qutfìo 
/oggetto , come efji penfano. Voiche e noto eòe veggonfe an- 
fora t rami dt palma impreffi nelle ifcrizjonl gentili, o in 
tempi, in cui ceffato affatto il furor delle perfecuzjoni , più non 
parta la Storia Ecclefìaftica di M ir tiri , fenxji che io qui ar- 
rechi non poche altre ragioni, che contro /' opinione ddt 
Aringhi produffe il dottifftmo Muratori nel Te/oro del e^, 
fue ljcnzjoni, e nella Diìferta^- delle Antichità ltal. 

P- % 1' 117. ufque ad nf. La for^a di si fatte ragioni fia 
quella che induQe il Vapebroltio , il Mobil lon, il Turringio a 
(federe la fola palma un fegno affai dubbiofo di fofferto mar- 
tirio, quando ad effa non fia unita qualche ampolla , 0 vafo 
tinto del f angue fparfo da qutgli invitti Campioni di Cripto, 
del qttal fentim»nto ftt ancora il Fabretti Uomo in quefte 
materie verfat^ffimo • *Ai no/fri tempi poi affai diverfa- 
mrnte da queir* dottifjimi Uomini opino il Boldetti in quel 
fuo libro de' Cemeterj de* Ss. Martiri , e de* vecchi Criflian> % 
pretendendo egli , che la fola Palma ne' Sepolcri degli antichi 
Criftiant s' abb ; a a tenere come art* , e ficuro indizio di 
martirio, del qital fentmento Jono oggidì uomini dotttjfmì, 
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le FUminicbe (i), i Collegi de* Ccntonarj, dei Denaroforl; 

dei 

t di Si fatte cofe in te nienti . Che chi ne fi a, tgli è certa 
per lo meno, che pocbìfjimi fono i J epiteti degli Antichi Mét- 
tiri, In cui non vagiamo incifi nel marmo i rami di paU 
me, e i monogrammi ; énfi tanto t vero, the furono quefìi 
in que* tempi i principali contrafegni dei fofferto martirio 9 
eòe molt'tfjime ampolle tinte di fangue ho io vedute in I\>ma , 
fopra cui feorgonfi in baffo rilievo effigiate le palme , e i 
monogrammi , Alcune delle quali ampolle ornate de* mede fimi 
fegni ba riportate incife in rane H dottiQimo Taire Marna- 
ci* nelle origini 9 ti Antichità Cri/Itane* Ritornando ora—» 
alla riferita Brafcbìana ifcrt^jone, io non fo dove olla foffe 
ritrovata > a fe ton offa veni fero di fot ferrate ancora ampol « 
le, o vafi tinti di f angue , e pero mancando a me nottue 
u fatte fofpendo per ora i* opinion mia fair introdotto Pro- 
btema, fe fta cioè, o no da crederfi , e riferir/i una tate 
ifcrizjone ad un Martire Cri/itano. Diro folameote , che fe 
ella appartiene ad un Martire , e Martire di Sarfina , fn 
dunque afai primi del Vefcov» S. Vicino qui introdotta té 
Cattolica Religione , mentre fecotio C IT^ksilè , « /' antico 
pintore della vita di quel SantoTrelato non fcevra , ne e- 
fente da motte favolo fe leggende, dopo il terzfi J ecolo incir* 
ta pianto egli in qnefta Città, e ne* contorni Sé novella-* 
crede nzj , tempo % in cui , come a tutti e ben noto, r e fi t tutta té 
pace alla Cbiefa, e fpente le crudeli ffime perfecuzjoni de' 
Tagani Tiranni, più non fi udiva il nome de* Martiri. 
Ci) Le FI atomiche, come può vederfi nel V it ifeo , erano come Sa- 
cerdoti Q e addette al tutto di qualche profana Deità . Gli 
antichi ma nti dì Sarfina fanno mentjone di una Cetrania 
Severina (wÌ4»/i T I/cri*, fui fine . ) moglie di Belio Ge- 
mellino Sacerdoteffa , 0 Flamtnica della Diva Marciana *Au- 
gufìa , che fu Sorella di Trajano Imperatore, alla cui me- 
moria avta fatto queir ottimo Vrincipe erger Tempj , e dopo 
averta divinizzata Je aveva aggiunto un Collegio di Sacer- 
dote Je , come ne fa fede Spargano nella Vita dì Udriano . 
Della qnal cofa fe ne o^ferva ancora qualche indizio nelt't^, 
Medaglie coniate in oc a fi ine diiV Anteon di Marciana , in 
Alcune delle quali v'.l'Ci nel dritto fa Te Ha di quefi' Am- 
X»ft*è*»<' nvtfrìril Vavtnc collo piume j piegate , fimboin 
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dei (i) Fabbri , i Medici di ftranicre, c rinomate Nazioni , e 

e finalmente 

della divinatone , ed In Altre V aquila in atto di volarfene 
al Cielo col S. C. ed in molte ancora il jolo motto CONSfi- 
CRATIO. Livia morite di jAugu fio fu la prima ad ave- 
re le fue Flaminicbe , ed effa fù per fino Flaminica dello fief- 
fo /ho Confate , come fi rileva da Ovidio de Tonto Lib> 4. 
Ver. 9. 

Stant pariter natufgue pius , conjuxque Saeerdos 
Numtna jam facto non leviora Deo . 
Samuele Guicbenomio Tom I. ?ag. 7f riferìfee un* antica 
Ijcrizjonc, che può rifeontrarfi ancora nello S ponto , e ne' mar- 
mi Turine fi Tom. 1. pag. ove un* ^Attilia , ed un* Elia 
tbtamanfi Flaminicbe detta Diva Drufìlla , ebe fu una delle 
tre troppo dilette germane di Caio Caligola, e quella appun- 
to , cui l' infame Fratello ereffe un Tempio, e la volle ono- 
rata fatto il nome di Venere Vantea , come riferì/ce Dione, 
L'b fo. pag. <5j.8. e Tacito *Ainal Lib. 5. e nelle antiche 
Medaglie col nome della Dea Concordia , e della Vietò, ■ Fi- 
nalmente Giano Gruferò Vag. nwn. il. riferì/ce un' al- 
tra J feritone, da cui fi rileva , che anco Violina ebbe U fu4 
Sacerdote/fa Flaminica: Eccola 

CANTIAE L. F. SATVRNlNAE 
FLAMIN SACERDOTI 
DIVAE PLOTINAE. 

Di quefia Cetrania Severìna Flaminica di Marciando 
efifte in quefia Città un articolo, e Capitolo del fuo tefia- 
mento in un belli/fimo Cippo di Greco , e ebe lo bo riportato 
nelle ìfcrìzjoni qui fiotto aggiunte. Qucfto medefimo e flato 
pubblicato da Barnaba Brìi Ionio de hormulis, dall' %Antor>:- 
no *Antitb di Sarfina Vag. 18. e modernamente da Monfig. 
^Antonio Terra fon in un fuo Libro intitolato Hiftoire 
la Jurifprudcncc Romaine fra gli antichi Monumenti , the 
fono in fine §. 4. 6. 97. Vag. 8j. 
( I ) J Centonarj erano fecondo il Turnebc artefici , che formava- 
no coli* arte loro Centoni -, 0 fieno Saguli inteffuti di peli grof- 
j alani , e di panni vili, co* quali al riferire di *Aleff andrò 

ab AlexanJro Genia!. Dicr. Lib. 4 C, 24- fi difendevano i 
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finalmente le votive Iscrizioni, le Statuì; i Tempi dicati * 

Giove * 

i 

tetti, ed i Tavolati delle e afe, ti èneo le màcchine militari 
di legno contro il* incendi . Centonarj venivano anco chia- 
mati quegli artefici , che lavoravano alcune vefii, di etti fi 
fervevano i Contadini della Campala , ed i Soldati , che e/« 
fi appellavano col titolo di Centoni, come pub veder fi più dif- 
fttj amente in Coltimeli a , Catone, e Vegezjo* Ver altro f 
Eineccio crede piuttofio giufta il teft'tmonio di Ce/are de Bel- ^ 

10 Civili Lib. lì. Cap. io. di Vegtzj* Juddetto , e della leg- 
gè il. $. 18. de Inftiu^t. vet Inftrum.- Lrg. , che quefìì 
tose detti Centoni fojfero macchine fatte per e/ìwguerf gl* in- 
cendj , e che gir artefici dt macchine ir fatte vcntfjtro poi 
chiamati col nome di Centonarj . Che che ne fìa , di quefti 
Centonarj t e del loro Collegio ft ne trova; fpeffxffimo fatta — . 
menzione negli Antichi marmi, come pub veder fi preffb il 
Fabretti, lo Sponio, ed il Gruter 0 . V intonino anch' egli 
in quelle ifcrizjoni , che di Sarfint riporto , mot tifarne nt b* 
che dei Centonarj , e del loro Collegio decorrono. 

Circa i Dtn irò fori poi , di cui ancora parUn* quefti marmi > 
varie fono le opinioni degli ^Antiquarf , S.ilm.tfio in Spar- 
ti a n. ad Car acati. Cap. 19. fu à* avvifo , che quefii foffer» 
addetti al foto culto degli Dei , ma il t\einefìo nel juo Sinta- 
gmi. Infcript- Ciaf. L r.um. 60. *Pag- 7$.. , e dopo di lui il 
Fabretti Infcript. Dome/i. Cap. 9. Vag 650. 660 furono 
di parere, che doieffero i chi detti Dendrofori in due cU/Jt 
divider fi ; la prima ài quelli , che appartenevano ai Sacrifizi * 
i quali portavano fulle fpalle per la Città àlberi cavati 
dalle radici in onore di qualche Dio , e fpecialmente di Bac* 
eo, di Silvano, di Cibele , come coli' autorità tf molti Scrit- 
tori, t con un* antica lfcrizione prova il Titifco nel fuo Le» 
xicon Roman. Antiquit. Di' cotefìi fiacri Dendrofori fe 
ne trova pure fatta menzione prejjo il Gruferò 7?ag. CT4* *• 
7. e preffo Monfig- Giuli u Fontanini nel fuo libro de Anti- 
quit. Hortac Lib. a. Cap. f. V altra fpecie poi era di 
quei profani Dendrofori , the agli ufi militari , e civili ap- 
partenevano , i quali erano forfè venditori di legne, oppure 
ne fornivano in copta gli efertiti per le macchine da guerra , 
come pare che l* ifieffo greco nome il dichiari , e come penso 

11 Turnebo AJvcrf. Lib. 19. Cap. 16. 3 0 veramente tagli*- 
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*v4n* , Portava»* t ti abbron givano alberi , come e d* avvi- 
fo /' .Aleuto Dz Vcrb Sig vi', pag. ijf. t 105 Q**ft* 
doppi 4 j'pezjc di Dsndrofort viene anco rtconofciuta dal T?i- 
gifeo, Fabrtc'o , dal D*cangio , * i.</ 4\>/ro Canon. 
*/o Simmaco Mtwccbi J^tpjlttano Tom. 1. Spicileg Bi- 
blic. Cip 9. i>?£4/5 rf» fine, xbi fu di ciò più difìeft^ 
fiotizj? iefideraffe , £omc pure fopru i Collegi di ogni al- 
tra (pecie di Opefaj, la beila Di(fert.njote Giuridico-F iloto- 
gita Inaugurale fui Tic tf de Co<li$. & Corp- del Sig. 
Giovanni Lido vico titg Barone di Wafenaer , la quale e 
Anco inferita net /. iella G unforuienz^a Antica del 

Sig Daniello Fellenberg fiammata a B:rna V anno 1760. lo 
terminerò quefia mi annotatone xol qui donare al Vubbli- 
xo due aatUbe Icnzjani, ed un fragmtito aooartenenti al 
Collegio de" Ce-ntonarj , 4- Dendrofori .dell* Antico Municipio 
Sarfìnate, per quanto i A me noto , fino ad ora non pubblica- 
te . Quelle furono difotterrate in quefie vicinanze , e me ne 
fu d-tt Sig. Canonico *Ale([andro Brancbetti Maeflro di que-, 
fio Seminario , e Signore dotato d* ogni più rara erudiscjont 
4 dottrina, la prefentc copta comunicata , 

D. M. 
C LONGARE 
NI LVPJ ET 
FLAV1AE SABfNAE 

CON1VG1 E1VS 
EX TESTAM- LVFI 
C. C. M. S. B. M- 
POSVIT. 

D M. 
P f VOLVSENI 
GENIAL1S 
COLLEG. CENT. 
m' s.' B. M. 

P. CADRINIO BA. . 

VI VIRO AVG 

TRIB COH 

CÒLL- DENDRO 

CVN.... • % 

c i Giove 1 
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Ciove, ad Apolline, td Ercole, a Summano (i), éd ai Dei 
Tutelari del Pubblico, oltre un numero non ordinario di no* 
bili, ed ingenue famiglie , come il dimoftrano le antiche Men- 
zioni 

(i) Un mìglio lontano da quefia Città nel dominio T afe ano è 
po/ta U Cbiefa di S. Stivatore in S ammano tempo fa *Abba- 
dU delU Congregazione Camaldolefe , e di poi unita dal 
Tapa Tio V. alla Menfa Epifcopale di Sarfma t $ di cui Ve- 
dovi per anco col mede fimo Titolo U ritengono . Il nome di 
Summano, con cui diflint a fi trova in motte Tergamene dei 
tempt di mew q*efia Cbiefa , e la volgare , e collante tra- 
ditone , che ivi fojfe un Tempio , in cut ad una ignota Dei- 
tà dagli ^Antichi Gentili Sarfinmti rendeafi veneratone, fe- 
ce credere a Filippo jlnton. Unticb. di Sarf Tag. 53. ed 
al dotto Vefcovo Brajcbi de Famil. Csefcn. Tag. itf. , ebe 
tv* fi adorale il J^ume Summano. Quale fia poi IS Deità , 
co* gli ^intiebi Tagani /otto quel nome onoravano, non è 
st facile 4 rinvenirlo, effendo chiaro, che fu di ciò erano 
wo/f 0 alt* ofeuro ambe i più fapientt Mitologi , come di sè 
ft'fjQ apertamente il diffe Ovidio Fa/i Ltb 6. Ver. 731. 
KeJdita, quiiquis is eft, Summano Tempia fcruntur &c. 
Di quefto S ammano trovafi alcune volte negli Jlnthbi faffi 
fatta menzione. Cosi nel Teforo delle lf trigoni di Gruferò 
fol- 12. il nome di Summano fi rammenta, e di Summano 
parimente parla una I/cri^tone riportata, e fuppltta da Ufi» 
nefio, ebe volendo fpìcgare qual T^ume fotto quel velo gli 
anticbi Teologi veneraffero, dice colle parole di Tlinio , ebe 
aumrnanus nc&urnorum, ut Jupiter diurnorum fulminum 
domiBus habebatur. Marciano Captila Scrittore del VII. 
Secolo tib. z. de Nupt. Phiiolog. è d* awifo , che con quel 
nome altro gli ^Antichi efprimere non volcffero, ebe Tinto- 
ne , con da effi appellato quafi Summus Mamum , 0 come 
altri vogliono Summum Manum , hoc eft fummum bonum ; 
e quindi forfè al riferir dì Servio nel 5. dell* Eneid. ti no- 
me di mane , cioè di buono fu doto alle anime degli Uomi- 
ni per buon augurio , e pero temati Di! mancs , hoc eft 
boni . Quando pero effi non foffero fiati così chiamati per 
anttfrafi , cerne o(fet%o Sertorio Orfato Marm Tatav. Ltb. r 
Sc8. 3. /. 74. futi' autorità di ytfmUfo , nel qual (tufo lt 
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rioni qui ritrovate*, rtelle quali fpefTo fi rinvengono i nomati 
Soggetti orniti di triplice nome, o Timonimi * il che fu in* 

dizio 



prefe forfè Servio in commentando quel puffo itila divina 
Eneide : 

Stant manibus arac 
Caeraleis moeflx vi.tis, atraque enpreflo. 
Ma per tornare c»là dove ci di partimmo , non fembra che 
mai fi opponete Captila , allorché fcrtffe , che Summano er4 
lo fteffo che Vintone, poiché in una ! feritone, che Gruferò in 
quel fuo Teforo riferì pag. 1015. fi vede « Tintone darò un 
tal nome , ed il Foretti Cap. 2. n. l6u un* altra fimde in 
qnefll termini ne riporto. 

m ' N 

PLVJONI SVMMANO 
ALUSQVE DJIS STiGIlS. 

dalle quali due ìfcrixjoni non v' èchi non intenda quanto di 
vero fimi gli anzji fi aggiunga ali* opinione del Capella, e di 
quei dotti ^ntiquarj che il feguirono. Finalmente Jacopo 
Gruferò De Jur. Manium Lib. h Cap. 4. Pag. u« crede 
che Summano fia lo fieffo , che Jovis Manes, Dis Pater, 
Uragus , Orcus , del quale fa pur menzione Macrooio Sa- 
lumai. Lib. 5. Cap» 9. E molti non mancano di credere th* 
ei fia le fteffo col Giove Stigio, 0 Inferno, di cui fece pur 
Virgilio menzjone , ed Omero nel Lib. /• lliad. 

fotto i quali noms ai Tintone, Gtove Stigto, Summano al- 
tro non veneravano gli antichi Sapienti, fempre pronti, ai 
occultare coi maruvigliofo velo delle favole i più inteieffan- 
ti y e gelofi punti della Toliftca , e della Religione , che le 
ammirabili fotzjt del Creatore nella produzione dei fofftH , e 
di tutto cip che fi forma , e nafee nelle profonde vijcere del- 
la Terra . Tuo leggerfi fu di eie Issatale Conti Mitolog. 
Univerf. Lib. l. Pag. 82. Munftg. Banier nella fua Mito- 
logia, e fopra di Giove Summano merita di effer letto quan- 
to ne ha fcritte il dotti/fimo Tadre Martin nel fuo Libre 
Explicatioa des divers Monumcns fingulicvs Pag. 331. 
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dizio in quei tempi <T ingenua Stirpe, come il notarono 
Quintiliano, ed Aufonio. ( i ) 

Ridurrò ancora ai farti di quefta feconda Epoca 1* avere 
in erta I* antica Sartina prodotto M- Accio Plauto, quel fa- 
molo Principe dei Latini Comici , che meritò di eiierc noma* 
to col titolo di lepidiffìmo d A Padre della Romana Eloquen- 
za , e di cui è fama, che Vinone dopo averlo onotaro di u- 
no dei più teneri, e ipiritofi Epitaffi , riportatoci Ja Agellio 
( i ) , pr tonile quel leggiadro, e vivo pendere , eh:* le le Mu- 
le una volra fi riduceffero a parlare il linguaggio degli «omi- 
ni, non altra favella al certo adoprcrebbero , che li g ntiliifì- 
ma , e pura, in cui quel Poeta ferufe le lue Commedie 
Qiieftì , benché fia a me noto, che ab ih Ili ni Letterati credono 
divcihmente , fembra poflTi ere Jerfi Sarfinate, come lì r»c;/vumo 
di. Vaio Pompeo , e Ji S. G oUmo nelli Cr mica dt hu'cbio 
di Celarea ( } >, e dtceH eh.» lo» >ratc le nnltc dovine , che 
-egli ave» coi 'ntrem reggi are ammirate , si povero fi tiduile, 
che fu in tega ito corretto a ca npar iua vita coi più vili, ed 
abbietti mclheri . (4) 

Dovonfì alia per fine tra i fegii della granJezzi Sarfina- 
te di qucftd tempo nij-re le onorate memorie, eh? di efTì, 
c della Città loro trovanti fpirfe negli Aro 1 di allora. Co- 
si, lenza cdj io qui ritorni in campo le m. norie, che di «ef- 
fi leggi imo nei -Trionfi -H Cinpfioglio, nell* Epitome di 
Livio, ed in Polibio, Miztale più volte p irlo di quel Ccfio 
Sabino, che fu Sarfinate , come ne fanno tei n miaizi alcuni 
di quelli Marmi , e che in un luogo nomò, Oa«»r dell' Um- 
bria, come pure di Aulo Pudcnte anch' egli Sarlinate, e eh' ci 

chiamò 

•( 1 ) *A*fon. In Ternar. Eidi/l. num. 4. Sl*ìntUU*> Lift. 7. 

Cup. 4. 
(z) +AitlUut T^jft. Jtttlt, 

($) Eifeb. Calar. Cron. D Wrron. Interpr. Vdf. 61. 

^4) Tlanto v : fe IV anni, e miri nella ttf. Olimpiade . j\\*r- 
t ontd Mtnfig Brdfcbi alla Va% 6$. di q%el ftto Mf. altre 
volte da me <itato t <be verfo l* dm> 1 *fo f-àtni» di go- 
verno di qnefia Cbìefa il Vefcovi M f iato F irmata , fusero 
nella Fiocca di dola, Caftello , ebt è di temperale ■gmrtfiizjom 
ne dei Vefcovì Sar pinati, ritrovtte le Commedie di Plauto , 
Ài mi trafi perduta affatto fra ili uomini U memoria. 
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chiamò Munìcipe. Fece ancora menzione della Ninfa Regi- 
na, a cui Sabino avea innalzato un Tempio in quel luogo 
medefime, ove Porgevano le calde acque dei tamofi bagni Um- 
bri , o SarfiflAU ( i ) , nel quale Epigramma parlò di Sarfina , 

e delle 

(l) Quel C. Ce/io Sabino ricordato da Marzjale , e di cui qu i 
fi ojerv.mo alcune votive Ifcntjoni da effo ai fa! fi D'ti dtm 
diate , trtfft ancora un Tempio , come da Mdrtrjatt ti far pia- 
mo Ltb 9. Epfg. q.Z- alia t{i»fa r\gina àti caldi ba?ni dell* 
antica Umbria Satfin.tte. Ga dt /opra ofjcrvai , de quefli 
bagni, di cui quel Poeta favilla, non erano quelli , di cui 
non multo lungi da quefla Città fi "veggono t mtjeri ara? zi , 
come i' rintanino malamente pretefe , ma quelli di S. A4 .0/4 
in B gno , di qui non molto diftanti . J^e varrà f opporre , 
che Jono r>r.t le T'rme Bignè fi /otto il Dominio Tojcano , men- 
tre Marzj*'e parla in quel fuo Epigramma tei Bagni di Sar- 
fina , effenio cbiarifjrno , che que* b.igni anticamente non alU 
Tjfcana,cut oggì appartengono , ma al Territorio Sarfìnate 
tran» annefji , come foggetti vi furono, benibè con vate vi- 
cende, /ino ,\lla meta del Secolo XI. il che può dedurfì da un 
pa!j(i di S. Tier Damiano- nella Vita di 5. Romualdo , dove 
egli aoerramente d.ce % che Bagno era- allora nel Territorio ài 
Sarfma . r\efìa dunque chiaro per qual ragione quel Voeta. 
dal/e il Titolo di acque , 0 bagni Sarfinati alle odierne Ter- 
me B.tg/icfi . V ufo poi che allora dei caldi bagni facevafi 
da Bimani , ed il pregio grande^ in cui effi tenevano le Ter- 
me naturati, cioè quelC acque , che fur genti dai /volo, dita- 
te di una di/creta , ed amabile quantità di calore fenz,a ve* 
runo indizio dr alito incomodo, e nocevole ferviffero alle fìan- 
ebe lor membra ora in guifa di rimedio > ora di dolce ri fioro, 
come il confermano Vau/ania, Cileno , ed %Arifìotile ± ci fa 
credere, che quefti B.tgni pvfti da Marziale al paragone di 
quelli f amo fiffimi di Ba/e , non meno celebri, e rinomati fof- 
fero ancor effi in quei tempi ; anzi non è improbabile , cbt 
concorrendo in quel luogo molta quantità dt perfine 0 pel 
diletto della lavanda , 0 per porgere rimedi* ai loro mali s 
colla falutifera virtù di quelle acque veniffero a poco a poc 9 
quelle Selve a popolarfi con un fu/fidente numera di abita m 
zjonl ali* ufo di quelle Terme adattate , e che debba a que- 
fio umpo fitftrft t* Epocé delU Fondanone di qtnllc dut-+ 
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Antiche, e f popolate Terre di Bagno, e di $. Viero , (he al 
prejente ie circondano. Su di ciò legga/i il dot ti (fimo Ama- 
ti Differta*, 1. pag. I f 3. dove ti difende il medefimo /enti" 
mento . T^on è poi nuovo , che gli Antichi venererò coti 
i/peci. ti culto le acque , e le divinità di effe abitatrici, ed 
alle T^ìnfe falutifere dei Fonti ergeffer Are , e Tempi , fot- 
to V idea delle quali T^Jnfe falutifere, come dì Deeffe, fole* 
vano efjì le inefpltcabili , e maraviglio/e virtù fificbe delle 
acque lignificare . Coti alcuni efempj je ne leggono in Erodoto , 
t. Plinio, Solino, Str abone , e Frontino, che uno alla /oriente 
deir acqua vergine ne rammenta , e Tau/ania ci dà la rela- 
zione di un altro fituato preffo Eraclea Città del Vae/e di 
Vi/a in Grecia, il qual Tempio era pofto ad una Fonte , che 
entra nel fiume Citerò, ed era a quattro l^mfe dedicato, U 
quali fi credevano liberar gli uomini per mew di quefie ac» 
que da molte infermità. Ecco le fue parole: »*f* ré* x v *9' 
ffv TiTiuir fu ti \tnn*&v* Nt>f* p* v tffòp rmv nrrrutvfAÌ*** ^tf» m 

w»9§ip wV*f ftc Man. PauUn. Lib. 6 Cap li» Fag. fia. 
Di un jimii Tempio, • Capella votiva alle Tfjnfe falutife- 
re con/aerata parla pure un fragmento di antica Ifcrizjone , 
che tuttora fi ritrova nel /ito de* famofi bagni Vi/ani , e 
the fu riportata dal dotti/fino Medico, ed Antiquario An- 
ionio Cocchi in quel /uo bel Libro dei Bagni di Ti/a, 
Eccola 

. . . . S. M. L. EROS AQVA. . . . 
.... RVM AEDICLAM. . . . 

TVe folamente gli antichi fi con!:»' ivano di erger Tempj 
alte 7{in/e falutifere de* fonti, ma anco le onoravano colle 
votive Ifcrijtjoni , e colle Are al culto loro dedicate • Io 
pubblicherò qui una di quefte votive Ifcri^joni alle 7{Jn/e 
con/aerata per anco inedita . Efa fu difotterrata ultima- 
mente nelle vicinante del rovinato Torto d' Anzjo , e fam- 
mi dal Sig. Abate Bettinelli cor tefe mente efibita . 



NYMPHIS SANCTJSSIMIS 
SALUBERRIMI FONTJS 
LOCVM HVNC ET ARAM SACRAM VOLVIT 

T. HERENNIANVS. 

Pi queftt volivi Jf trìgoni «i fonti, ti 4ÌU TVnft mojn 
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c delle dolci C0 C ^ amabili acque fue . Parlò finalmente in quelle 
lue giudiziolc Pocfie della Selva Sarfinate, e delle preziole me- 
te di latte, le quali, pct quanto ei ne dice, erano di lquifito 

t' e dc- 

fe ne ojervano fugli Antiquari . io ne riprodurrò qui ttné 
già dallo Sponio pubblicate Wfctll. Emi. Seti* x. Tag. $7- 
in qnefti termini; 

NYMPHIS LOCI BIBE LAVA TACE* 

i4 cut p*'o dunque comprender/!, che nei facrifiy delle 7{ir^ 
ft alle Altre cerimonie fi aggiungeva un profondo fien- 
aio , come in quei di Cerere fi coftumavé . Finalmente fopra 
ì Fonti, e loro divinità, ed il culto che ad ejji dai Gentili 
rendevafi, Itgga chi meglio d* informar/i defilerà UTommaf de 
Donar. Taufan. in Boetic e S. •Agoft» Lib. de Civit. Dei . 
(i) Se le acque, che erano in Sarfina ai tempi di Marcale, 
erano fimili a quelle che ora vi fi bevono, non fo compren- 
dere per qual ragione tanto encomiale quel Voeta i amabi- 
le delicatezza delle medefime. Le prefenfi bevibili aeque di 
Sarfina fono chi più , chi manco fpecìfic amente più gravi 
delle acque del vicino Savio , le quali fono , prendendo una 
quantità media a quelle dei pozV dtlla Città , come 2000. 
a 1016. Infondendo in un bicchiere di acqua e {ir atta da' pozr 
zj a goccie qualche quantità di olio di Tartaro per delìquio, 
di Spirito di T^jtro , di acqua forte , 0 altri si fatti acidi , 
lo veduto, che ella molto più i inalba, e diventa lattigi- 
nosi di quello fucceda alle acque del fiume vicino', evidente 
riprova che le acque di quefìi pozjtj contengono in feno quan- 
tità maggiore di eterogenee particelle dell' acqua del vicino 
corrente Savio. Tuo darfi pero, che le acque dell' Antica 
Sarfina fofftro non oftante di quelle ottime , e pregevoli qua- 
lità dotate, di cui Marciale favella, ogni qual volta volita 
rifletterfi , che quel Voeta ivi parla dell* acque di fonte , e 
non di pow > iè cui in oggi folamente fi ferve la pictola 
Città. Infatti che gli ^Antichi Sarfinati fi ferviffero piut- 
tofto di acque fontane, che di pozzP 0 ciflerna, chiaro il di- 
mofìra V ufo di quei tempi nelle Città più eulte , e i tanti 
acquidotti di terra cotta, e di pietra , che ne* fuoi Contorni 
fi vanno continuamente {coprendo , molti de' quali magnifici , 
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e delicato fapcre, che venivano trafyortate per delizia de! gii- 
fto nei paefi piti rimoti , e nelle mcnle pnìi Ipleodidc, e lunTuolc . 

Plinio 

e granii con non mediocre fpefa effi fabbricarono per r accor- 
re > e derivare entro la Uro Città dalie vicine montagne It 
più limpide, e falubti /ergenti. Il Sig. Luca Silvani uo- 
mo di pervicace talento , e di ottimi , e foavi coftttmì dota- 
to ne fcuoprì non ba molto uno helUffxmo di terra cotta in 
nna fua Villa , di cui egli cortefemente mi ba efibito la fe- 
guente notila, „ M una mediocre altera del terreno fi 
„ fcuopre un duro , e tenacìfjimo pavimento compofio forfè 
„ di calce , e cocci pefti , // quale ravvolgendofi in giro jerve 
* < „ come di cuftodia ad un acquidotto di terra cotta dei dtame- 
M tro poco più di un braccio . Il lavoro è magnifico , ed ba 
%$ una direzione quafi paralella al piccol Colle , fu di cui 
„ è pofta la Città . „ Giti altri acquidotti , che io qui bo> 
veduti , fono di minore diametro , ma tutti cinti dal duriffx- 
mo muro, o calcifiruzjj , ivi a pofta, come io penfo, colloca- 
to , per impedire , ebe materia qualunque non meno che buo- 
na infinuatafi fra le fiffnre de* mattoni , o delle pietre , che 
li compongono , ne infeftafje la limpida cbiarezjejt delle ac- 
que correnti. Siccome poi la majjìma parte di queftt fotterm 
ranci canali fono o di pietra, o di terra cotta compofti , 
potrebbe qui taluno per avventura chiedere, come non bai 
molto fucceffe , per qual ragione non fi ferviffero gli ^Antichi 
Sarfìnati degli acquidotti di piombo , come fappiamo , ebe eroi 
divulgato cofiume fra i Romani full' autorità di Valladio , 
e di Frontino . Qjtando non fi voleffe affienare di quefta^* 
coftumanzjt mna ragione economica , crederei, ebe così fi dipor- 
ta/fero i S. .ir fi nati, e molti altri Topo li dell' Italia con loro 
unicamente ad oggetto di evitare f infalubrità dell' acque de- 
rivata dalla cattiva, e velenofa natura del piombo. Su del 
qual punto merita di effere letto ciò ebe ne ba fcritto nella 
fua Chimica V immortai Boeraave, il ^ama^jejno nel fino 
Trattato delle malattie degli artefici , Federigo Hojfmanno 
nella fua Medicina Sifiematica , e Giovanni Enrico Senile nella 
Djffcrtazjone intitolata Mors in olla, leu de damnis , 8c 
ufu metallicorum c li I i nar va Coiti m , fcnzji cheto d'avvan- 
taggio in tal materia m' innoltri • In fatti non è punto im- 
probabile , che qualche porzione di fiali alluminofi , e vitriolici , 
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Plinio ancora patio di quefto popolo, mettendolo ncll.i fe- 
tta regione d' Italia , e Plauto medefimotie fece menzione in 
una delle <uc Commedie (i). La ricordò Siilo Italico in quel 
fuo Poema, coms vedemmo, chiamandola ricca, e doviziofa, fe- 
race di popolo forte, e belligero. L' accennò finalmente S. 
Girolamo nella Cronica diEutèbio, come Patria di Plauto. (2) 

Non è sì ferace per i Sarfìnati di gloriofe memorie la ter- 
Jtt Epoca, di cui .ora imprendo a favellare* Ella, te ben vi ri- 
corda, principia da quel tempo, in cui l'infelice Città fu dal fu- 
ror militare quali al fuolo eguagliata , fino ai fecoli a noi più 
vicini. E fu allora, eh' efla poco, o nulla venendo da' Pon- 
tefici confiderata, fu data in dono ai fuoi Vefcovi , i quali a- 
vendo poi in progreifò parte collo sborto de* denari , parte coli' 
grmi dilatato il dominio loro ne' vicini contorni della Provincia 

f i Bobicnfc , 

è pur anco U prefenzA ài qucll* acido fot ti li/fimo minerale 
Jpirito , che univerfale appetì a ft , e di cui fi pretendono dagli 
odierni Chimici piene per oini parte \ le vifeere della Terra, 
i ime j "coi 'andò fi colle acque vicine, te renda abili alla foluzjone 
di quel metallo inimico , nel di cui feno elle [corrono* J^t 
punto r nuovo quefto mio fentimento , poiché Vitruvio al Cap- 
7. Uh* 8« xArchitecl. molto hi* fimo la coftumanzjt , che al» 
cani ai tempi fuoi ritenevano di cofiruire gli >Acquidotti dì 
piombo y dicendo che ciò peffi-na tifa era, e rendeva le acque 
fetide ,ed infalubri ; della qu.il cófa ne fece pur menzjont^, 
Culumelì a , e rio che più dev;fi efìimare , Galeno, che al certo 
attenti/fimo ofjervatore , ed abile , e grandiffimo Medico fu . 
Quefti dunque nel lib. 7. MtJìc. con favella: *f T « T *v T9 . 

Tira roò pv\u/3ì*u x»r« rotjTo Tip/t^iTcu. tio xou 0't t/voti; </«»• 
qaC'uLv roj toioutou uiatrtt fuTivTifixoi yirtvrtu , che io cosi in- 
terpreterei . Ver quefto dunque dee fi sfuggire 1* acqua con- 
dotta per canali di piombo, poiché a quefto fi rimefcolano 
alcuni recrementi del medefimo, dal che poi ne deriva , che 
i bevitori di queft' acqua vengano affatiti dalle diffenterie. 
E quefìa farà forfè la ragione, per cui gli acquidotti della 
per altro una volta magnifica Sarfina fi offervino piuttoflo 
di pietra , 0 terra cotta , che di plumbea materia coftrutti . 

( 1 ) TI aut. in Mofteltar. 

( i ) Cron. Eafebti Cdfau nti fupra . 
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jBobienfe, ne godettero in fegu ito, mercè i dfplomi <T infeuda* 
z one dai Papi , e dagli Impcradori a loro conceffi, pacificamen- 
te il Dominio. Entrò dunque Sarfina con non poche delle cir« 
convicine Caftclla fotte V obbedienza dei fuoi Prelati, il die 
coftituendala in que* tempi Città Capitale , e Signora del 
Contado di Bobbio, k arrecò grandiflìma fama, ed onore. Nè 
telo allora fi cftendeva il Dominio di quefta "€ittà in quel 
tratto di Paelè, in cui e pofta al prefenre la Dioccfì Sarfinatc, 
ma (e noi vogliara credere alle antiche l'èrgamene, che cei di- 
moftrano, ed agli innegabili monumenti i alcuni de* quali y ho 
io rifeontrati , e che qui non è luogo di pubblicare , oltre 
Ja vafta porzione, che riteneva nella Provincia Feretrana , oc- 
cupava tutti que' Territori , dove al prefente fon yoiìc le_> 
ragguardevoli Terre Tofcane di Galeata , S. Sofia, e S Cai- 
fìano (i ); fenza che io qui parli di quell'ampio, e montuofo 
Paefe , che fi trova diftinto col nome di Territorio Bignè! e^ 
negli antichiffirai diplomi di Pipino, Carlo Magno, Ugo Ke 
d'Italia, e Rodolfo Imperadorc . 

£ in quefta terza Epoca , che la Tribù Sapinia , o 1* an- 
tico Territorio Sarfinate fi trova in molte carte del batto 
fccolo, riferite dall' Ughelli, e dal Muratori, diftinto col no- 
me di Contado Bobienfè , e Sarfina ifteflà col nome di Bob- 
bio ( 2 ). Di ciò ne abbiamo lummofe riprove nella Storia di ' 

quei 

( l) MU volte e fìat, t Sur fin a nom.it a anche Bojo, ed i fuoi Vefco- 
vi Ve/covi Bojenfi. In un Diploma de Vrtncìpì dell* Impero 
in conferma di quello di h\odoifo Imperadore , che fi conferva 
nel Moniftero di Cbiaravalle d* •AnJlrU , volgarmente detto 
Ziveol del? Ordine Ctftercienfe , e comunicato dall* immortal 
Card. Domenico taQìontì ai Giornalifta Fumano Sì* Mate 
Gaetano Cenni , e da effo riportato intero nel? Urt. XI Gior. 
de*Letter. .Ann. 1747. pag. 129. <Tc fi legge 1 CiVitatc 
Ravenna, Emilia, Bojo, Carl'cna, Foropopuli &c. 

(l) 7$on mancano alcuni privilegi , e diplomi de* Vefcovi Sar/i» 
nati fra il X. e V XI Secolo da me veduti , da cui pub ri- 
levarfi f affollo dominio de* medefimi in molti luoghi del- 
Territorio delle funnominate Terre , ed in alcuna delle Ter- 
re mede/ime, che forfè allora non erano che piccole Ctftell* 
accrefeiute di poi di fabbriche, e di abitatori col progreffo 
de* Secoli poflcriori. Sarebbe qui troppo dura, € nojofa cut» 

v 

0 
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qnei tcmpij anzi i Vcfcovi medefimi di Sarfina alle volte 

0 0 non 

il farne pdrtìcoldr menzione , riferbandtmi io di ciò fare 4 
miglior uopo. Della roccd , o Cdftello di S. C afflano aititi, 
gì' indizj tirati dai furriferiti diplomi ho veduto un antico 
figillo, che comprova lo fieffo , e di cui diro qui alcuna co. 
fé. Egli è di bronco, di forma circolare , ed ba nel me*jj> 
incife tre Torri unite , e nel contorno con lettere accodanti, 
fi al Gotico le feguenti parole: *AFJC S^iJ^CTl CHsÀSS*A- 
HI SUXU* EX Ui{BE SUVET^TES. Varole che hanno 
ricevute varie , e moltiffme /piega zjoxi . Vogliono aleuti, 
che effe debbano interpretar/i Arx Sanai ChaUani Saxatica 
ex Urbe (iiperftcs, col pretender poi, ebe quella ilhftre Ter. 
ra fia un fuperfiite avan*$ delle ruine dell* antica Città 
Sabatica. Viacemi di effer ftneero , quefta Città $ affati* 
ca non e che un fogno, poiché è certo, che ne gli antichi 
Geografi o Greci, o Latini, o .Arabi , ne i Moderni hanno 
mai di una fimi le Città fatta menzione ; oltre di che il non 
trovar/! fulla faccia di luoghi da me vifitati perfonalmente 
veftigio alcuno di quefta rovinata Città o ruderi, o meda. 
glie,o sì fatte cofe, mi dà ba fievole indixjo per negare, che 
ili* fi fia mai per que* contorni trovata in piedi . Come 
dunque, d>rà t*l uno, puh intapretarfi quel Sigillo per altro 
anticbijftmj? Ecco ciò che io ne penfo, Ja/ciando poi a tut* 
ti , si in queflo, che in ogni altro incontro, la libertà di pen- 
fare a fuo talento . ì\tmeffafi a poco a poco dall' incursione 
barbarica /offerta nel fettimo , o neil* ottavo Secolo la qua/h 
diftrutta Città di Sarfina , è certo , che di lei , e del /uo Ter* 
ritorio ne /u fatto poco dopo dagli ^fugufli di que' Tempi , 
o da' Vonteficì ai fuo 't Vefcovi un dono , i quali col rimette, 
re in piedi i miferi avanci dell* infelice Città , e col ren- 
der/i padroni parte colle armi , parte col denaro di non poche 
vicine Caflella , vennero poi a formarne la Trovincia Btbien. 
Je t di cui effi erano in buona parte afjoluti padroni» Que. 
fi a Trovincia Bobienfe efiendeva le ali fu e nel vicino Ter. 
ritorio Bagnefe, in alcuni luoghi del Feretrano , ed in molti 
dtlla Romagna, che og^i appartiene ai Trincipi T o/c ani , 
T^on è quindi improbabile a creder mio, che fa il numero 
ielle ubbiiienti Caflella in duella parte fi rttrovaf/e allora 
la forte fycea di S. Cajfiano, come pare ancora , benché co» 
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non con altro nome fi fofcriYCvano che cori quello di Vcfcavì 

Bobicnfi , 

qualche ofeurita, che poffa ricavar fi da alcune antiche tdrtc 
d' infeudatone fatta da* Vefcovi Sarfinati in que % contorni. 
Ma avendo i Vefcovi iftejjt col progreffo degli anni perduta 
una gran parte de* luoghi a loro foggetti per la rapacità de', 
vicini Tiranni, non parrebbe lontano dal vero, che rima* 
pendo queft' unico ben guernìto Fortalizjo per anco ai loro 
tenni, fi deffe agli abitanti d' allora anfa di far coniar quel 
Sigillo , quafi per denotare in certo modo la fedeltà loro ver* 
fo gli antichi Vadroni , o come un iniizjo della /or/* 
delle loro armi , e della loro munitiffima Biocca . Due diffi- 
tolti fembra qui poffano opporfi ad una ti fatta opinione. 
La prima che coti interpretando quel Sigillo fembra aveffe 
dovuto fcriverfi piuttofio Urbi Saxa fuperftes , quam ex 
Urbe Saxa. // the accorderò ben volontieti, ma Applicherò 
nel tempo fteffo i mìei Leggitori di riflettere , che non mol to 
ftudio faceva fi in que* barbari tempi kit' ottima latina fa- 
vella, effendo ad ognuno ben noti qua! madornali fpropofiti 
p trovino nelle ifcrizjoni latine d* allora, cofa che alle vol- 
(e avvenne ancora, forfè per opera de* quadratarj , in fecoli 
più felici, e pieni di luce. {Leggafi fu di ciò il Dott. Mu- 
ratori Anttq. Mcd. Avv. il Cbtau Sig. D. Targioni To*.- 
zjtti ne* Viaggi per la Tofcana , Gruferò , Gudio , Malva fi a 
Marni. Felftn. e molti altri.'] L'altra difficoltà è, che non 
fi fa che Sarfina fia mai fiata di fi in ta col nome di Uibs 
Saxatìca ; il che per parlar chiaro è verifjimo ', giacche fenzjt 
the io qui favelli della ridicola denominatone, che a lei 
dette il Volterrano, ingannato forfè , come io credo , da' Co- 
dici, o fiampe di non gran pregio, fu ella detta anticamente 
Saffi ia, come anco il dimoflrano le lapide qui fotto aggiun- 
te , e gli anttebiffimi Codici di Marcale, e di Vlinio, e » 

Saxina , Saxena , Sarfina s* incontra nomata in molti diplo- 
mi , e pergamene de' fecoli baffi , ed in alcuni figilli , ed i- 
fcritjoni parte citati dall' Ottonino , parte da me ve- 
duti, ma non mai Saxatìca. Se Sarfina non fi trova mai 
col nome di Sax itici, fi trova pero di flint a con quello di 
Saxina. Hi veduto un figUlo ,di cui ne ritengo l' impronto , 
dove ella fi vede con si fatta denominazione . // figHlo e di 
~ bronx$ affai grande, di figura quafi ellittica , ed appartiene ad 
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Bobicnfì , ( i ) titolo che venne poi nei Secoli pofteriori a per- 

derfi , 

-Alberico che fu Vefcovo di Sarfina nel XI. Secolo r Vi fi ve- 
de nel mc*jcj> incifa /* immagine di un Vefcovo mitrato , con 
unÀ larga pianeta alt ufo dì quei Secoli , che gli fluttua in* 
tomo le membra, in atto di benedire, ba nel contorno le 
feguenti . lettere mezjej* corrofe , e prejjo che Gotiche : 
>ALBQR\KUS. D. Gl\AT. S*AX*A* ET1SC0TUS . D. 
BOB. che io interpreterei *Albericus Dei gratta Epifcopus Sa- 
xatlM- Dominus Bobii ; dal che può ancora ventrfi in cogni- 
u zjone , quanto antico fia l* ufo d 1 intitolar fi i Vtjcovi Sur fi- 
nati Conti , 0 Signori dì Bobbio , 0 della Bobienfe Trovin- 
eia . Ma , 4 qual fecolo dovrà poi ridar fi , dirà qui taluno, 
quefto Sigillo? Io crederei fra il X. e il Xll Secolo, poi- 
ché nel XI Ih Secolo era quella Terra fottopofta al Governo 
de* Vefeovi di Forlimpopoli , come il ricaviamo dalle Storie del 
Vecchi azjfjni , fiotto di cui fi ritrova fin fui principio del 
XIV. Secolo, effendo poi eja nel H79. fiata data in affit- f 
to da Teob.ildo Succeffort di Roberto in quel Vefcovado d 
Francefco di Vaoluctio da Calbolo per 9. anni. T^ef^ 
pure il fitidetto figlilo può appartenere al Secolo XV. poi- 
V che ribellata/i effa in quei tempi fi dette nelle mani della 
ì\epubbliea Fiorentina', cerne pub veder fi preffb il Meratti > 
ed il Vccebiazjtani . Vofto ciò , dee/i, come 4 me fembra , col* 
locar quel figlilo fr4 il X. , e- il Xll. Secolo come diceva - 
£* degno ancora di effere qui pubblicato, prima che termini 
quefta rrla ornai troppo lunga annotatone , un altro antico 
Sigillo, poffeduto al prejente dal Sìg. Dott. Gregorio Velli \ 
Tubile Sarfinatc> £' di forma bislunga, di mediocre gran- 
de zjtjt , ed appartiene ad un certo Enrico ^Arcidiacono Sar- 
finate nel Xll. Secolo , il quale fu di poi Vefcovo col nome 
di Enrico IL nel mede fimo fecolo, e di cut profta prefl'o l' 
. intonino incifo ro^y mente il figillo Efifcopale. Ha nel 
mezjtj» 1* immagine di lui proftrata innati^ a quella della 
Verdine, e nel contorno le parole S HEÌ(RTC1 <AÌ\CHID. 
S 4XE7{yéTlS con lettere preffo che Gotiche , cioè Sigillimi 
Henna Arcidiaconi Sa*inatis. Ma di ftgilli non più. 
( I ) Lirenzj) Vefcovo di Sarfina , che fui principio del fefto feco- 
lo intervenne ad un Concilio Romano , vi fi foferìffe col- titolo 
di Vefcovo Bobienfe . Veggafi Ubbc Tom. 4. fol. I3«7«137* 
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derf», rimanendone però in qualche parìe continuata la me- 
moria in quello di, Conte di Bobbio, che tuttora ritengono i Ve- 
lcovi Sarfinati. Un fiwiil nome altro non efpnmeva dunque 
in que* tempi che quello di Sarfina , poiché per ciò riguarda 
i (ècoli anteriori, e il tempo dei Romani, non fi trova mai 
eh* ella veniire così nomata , e che cambiate 1* antico Tuo no- 
me di Satfina, con cui fi vede infignita in quelli marmi, in 
un altro si fatto. Ma chi tu, che nei baffi lecoli cambiò V 
antico nome di Sarfina in quello di Bobbio, e dette al Ter- 
ritorio Sarfinate qaello di Contado Bobienlè ? L'Antonino non 
fu lontano in quel Tuo libro dal credere, che debbafì un fr- 
inii nome ad un certo Bcbio Gemellino , di cui tanno men- 
zione quelli marmi , e eh' ci credette non io con qual 
fondamento effere flato dagli Imperadori di quei tempi infeu- 
dato del Territorio Sarfinate , che poi dal nome di Bebio af- 
funfe quello di Contado Bebienlè ,e poi Bobicnie. Molti cre- 
dettero che doveflefi una firail denominazione ai Galli Boj , 
per quanto elfi dicono, (lati una volta abitatori di quelle mon- 
tagne. Ma per vero dire, è ognuna di quelle opinioni lòggct- 
ta a non poche difficoltà. E per 'ciò che (petta alla prima , é 
una pura congettura fenza la menoma ombra di ragione che 
la foftenga; e poi fe devefi a Bcbio I* etimologia di quel no- 
me, ficcorae egli vifle ai tempi di Trajano,è del tutto im- 
probabile, che, le ciò foflTe, non fi trovaflc mai di Bobbio ne- 
gli Autori di quel tempo fatta menzione, ed in quei Ipecial- 
mcnte che di Sarfina, e del Territorio Sarfinate favellarono; 
eppure egli è così , poiché le prime memorie , che fi hanno 
di Bobbio , non fono più antiche del fecolo ostavo , avendo- 
ne in quello Paolo Diacono fatta menzione nella lua Storia 

de* Lon- . j 

tì Apollinare che fi* parimente Vejcovo ài Sarfina nei? ot- 
tavo fecola, ai un altro Concilio Romano eolio ftefjo nome fi 
fottoferi(fe , Muratori Rer. Italie. Tom. z. fol. io$> Q**- 
fio meieftmo ^Apollinare fk uno di qnc' Vefcovi fu/fraga nei , 
che fi 'fofcrijfero élla famifa djna^'one dell' ^Arctvefcovo 
Giovanni di Minaci ii S. Pitale col nome di Vefcovo Sar- 
finate. Oltre qut : ; avvi degli altri Vefcovi Sarfìnati , che 
fi trovano foferitti, e nomati nelle Carte del meiio evo col 
titolo dì Vefcovi Briienfi, ti catalogo dt" cui nomi qu i non 
arreco per mdggior brevità . 



\ 
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4c* Longobardi col farlo vicino ad Urbino ; e dopo lui Ana-i 
Aafio Bibliotecario, ed il Codice Carolino* Neppure dcefi la 
feconda opinione approvare, elfendo più che certo anco a chi 
ha una leggiera notizia dell' antica Stona d' Italia, che nell' 
antica Umbria,, e Tribù Sapinia mai polero il pie i Galli, ef- 
fendolì ioltanto colle armi loro refi padroni degli ubertofi , e 
gradì paicoi i dell' Emilia. E' dunque più recente, di quello 
alcuni credettero , V Epoca dì qacfto nome, che per quello io 
ne pento col dottiamo Amati ( i ) deefi ai Greci di Co- 
ftantinopoli , che nel lefto, e letamo Secolo fìgnoreggiando 
la Romagna, dettero nome di greca origine anco a Cervia , 
e Comacchio. Non c poi improbabile, eh* e(Ti derivaMero ul- 
na si tatta denominazione dalle loro voci bue, pafeo- 
lo, elfendo ad ognuno ben noto per le teftimonianze di Silio 
Italico, e di Marziale, quanto y antico Sarfinate Territorio 
ferace toife di Bovi , e di pafcoli ubertofo , non meno che al 
prelente lo (ìa per copia di latte, e di fquiiìti formaggi . Scrif- 
lì nel precedente Paragrafo, che Bobbio altro non era che Sar- 
tina , e che lotto il nome di Contado di Bobbio altro non fi 
intendeva dagli Scrittori del medio evo, che una piccola Pro- 
vincia fituata a* piè dell' Apennino, e contenente circa cento 
Cartella , tutte foggette a* Veicovi Sarfinati . Non mi è ignoto 
per altro, che dotti Ifitni Scrittori non (a) mancano, che opi- 
nano di veramente, e credono che lotto il nome di Bobbio 
non fi occulti già la fteflà Sarfina , ma bensì un* antica Città 
Vcfcovile da Sarfina diftinta, la qual forte Capo di un Vica- 
riato confinante col Territorio Ferctrano, e che poi diftrutta 
n' ereditane i di lei facri onori, e preminenze la prefente Cit- 
tà di Sartina. Quella opinione , benché ìon ifearfeggi di ra- 
gioni per difenderti , non è però tale, che batte voi ha ad ap- 
pagar pienamente P a rumo mio. Ed infatti non fo compren- 
dere, come Bobbio, che pure era in piedi verfo la fine del Se- 
colo XIII. come ricavafi da un diploma del Re Rodolfo 
non fi trovi nominato in un* antica Pergamena, che fu fcrit- 

g ta P 

(i) jtmdtì Differì. i. Td$, ifi. 

fi) Ciò- B4tt. M urini Sd^io di front deìld CHt* 4i $. Lt% 

27. 1 3S. 

($) Fontanin. Diffltrt. De Dominio Roirian. Ecclef. in Co 
maclo . 
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ta I' anno 127?. per quello ne dice l'Antonino. DeJucefi da 
qucfta, che elfeaJofi coli' efcrcito accodato il Fontana Arci- 
velcovo di Ravenna infieme cogli uom ni del Comune di Cc- 
fena nelle vicinanze di Bobbio per vendicare la morte di un 
ocello Vcfcovo di Sarfina, $* impadronì clTo oftilmente di mol- 
te Cartella del Conrado B bienlc, e tra il grandi Ifimo nume- 
ro di que' luoghi, di cu» quel Prelato s* :mpoifel$ò, non trovali 
ivi ricoidata quefta Città di Bobbio» la quale pure» come ve- 
demmo dal diploma del Re Rodolfo, era allora in piedi ; non 
parendo neppure probabile , che fe la Città di Bobbio forte fia- 
ta in quefte vicinanze, non <c ne forte il Fontana , come fece 
di Sartina, imjndronito , o di lei non fi trova Ite per nulla in 
quella Carta fatta menzione* Così pur anche non so 10 in- 
durmi a credere, che una Città tanto decantata, ed illuttre, 
quii fu Bobbio, e che avea la precedenza lòpra le altre tutte 
dell* hmilia, co-ne è ma ni te Ito digli antichi Diplomi degP Jm- 
peradon, e dei Papi, fiafi in tempi a noi vicini (fimi dilegua- 
ta in fumo lenza più faperne novella alcuna, parendo impof- 
fibilc, che qualunque fatale, e finiftro avvenimento a lei 
folfc accaduto , non i* avellerò a t polteri riferito i garruli Sto- 
rici di quel tempo, che pur tante baje, e tanti inu il fflrnt 
fatti ci raccontano; o quando anco accordar lì voleile F ulti* 
ma fua diftruaione, non fi rinvennero ai noftn temp» . ed in 
quefti contorni le reliquie a\?lla disgraziata Città Finalmente 
lervirà vieppiù di conferma a ciò che io dico f otlervare , 
che i privile*^ ( 1 ) c le onorifiche preminenze che fi leggono 
accordate dall* ufo , e conccrte dai Prìncipi alla Cit»à di B.b* 
bio, erano quelle appunto che godeva, come fappiamo d'altron- 
de, la Città di Sailina , patentilfimo indizio, che dunque quelli 
due nomi non erano di Città differenti, e diftinte , ma la loia 
Città di Sarfina lignificavano. , . 

Tanto meno è poi d* abbracciarli il lenti mento dr que 
Scrittori, che vollero Sarfina , e Bobbio non già voci Anoni- 
me , ma di due Città concattedraii , ed unite , e che dove è 

ora 

■ 

(i) ùìphm. Carol Magni O/ÌUr- ^wi. Vià. Slfcn. de ty- 
ino imito Ltb 6 foi. 144. DUI Cdwm I V HI Bin*. 
anno io 14- num 7. Diplom. Hidttlpbt Imo. vide Fontanin* 
Dt(f de Comèdo *4pp. fot. 104. huiU 7{jcol. IIL ibti. foU 
48. O* S !• 
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ora (i) pota la Terra di Galcata, forte una volta la Città di 
Bobbio , t'ondati (opra un diploma di Carlo Magno concedo 
agli Oitui j di Ravenna , in cui fi trovano dipinte le due Cit- 
tà di Sartina, e di Bobbio, Sur fin* , Bjbii, come pure ("opra 
di un pa«lò di una antica vita di S. Ildebrando ( 2 ) Vefcovo 
di FoiTombtone, in cui il Cartello di Galeata viene dirtinto 
col nome di Balbo , che coaV elfi pretendono e uno fforpia- 
mento della parola Bobbio. *Senza che io qui ragioni della 
notabile differenza , che patta fra quei due nomi , come ognun 
vede, chi larà sì dolce di cuor*, le Calandrino non torre, a 

fredere che in quel luogo re Italie in piedi la famofa Città 
i Bobbio fino al Secolo XIII. , e che quefta poi in feguito 
annichilata, ogni memoria di lei fi fpegneffè, fenza neppure 
©ffcrvarfi fui luogo qualche mi l'ero avanzo, o qualche rudero 
dell' infelice Città? Le carte irte ire , e le pergamene di quel 
Secolo diftruggon pure una sì fatta opinione , mercccché in t 
effe mai non fi trova alterato il nome di Ga leata , o Galicata 
o Cartello di Galeata in quel di Bobbio, vedendofi anzi chia- 
ramente che in que* baffi Secoli non altro eravi in quel Juogo 
che un picciol; Cartello , V idea di cui delude affatto la 
pretefa efirtenza in quel fito rteffo della Bobicnfe Città. Io 
ridurrò finalmente alla memoria di coloro, che sì fatto pare- 
re «fofteng^no , quel diploma di Arrigo Secondo Imperatore, da 
cui poni evidentemente dedurfi , quanto il mede fimo vacilli 5 
poiché in quello oltre non pochi Cartelli, Territori, e Cit- 
tà , che quel Principe aggiunte ai beni della Chielà Ravenna- 
te , vi nomina fra : gli altri i Monartcrj di S. iforo di Galla- 
ta , e il (ilo Cartello, verfo la fine la Città di Bobbio col 
fuo Territorio, palpabile indizio, die Bobbio, c Galeata fu- 
ron^Jurjque due luoghi feparati , c diftinti, e che perciò ef- 
fcr non pmc^ Bobbio porto in quel luogo t in cui ora forgc_> 
quella per altro anttcWEma , e ragguardevol Terra. 

Non nego, che 1* argom«ato da effi addotto, e tirato 
dal diploma Carolino non fia di qtiafchc pelò; non é però, 
che anch' egli a graviflìme difficoltà non ha {oggetto . Cosi 
non mancarono nello Icorfo lecolo graviffimi Scrittori, che 

g * » illcgit- 

( I ) Fdbhri Memor. Sdgre di J{dven. fot, 40. 
(1) Ughelli Tom. i. in Epifr Sarfin. <? Forofempr. in vìu $. 
éAidobrandi . 
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illegittimo il credettero , e non degno di molta fede; ma con* 
cello pur -anco che ei meriti tutta quella tede che gli av- 
veri:.: : vogliono, 1* efTer quefto diploma V unico» in cui di- 
pintamente fi trovi fatta menzione di Sartina, e Bobbio, e V 
cfTer ivi quefte medefìme confiderate come Città differenti, e 
di (tinte al confronto di tanti altri, in cui ciò non s'oircrva, ma 
puramente il nome di Bobbio, o quello di Sartina, né mai tut- 
ti e due quefti nomi infìeme, mi fa credere, che nel Caro- 
lino diploma fi a feorfo qualche errore nato forfè o dalla in- 
avvertenza^ dalla ignoranza di chi allora )o fiele, e ciò che 
è più probabile, di quegli amanuenfi , che poi il trafen (fero . 
Che (e ciò non forte , non può comprender fi lenza una repli- 
cata omiffionc dell' amanuenfe in tutti que* diplomi , come 
fra le Città dell' Emilia, e dell' Efatcato fi faccia menzione 
foltanto della Città di Bobbio, lenza mai nomar quella di Sar- 
(ina, in quei tempi (penalmente, in cui lappiamo d' altronde 
con evidenti riprove eh* ella era in piedi, e che perciò di 
lei doveafi necelfàriamente in quei diplomi far menzione. 
Come dunque andò la bifogna? E* forfè ftata in quel diplo- 
ma Carolino aggiunta o per inavvertenza di chi lo ftefe , o 
per lcioperatezza dei pofteriori amanuenfi , che il copiarono, 
la parola Bobj ? Eran forfè nell' antico diploma que' due mot- 
ti Sdrsin* Briii fenza quella virgola in mezzo? Se ciò forte 
vero, lì verrebbe per cotal modo a dar nuova faccia, dirò 
così, a quel palio, altro allora dir non volendo, che !' Impe- 
rador Carlo rendeva fuffraganea di Ravenna Sartina di Bobio , 
o che è porti nel conrado così detto Bobbio. Chi fa i copio- 
fillimi , e madornali errori, a cui può aver dato origine o 1* 
ignoranza di coloro, che doveano si fatti diplomi diftendere, 
o T inavvertenza degli amanuenfi in quei Secoli, in cui non 
erano per anco in ufo le (lampe ; ed a chi é punto nota la 
maniera di fcriverc che al lora coftumavafi fenza interpunzioni, e 
con carattere Goto, e Longobardo, cola che rendeva lo fcritto of- 
curiflìmo , ed intralciato ai Leggitori , ed agli Amanuenfi» fi ren- 
derà artai facile il comprendere ciò che io dico, (i ) 

Benché dunque non manchino alle contrarie opinioni fo. 

de ra- 

( i ) L<lg*f* f* di fio il CUreb nelU fu* Urte Critica , H Prf- 
dr; Mabilhn tifi té VàUogrdfié Latina, ti il dotti/fimo 
tonfo Gt nave fi ntlU fu a ottima Lotfc9. Critité. 
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de ragioni per difenderti, mi fembra però pm probabile, che 
Bobbio altro non forte, che la Città di Sarfina , o il luo Ter- 
ritorio, che anch' elfo alcune volte B ibbio ,ed alle volte Con- 
tado Bobienfe appellava»*. Né per vero dire manca a quello 
mio (cntimcnto ancor l'eftrinleca probabilità ^vedendoli , che la 
maggior patte degli accreditati Geografi , Iftorici, ed Eruditi co- 
sì credettero, e nominatamente il Bodrando, Paolo Menila, Le- 
andro Alberti, Flavio Biondo, Filippo Antonino, il Vclcovo 
Gin. Batifta Brafchi , e per fine il dottiamo, e giudizi oli ifi- 
mo Amati. ( i ) " 

Né minor laude, ed onore arrecò in quei tempi a quella Città, e a 
quella Chi da il numero si ragguardevole di tanti ampltlfimi Privi- 
legi, muniburdj, e diplomi dagl* Imperadon , dai Papi, e da tanti 
altri Principi alla medefima concedi. Noi ricaviamo da que- 
lli , quanta forte allora l'autorità, ed il credito dei Ve(covi 
Sarfìnati,e quanto giufte le ragioni del loro dominio iulla — » 
Provincia Bcbienfe, ortervandofi in alcuni di quegli fatta men- 
zione delle tante inveftiture de* luoghi , che i Pontefici, e gli 
Augufti di quei tempi ad efli concedettero , e che poi i Velco- 
vi perdettero fventurat amente col progreflò de' Secoli . 

Non devefi ancora come cola di piccolo momento m- 
raarc P cifere Hata la Chiefa Sarftnate per molti (ecoli onora- 
ta della precedenza fra le altre Comprovinciali Città , luccc- 
dendo cfTa nella dignità, e nell' onore dopo la Ravennate 
Metropolitana , e fedendo allora i fuoi Vefcovi ne* Provinciali 
Concilj dopo la perfona dell' Arcivcfcovo- Così in un di- 
ploma 9 che Valenciniano Terzo concede alla Chiefa Raven- 
nate, trai Suffragane! di quella Cbiefa, di cui ivi fi Ila , 



&. Lib> 4- Cap. 5*. Leandr. .Albert. lui. in Hpmand. foU 
504. Flav Eioni, bifior- Dtc.d. Il Lib. h fot. M*- fo- 
nino Jlnt'ub. di Sarf. pdg. if. : *rafcbi Vrotbefis de Sapi ,CT 
Trìk Sapir)- pdg. $91. V MIT- mei. Cap. iz. Ornati Di f- 
fertAKt *• Sul J{ubic. degli jtntìcbi pdg. 151. Vtggafi infi- 
ne fopré quefì* ifteffo argomento, ciò ne bd detto il dotto, e 
rinomato T. Bdrelu alU pdg. 165. ieìU fud TdtfoU Coro- 
grafi MediiMvl* Tipn o/lante le dllegdte ragioni, e le du- 
torìtk d* uomini sì rinomati , pére, ebe il Dotti/fimo Mnrdtori 
Differì, ih Jlntkb. lui, ptg. tzj. «d/a> iì Monaso fu di 
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darti la precedenza al Vefcovo Sarfinatc del quale onore gP 
intigni pure il Pontefice Gregorio Magno in una Epifania da 
lai icutta a Mariniano Arcivclcovo di Ravenna; in cui gli 
conferma il diploma di Valentiniano, e ciò che in elfo con- 
tenevafì, e nella famofa donazione, con cui Giovanni Arci- 
ve (covo di Ravenna donò 1* Itola Palazzuola ai Monaci di Si 
Vitale, fra quegli otto Vefcovi Suffragane! , che vi (olcrillero, 
il primo Juogo é ( i ) di Apollinare Vefcovo di Sai lina . 11 

ùmile 

contràrio fentimento , e creda , che Bùio , e Sarfina fi uno in 
re Alt A due Cura /epurate, e di fi in re . Io recb"0 qui le juc 
fteffe parole. ,, E" nominata {die' «gli ') ne* vabj docnmen- 
a , ($ la Città di Bobbio , non quella, (he giace /opra Vìdten- 
t , zjt alle rive delU Trebbia , ma un altra dello Stato Eccle- 
„ fiafltco , ornata non -volta di Cattedra Ve few ile . T^ell 9 
» ajegnare il /ito di quefia Città fi fono ingannati Leandro 
„ Alberti , il Cluverh , Carlo da S. Vaolo, il Fontanini , ei 

mitri. V limbelli Tom. z- Ital. Sac. ci vorrebbe perfua- 
fi dere , che Sur /ina , e Bobio fojero la fielfa cofa- Ma non 
„ bado egli , che nel 1231. v* fra tuttavìa la Diocefi dì £0- 
' »» bio, € che molto prma di quel temoo fi trova Sarfìtiaten- 
„ fu Epifcoùus, come con/la da' documenti prodotti dal me* 
lt de/imo Ugbelli . E in un Diploma di Corrado I. Augnilo 
y , del io?.S fono alla Cbiefa di Sarfina confermati tutti l 
y) Beni , che ai effa appartengono in l e ritorio SaTenat enfi 

infra Comitatum Bib'enlc, in Territorio Ferctrano 
„ in Cxfenati Comitali &c Cbl e pratico de* malti tuo- 
„ gbi enunciati in uno Strumento dcil\anno I2$z«d^ me dato aU 

la luce, potrà forfè individuare dove preci f amente /offe 
„ la Diocefi Bvbienfe: perciocché ivi fi legge; Vel raihi 
„ pertinct in Oioect/ì Cfaftcllana, Feietrana, & Bobien- 
M fij lcilicet Caltrum Alfari, 6c ejus curtem , & Oftrum 
h Corncti &c. Se Bjbio era in confine di Sarfina, poireb* 
„ be effere fiato aggiunto al Vefcovaio della medtfima Sarfi. 
9% fi Qnefie jono le parole del chiariamo Muratori*., 
dalle quali ognuno, (be abbia letto ciò , che io fìtto a q*eft' 
ora ho debolmente retato in WHWt P°/ r à conofeere qual fi a 
il nerbo delle fnt ragioni, e s* egli abbia quefia volta colf 
nel fegno . 

(I) Cardinal Baronio Annoi, Anno I17* *• io- 
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(ìmile fi ofTèrva in ufi diploma di Carlo Maglio agli Oftiafj 
di Ravenna concedo, in uno di Lodovico Pio > di Lamberto» 
degli Ottoni Primo, e Terzo, di S- Arrigo, e di Rodolfo Im- 
peratori , e di molti altri, da cui può chiaramente dedurfi la 
verità del mio affunto. 

lo ( i ) non tralafcierò, prima di por fine a quello mio te* 
nue lavoro, di qui rammemorare Filippo Antonino 1* unico 
Sarfinate Sapiente a noi noto dopo i tempi dt Plauto, e primo 
Itterico, e Raccoglitore delle antiche memorie di Sartina. 
Egli ha lafciato un pirto del Tuo ingegno in quel Tuo libro 
più volte da me ricordato, e che fece Rampare m quefta Cit- 
tà r anno 1606. Fu quefto da lui divilo m due parti ; nella 

prima brevemente della Storia, e dei fatti memorabili del Ja « 

tua Patria difeorre, come pure di tutte quelle Menzioni , ed 
antichi fragmenti, che allora vi fi trovavano in piedi, e à* 
ogni altro argomento, con cui la Storia della Tua Patria illu- 
strar H potette- Nella feconda parte diicorre del Trionfo, e 
del Triclinio Romano, dove con non volgare erudizione , ed 
ammirabil (apere, e chiarezza tratta il divilato argomento con 
quello di più, che all'uopo fuo può cadere in acconcio. Nel- 
la introduzione di quefto (uo libro ci promette ben altri dieci 
dìfeorfi eruditi vertenti tulle antiche lfcnzioni di Sarfìna , e 
lù tutto ciò che potette illuftrarle, come pure fu di alcune co- 
ftumanze Romane, fu di alcme leggi di quel popolo invitto, 
e fopra il fuo politico Governo- lo non lo poi per qoal ra- 
gione, benché ciraoltilfimo fopravvivefTe all' edizióne del fuo 

libro» 

Ci) Trai iotlì Sdrftnati merita pure d* effere mtntovdto il fe* 
gueìtr^ t ritìi* anno 1517. incirca viffe in Sar fin* Guarino Cd- 
pe/lo , uomo ci* fe non fu datato della più /oda lettet aturd , 
ebbe nondimeno ferito ù franco* % e /'vegliato , che onte occuparfi 
con lode negli ftudj della Tovtid.^ t delle belle Lettere . Egli 
t* intitola Sarfinate , ed io ho veduti aUuni fuoi Sonetti mano- 
ferini, Canini, t dne Satire Italiane fui metro ,e fui gu- 
fio dì quelle famofe dell* *4r lofio , e del Hpfa, "» <*» *U* 
facili ù , * dolcezza del verfo , dove nulla fi f eorge di dfpro , 
e di ricercato, accoppia i concetti t pmgraxjofi , e i 0 iù vivi , 
e brillanti pm fitti . td lingua e puriffvnd , infomma nuli* 
mancagli per cdrdtterizjjrlo per uno dei buoni Toeti di 
quel per altro il luminal iffm* Secolo. Trovaft àncora 
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librò i nofi attenefle al Pubblico la prometta , che gli avea fat- 
ta • Stampò pure quello dotto Uomo 1' anno i6ir. il fup- 
plcraento alla Cronaca di Verucchio, libro refo oggimai rarif- 
(ìmo, e molto pregiato dagli Scrittori di quel tempo. QuciV 
uomo che era Ecclefiaftico, e che dopo avere ammi mitrato 
importanti cariche nella Diocefì Sarfìnate fu Vicario Genera- 
le di Monfig. Peruzzi, ha dimoftrato ne' tuoi fcritti erudizione 
non mediocre di Critica, e di Antiquaria non si facile a rin- 
venir fi negli altri Scrittori di quel tempo. Io non credo di 
pùnto ingannarmi, fc dirò, che fra le perdite, che Sarfina fece 
m quei deplorabili tempi, di non picctol momento deve al 
certo riputarli quella , per cui perirono tanti bei monumenti , 
e notizie, che avea quel Valentuomo con immenlo (ludio al- 
la ford ida , c tenebrofà pai vere ài molti Aichivj involato, e 
che pubblicate potevano in feguito accrefeere cogli Annali la 
gloria, e lo Splendore di quella una volta ramola , e ragguar- 
(Jcvol Città. Dilfi. 

che molto raro , un ptccol fuo Toe metto di rìdevate argomen- 
to in ver fi latini maccaronici , come dice/i volgarmente . Egli 
è ftampato in Rimino, e non può certo negarfi t che in quella 
giocofa manierai di poetare egli non fia bellamente riufeito . 
V argomento di quefto gioco/o Voema è la guerra di dut^ 
combattenti , aceompagnata da mille grazjofe , e burlefcbe 
contingenze epifodiebe , e fempre te/Juta a norma delle più 
fevere \leggi dell' Epica Voefia . Poro avrebbero , che ridirvi 
è Crìtici indagatori , e nel fuo genere io lo ftimo , quanto il 
Var adi/o di Milton nel fuo* 
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